MARCO AVRELIO 

CON LH ORO LOG IO 

DE' PRENCIPI. 

L 1 2 %0 SECONDO- 

NELQVALE SI TRATTA DELL’ECCELLENZA 
del Matrimonio,e che i Prencipi fono neccffitati à maritarli* 

& infieme la forma di creare i figliuoli piamente , 

& ammaeftrarli al giufto viuere . 

Trattafi anco in quejlo Libro di molte donne celeberrimi in lettere. 

Nouamente con fomma diligentia riftamparocon quelle iftefle lettere,’ 
aggionte gii nella quarta imprefiione , tradotte dalla originai 
copia di elTo auttore , come fi conofccràal fegno della 
mano g£F porta in margine . 

Nora in quefla v Itima impresone da molti errori cfpur&ato, {Scorretto* 
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IN VENETI A, MDCVI. 
Appretto Sebaftian Combi. 
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A LLILLV STRISSIMA 

ET NOBILISSIMA 


SIGNORA 

L A SIGNORA Gl V LIA DI FRANCHI 
GENTILDONNA GENOESE. 


che tempo l’affetto del mio cuore , a voi con qualche fegno 
citeriore fi man ife Italie : eflendomi horaapprefentata, le non 
grande , almeno honorata occafione di poter ciò fare , non 
reiterò di (coprimi in parte Fuor di quello petto quello , che ef- 
fer lenza fine vi lì potrebbe dentro vedere . Io vi dedico adun- 
que quella Seconda parte della vira di Marco Aurelio già com 
polla per il piò honorato', & giuditiofo fcrittorc , che fiaviuu- 
toa nollri tempi , cioè da Don Antonio di Gueuara , Vefcouo 
di Mondognetto, da me con gran diligenza aumentato, & cor 
Tetro . Et ben che io giudichi quello dono clLr picciolo, non 
dimeno confido» che per la vollra humanità vi farà grato :yi 



Arilfima Sorella, io hauerei certamen 
re potuto lempre afpettare in vano , 
fe io hauefle a fpetrato di potere pre 
Tentare a voi dono, che hauefTe (odif 
fatto al merito volilo, & al defiderio 
mio ; perche in voi è il valore incom 
parabile , & in me incredibile Taffet- 
tione , & l’amore che io vi porto. Ma 
perche pur bifognaua che a qual- 


a a prie- 


ptegaadunque ad accettarlo còrtefèipen^ & a riuolgfcr k vo- 
Ara mente alla mia pura intentione , Se non alla picciolczzi- 
del dono. Etaccioche non vi dia falcidio infcriuerui moltei 
parole, vi drco non hauete fratello più di meverfodi uoi- 
affettionato,nèchicon cofi ardente affetto vitiuenfchi , am-T 
miri , & honori le voflxe profonde.virtù , & il veltro alto inteli- 
kttox&avoicon ogni riuerenza raccomando» . • . , 
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tavola dei capitoli 

DEL SECONDO LIBRO D I MARCO V> 

AVRELIO CON L’HOROLOGIO Jri 


t DE’ p r e 

D I quanta eccelhn ria è il ma- 
) trimonio, & che fé gli ho 
mini della Republica s’jc- 
cafono di loro volontà, i Pré 
•api deuon© accafarfi p neceffità.Cap. i 
L'autbore fcgue il luo parlare, & m olirà 
, come per mezodel matrimonio mol- 
; animici deuentano amia cap.i 

Vn ragionamento di Auguilo Celare. 
X fopra il Matrimonio. cap.j 

hlolt<r,& varie reggTj&coftutni., c’haue- 
i nano gli antichi , a contrahere i ma- 
c trimoni). , non folamen te nello elcg- 
i gerc leinoglie ina etiandio cerca la 
ì. foggia di celebrare le nozze . 

cap.4 

Come le Prencipeffe, & gran fignore de 1 
. uouo amare i lor mariti , fé vogliono 
; effcr ben maritate con quelli , & che 
effe hanno da procurare tale amore, 

- con effcr virtuofo , & non con Uri- 
ti gherie* cap.y 

Qual ucnderta fece vna dona Grecha,có 
. tra divno che le haueua ammazzato 
- il fuo marito per accafarfi con lei. 

i“P- 6 

Come le Pfcncipefle, & grà fignore deb 
c bonocffcr vbidientt ai lor mariti, & 
«ome è gran danno-. Se vergogna ,-che 
3 la mogia comandi al fuo marito. 

%ì 7 

Come le moglie,& fpecialmente le grafi 
1 fignore, & Prencipeffe debbono auer 
o ur bcne.chenon nano notate nell'an- 
:• : dar fuor di cafa,& fi guardino da cffcr 
i menate per le altrui lingue, per effcr 
k;Jpcffovifiutc,&irequcQcaier ..cip. 8 
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Qual danno, ouero vtile fegueaHePrécK 
• peffc.&rgran fignore dall’andare aui- 
fitare l’altre, o di (tarli in calai cap.g 
Come l’Imperatore à pghi di molti matv 
dati dalla Imperatrice diede licétia 
che Lucilla fua figliuola (ofiecódotta 
fuori di cafa dalle fuc gouernatrici al- 
la fella. cap.ioi 

Vna graue riprenfione &aui foche fece 
Marco Aurdtoa Faulhna, &a fuafi- 
gliuola. capar 

L’Imperator fegue il parlare , & da per 
confiolioa Faultina che lieui a iua fi- 

J 'iiuola Tocca flótte a malfare . capito- 

o. ,ta 

Quanto penfierofì pigliaua Marco Aufd 
lio Imperatore di maritare lue figliuo 
lfc cap.i.? 

Come le donne grauide, & fpetialmente 
le Prencipeffe deuono andare con grà 
riguardo, per lo pericolo delle creami 
re& fi narrano molti cali infelici, che 
auennero alle donne grauide de glian 
vichi, per lafciarlc contentare le lor vo 
glie* capato 

L’authore narra i «ali sfortunati, che aué 
nero a donne. cap.i f 

Come le donne grauide, & fpecialmcte 
le Prencipeffe, &|gran,fignore deuonò 
effcr feruite , & ben trattate da i lor 
- mariti. capa 6 

Chi fu Piffo Filolofo>quai fententie egli 
diffe r &]e regole, che egli diede alle 
donne grauide. capi 6 

Tre configli, i quali diede Lucio Seneca 
. ad vn fccrctario fuo amico, che llaua 
• Mnl'Imp.bkeoucjiJichc J’Impeiato# 

Marco 



.... T A V. 

Marco Aurelio teneua ordine in qua- 
li opere egli fpendcfTe tutte Phorc del 
giorno. cap.iS 

Comel'Imperarrice Fan (lina chicle al- 
pi rnperator Marco Aurelio lachiaue 
del luo (tu lio, 8 c vn parlamento, che 
eÓa fece (opra di quello. cap 19 
Quello,che Marco Aurelio Imp.rifpole - 
a Faullma.lopra Io hauergli dimanda 
tola chiauedelfuo ltudio,& cqucllo 
cap.molto notabile. cap.10 

Come Plmp.Marco Aurcliofegueilfuo 
parlare con Fauflina. cap.it 

Vi mp- Marco A ure.fegue il fuo parlare, 
& rifponde particolarmente alla di- 
, manda della chiaue. cap. 1» 
Comete PrcncipcITe & gran fignorcha- 
uendolc dato Iddio figliuoli, non li 
debbono fdegnar di lattargli al pro- 
prio petto. cap.tj 

L’juthore tuttauia perfuade alle doune 
che nodnfcano ilor figlioli, cap. 14 
Come le Prcncipe ITe,&: gran fignore de 
uono eller molto auertite ,quai fiano 
le baile,allequai dàno a Iatture 1 lor fi 

{ «liuoli , & li narrano lene conditioni 
equai deuono hauer le baile» le dcuo 
00 elfer buone. capa; 

L’auihore narra tre altre qualità, che dc- 
. pono hauer le baile, lequai lattano, 
chenonbeuanouino,che fiano honc 
fte,& che fiano ben quali ficare,quan- 
to alla fan iti. cap.ié 

Come alla pretenda del Magno AlelTan 
dro fu disputata una ule quellione, 
quanto tempo deueano lattare ifan- 
, aulii. cap.17 

Di molte ftri®herie,& fuperftitioni, che 
vfauano gli antichi , nel dare latte a i 
Tuoi figlioli, delle quali fi deuono guar 
dare (buoni chrilliani. cap. 18 

Vna lettera la quale mandò Marco Aure 
lio I mperaroi e ad un fuo amico chia- 
mato Dedalo, nella quale gli rifpon- 
de a dodeci poti, feruti da colui in u- 
na altra al lmperatore,&nel fine del- 
la lettera parla fpecialmente con tra le 
• donne, che fanano i lor figliuoli có Uri 
gheric. cap. if 

PcU’ccccUcocu dVn’huomo, qual si bc 
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parlare. cap.jef 

Di una lettera, qual feritegli Atheniefia’ 
i Lacedemoni]'. cap.}f 

che le bailc,qual nutricano i figliuoli dei 
Prenci pi, & grà fignori douerebbono'- 
edere donne fauic. * cap.}» 

come le donne potrebbonaefler nò mi 
co fame, che gli huomini- cap;} 
Vna ietterà ,che IcrilTe Pitagoraad una 
lua forella. cap}4 

Perluade l'au thore alle PrcncipcITe, che 
fi sforzino d’effer fame, come lono (la 
re le donne antiche. cap.}} 

De chi fu moglie la gran Cornelia', & dT 
una Epiltola.che ienffe a Tiberio, 8 c 
Gaio Tuoi figliuoli. cap.jd 

Si ragiona in generale cerca la creanza, 
de 1 fanciulli. & quando fia tempo di 
dargli macllri ,& quanto gioua a i pa 
. dri a dare buona creanza ai figliuoli, 
i quello capit.e molto notabile, per aui 
. (afe i padri laui, & 1 figliuoli paziuca- 
pitolo. }7 

come iPrcncipi, & gran (ignori li deuo- 
no guardare da creare i lor figliuoli in 
molte delitie, &è un capitolo molto 
notabile per un padre,che creò vn fuo 
figiuoloingran deli ue,iiquaie poi riu 
fei a fuo padre inimica cap.} 8 
Cornei Prencipi ,& grà fignori deuono 
vfare diligentia nel creare macllri ai 
loro figliuoli , & che 1 buoni maellri 
debbono hauer dieci qualità, per elfer 
fofiicientia pigliar carico di ammae- 
llrare bene i figliuoli, quello capir-è 
molto notabile,per il padre che ha ua 
figliuolo da lu i amato , & che egl i uo- 

E ’Iia cercare un buon maeilro.capito- 
o- 39 

Quai figliuoli hebbe Marco Aurelio uno 
de I quali, che era da lui più amato.mo 
ri, & de i maclhi ,che egli trouò , per 
l’altro figliuolo, nomato il Prcncipe 
Commodo. cap. 40 

Vn parlare, che fece Mar. Aurelio Impe- 
ratore a cinque maellri di quei quattor 
dicijc’haueua eletti per maellri di Aio 
figliuolo,! quai c (To mandò uia , per le 
leggerezze, che gli uide fare nella fole 
piu del Dio Spino . càp-41 

Vii* 
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T A V 

Voi lettera di Marco Aurelio Imperato- 
re mentre che era molto tribolato per 
lamorredel Infante Veriffimodalui 
molto amato figliuolo, a Catulo cenfo 
fino. cap.41 

come i Prenci pi, & gran (ignori di tem- 
po in tipo deuono fpiare fe i maeftri 
infegnano bene a i lor figlioli, & fe gli 
comportano alcuni vici) fecreti , Se 
che molte uolte è piu neceftariocafti. 

f ire il maellro , che'ammacftrareil 
ifce polo. cap.4j 

Vo parlamento che fece M. Aur.quando 


OLA 

diede fuo figliuolo a* maeftri. eap.44 
come 1 maeftri de* Prencipi,& i precetto 
n cenano difcepoli , deuono ufaregra 
vigilar itia,chc i giouani fin da fanciul* 
It.non hanouitiofi, & particola rmen 
te li debbono guardare da quattro ui- 
cn,queftocap. è molto notabile, per- 
che ha Ietto da padri, &o(Teruato da 
.. 1 figliuoli. cap.aj 

Si narra di altri viti/, da i quali debbono 
1 maeftri guardare i lordilcepoli, cioè 
che non fiano sfacciale difciolti ne 
1 uiuj della carne. cap. 4 < 


Il fine dilla Tonda del fecondo Libro. 
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IL SECONDO LIBRO 

' DEL FAMOSISS- IMPERAT- ; 

«••■•'•V MARCO AVRELIQ. > 

I,,. . x ■ V, • . ' • . • • .1 
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»'■ CON-L* HOROLOGIO DE 

PRENCIPI, NVOVAMENTE AG- 

giontoui moltcJectcrc non più ftampaee . > 

l(elqualefi tratta qual maniera hanno da tenere i Trencipi& gran Signori 
con le donne, & come debbano creare i lor figlioli 

Di quanta eccellentia c il marrimonio,& che fegli huominidella 
Republica s’accafanodi loro volontà, i Prcncipi dcuo- 
noaccafarfi per neceflìtà. Cap. I. 

' tutte le amìcitie,et compagnia di quefta vita non èìa u 

I fià naturale ,che la compagnia del marito con la mog lie,i turali ««, 
-, quai viuano m vna cafaipercbe tutte le altre compagnie £i7h*omi 
fono originate dalla volontà dalla ncceffità.ì^on fi tro- «M m» 
ua al mondo Leone tanto feroce, nè fcr pente tanto veneno mogi*. ** 
fo > ni vipera tanto fiera, nè altro ammalo tanto fcbiuo,che 
almeno vna uolta all’anno nò fi vnifea il mafehio eò la [emina, perche gli'a- 
nimali benché manchino di ragione per uinere,nòdimeno hanno vna • '.china 9*' kuemì 
tione naturale per vnirfi infieme carnalmttc,& còfcruare la generatone . In molto dX 
qucflocafo tanto fono degni di riprèfioncgli buomini, quanto fono da lodare £J{' » & 
gli animali,perche la loro [emina quàdo fi (ente hauer còceputo, non confen moni» 
te che il mafeb touadaà mcfcolarfi co lei,fin che no ha partoritola gli huo "* ,,e le « u 
mini fecòdo la varietà delle nationi fono molto differenti gli uni da gli altri , 
ciò nette fitccie,ne' linguaggi, nelle leggi,& nelle cerimonie: mafinalmente 
tutti fi eòe ardano in vna cofa che tutti celebrano il matrimonio. Come ne in . 

[egnano le diurne letterejoicbc fu creato il mòdo,nòècofa più antica,che il 
facramètodel matrimonio, perche nelgiorno,cbefu creato l’ b uomo, e%li ce- 
mbro nel paradifo le no^e confina moglie. Gli antichi feria ori, fi Greci, co- 
me Latiniyfcriuono molte cofeà laude del matrimonioima lafciàdo molte pa n ben«(ì 
r ole fouer chic, C3 raccoghèdo le più necefjarie ftntètie, potiamo dire,che lo 
huomofauio acqfta fette beni, di hauer tolto fopra dife il giogo matrimonia u,moaim • 
le.ll primo beneficio del matrimonio ilamemortache refta ne figlioli,i quai 
fuccedono poi che [on morti t padri: perebei tomi dice Titb agora) qnan- 
Mar.^ur.T* arte Seconda^. jl do 
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dò vn pfà-c rH8riu\ & Ih fa. ma \>nfigliuòló ’hctcit ttcft) fuakafafnò fi potè 
nadir e;chc rtnfrifle -vecchio, ma che fi ringiouaìiua nel fuo figliuolo, pòi che 
e fio battuta ber editato la camole fonde, & la inerti otta delpai/eXrli è a* 
fico prouerbio che l'odor de gli odori è il panc,& il fapor de ifaporìèil /ale, 

& che V amor degli atriori fontfi figli urti, ptb e aUtr'u utro, Uditi è altro piu 
n aturai' amor e, eh e qtlo che fi uede tra padri & figliuoli. Se p cafo alcuna uol 
ta i padri mofit anodi nò amare i figliuoli )Uò è U ttero , (mcor\CbeìHofi'ranodi 
abbonirli, augi l'amor , thè porta il padre al fuo figliuolo è tanto gride, che 
non può / offerire di uederio patire alcun defaflro.’Honfol amategli buoniini, 
che fono rationali,magli animali brutti,#" ancora le uìrdt piati, & gli albe 
rijaluaticbi,& domcfiici procurano di còferuarei loroÌdiuidui:ilcbefiuede 
manifefiamète ; pche prima che fi fai mino i frutti di modo che fian da migra 
re fi formano i grani,& i femi da poterfi ppetttarc . (jli buoni ini naturalmen 
te bramano b onore alla vita,& memoria dopò la morte: & io dico, che l' bo- 
llore s'acquifia con opere Heroichc,(J la memoria fi vede Inficiare ne i figline 
li virtuofi,ct legittimi, perche i figliuoli nati di adulterio, fono generati tpee 
cato,c nodriti cò affano. il fecondo beneficio del matrimonio è, che' fi fchiua il 
peccato dell'adulterio, & nò tègo p poco bene lo fchittare quefio unto -.perche 
gli h uomini adulteri, & concttbtnarif , non folamète fimo repu tati peccatori 
tra Chrifliani,ma ancora erano tenuti infami da i Gètih. Solone Solonino nel 
la legge, eh' egli diede à gli miteni cft,comàdò loro firmamite,chc tutti fi nfi 
rit aff erò, per fibi uare l’adulterio, fatto pena che il figliuolo, il quale nafcefft 
di adulterio >fof}e fcbiauodcl comune della Città • I limarti fi quali i ogni cofa 
i figliuoli erano molto prudentiyordtnarono, & comandarono nella legge delle dodici ta 
ouamo fof uole,ebe i figliuoli nati di adulterio nò poteffero bendi tare i beni patemi, tf 
w chino or * tore,quandofu bandito di ^ itene, & "penne a J{odi,in ninna cofataH 

ferriti/ tofi adoperò, vfimdoui ogni [un forga,quàto fu a perfuadere a Bpdiatti,chefl 
mar ita fiero, d non tcnefiero concubine, perche tra quei 'Barbari nò erano v- 
niuerfali i matrimoni}, ma folamète erano atcafati coloro, che hdueano offrilo 
di Bep. Cicerone in vna epifi famigliare dice, che ql gran Bimano ManòTtrt 
tiogouernàdo la Bep.non mai ttelfe acconfentire,chc fàceffe maefiro de cauti 
Iteri un fuo Tfio chiamato fiuf<h,ilquale officio il Senato l’hauea promeffo: ma 
affegnaua il nipote contro’ l “gio qfta ragione, die quoto meritano Biffo per ef- 
, fer fiuto caualliero, tato era il fuo demerito, pche teneuacocubme.pciocbe nò 

mai confentirebbe,che ad buono nò maritato fteòmetteffero imprefe digucr 
ra. lo dico bora, che fe i gitili, & i pagani tato filmarono il matrimonio,®" ab 
. borirono gli adulteri ir, co fi douerebbono i Chrifliani effer hi quefio più diligen 
ti, pche i gitili, ne haueano folamète F infàmia, ma i Chtifiiàni ne bino Ftnfd 
mia,Ci la pena, poi che l’humana generatione fi deue aumentar c, #" vedìdo 
thè t’huomo fi lafcia " vincere dalla carne, gli è meglio, che piglino moglie , e la 
tengbino a cafa,cbecòfumare le fatuità, & macchiare la còfciètia con una <à 
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cubiaaiperchc amene moli* vx>Ue,che (pende tanto vncauallieto con nnafe- 
mina uagabonda,cbe mat errerebbe moglie, & figliuoli con honore.il ter^o be co ^ u '^'* 
Ufficio del matrimonio è la lodabile , & amicheuol copagnia , che fi vede tra còfum» u 
taurituGU antichi fitofo fi diffiniendo,che cofa è huomo , dicemmo, l' bucino di & 14 

fita natura è animale comunicabile fociabile, et atto a ridere ;la onde fegue 
che la coditionc dell" huomo folitario di neceffità è carico di affanno. De fumo 
ne gli h uomini la buona ine linat ione, & la manfuetudine, (3 mcdefìmamltc 
Ucomèdiamo ne gli animali, pelagli animali ri fio fi, & gli huomini inquieti 
riputiamo fiuto ancora qllocbe magiano.V n huomo maliconico,vn huomo 
foto, un'buemo folitario, & feparato, n5 faprei dire in chepoffdgiouarc al 
popolo, perche fe ciaf cimo fi rinebiudefie nella fua cafa , in breue tipo rouine- 
T/ebbe la P^ep.La mia int emione i ragionare contragli huomini fuiati,ct i va- 
gabonditi quai fetida pigliare fermo partito , hanno paffuto o 5 o. ’ anni, &• 

non fi vogliono accafarc,p andar tutta la lor vita auolgèdofi tra i vieij. I frati 
vergogna, (3 carico di confiientìa è di huomini, iquai non mai fi determinano 
di mantarfiiò di viuer còtenti,ò di efierfecolari,ouero ecclefiaflici,ma feguo 
no dotte la fcnfualità gli. conduce, fi come fa il fugherò fopra l’acqua. Una del 
le più lodeuoli,et fante compagnie, che fiamquejla vita, è quella dell’ huomo 
con la donna, (penalmente quando la donna, co la quale x’ è maritato, è virtuo 
fa: p che la generofa,& virtuofa dona lieu a parte dei trauagli,cbe dano pena 
al marito, (3 fa molte opererò le quai lo riflora. Quando la moglie è virtuo coneordi» 
fa,C3 ii marito prudute, gli è da credere, che fia tra loro vn verace amore, per dn'u 
che non viuendo vno in [affetto dell’ altro, Ci bauendo nel mego i figliuoli, gli 
i impoflìbile che non viuano coucordeuolmcnte.Ter quanto ho letto, & vedu u c »f*. * 
to, dirci, ihc doue il marito & la moglie vinone concordeuolmentc, nò folo fi 
pofjono chiamare ben maritati, ma ancora huomini fanti ; perche <1 dire il ve- 
ro , tanti fono i carichi del matrimonio , che non fi poffono mandare ad effetto 
fengagrd merito. Ma (i può dire il contrario di coloro, che fono accafati mala !»>•» 

mente ti quai non chiameremo còpagniccde fanti,ma cafa de demoni perche la 
moglie c’ha triflo mar ito, fàccia conto di hauer in cafa il demonio: (3 il mari- 
to che ha la moglie cattiua,fl reputi di hauer in eafa l’inferno: (3 io dico, che 
le trifle [emine fono peggiori, chele furie infernali : perche nell’inferno fono, 
tormentati [riamente i catttui-.ma le [emine indomite tormentano i buoni , & 
cattiui.kt refoluendo quanto ho detto affermo, che tra il marito €3 moglie 
che fièno bene accafatt,flà il vero amore : la onde quelli, e non altri fi poffono 
chiamare veri amici.percbc gli altri amici, (3 parenti, feci amano bora: di- 
poi ci odiano, £3 chi ci amano alla prefentia , ci abhorrifcono in abfetitia: dr 
fe ne dicono buone parole, fanno contra di noi trifle opere : & finalmente fe ci 
amano nelle profferitaci Inficiano da parte nelle auerfiti. Queflo non anime 
trai virtuose generofi maritati: pebe s’amano i cafa,e furori : nelle flpcritA 
(3 nelle oucrfltà:cfsido ricchi, et poueriiin prefcntia,etin afferuia: uedendofi 
v. . » lieti. 
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lieti, & setidoft afflitti, & fe non fanno quefto lodouercbbono fàre:pércb*tnr 
" marito t '3 moglie, & tra moglie e manto , fe dogliono ad vno i duri calcagni , 

, debbe l'altro fentirfene doler le vifeere. Il quarto beneficio del matrimonio, è" 

* che gli huomuu & le donne maritate hanno più riputatione,C3 auttorità,che 

nJn 1 nonmaritati. Molte & varie leggi fi fece anticamente in fbuore del matri- 

n* n offici," monio.Foronco ne Ile leggi, ch’egli diede agli Hgittif, ordinò fotta gretti pene, 
chignon hi ^ il 01)10 non manto ™ «5 poteffe bautte officio nelgouerno della Bjep.per 

Beni nio- iheà fuogindicio,chi non hauea imparato a governare la iafafna,malamcte 
* lie * potrebbe goucrnar la Bep. Coione Solonino nelle leggi, che egli diede alla l{ep~ 
Ji tenie fe pcrjuafc à tutti che fi acc afafiero di lor volontà , & ai capitani , e 
gouernatori della guerra comandò eh e ad ogni modofimarrtaffero ‘ r perebei 
*Deidt raro fanno vittoriofi gli huomini cócubtnartj. Licurgo famofo gouer 
natore (5 legislatore de Lacedemoni, comandò che i capitani degli efiercitii 
& i facerdoti de tipi fu fiero maritati, affermando che i (acri fleti de maritati 
erano più accetti à i Dei, che quei degli altri. Plinio in ma epiflola ferina à 
falcono fuo amico, lo riprende perche non era maritato . Gli antichi Romane 
baueano legge che il Dittatore fil "Pretore, il Cenfore, il Quefiore, il Maefìro 
de Cauallieri ; & tutti quei che erano di quefti cinque offici ncceff ari amento 
fofiero maritati,^ diceuano,che gli offici, dal cuigouerno dependono i pop» 
li,nondcuono efferein mano di giouani non maritati ;perchc l'huomo il quale 
i ' non ha intafii moglie, (3 figliuoli nò può haucr molta austerità nella Bepub* 

* Plutarco nel libro che egli fenffe delle laudi del matrimonio dice , cheifacer 
doti Bimani non confentiuano, che igiouani nò maritati fede fiero ne' tempi* 
1 ‘ - i3 legiouane da marito orauanu fuori della porta;igiouani,& i vedoui ora - 

uano inginocchiati ;tna i maritati foli fiauano appoggiati, ò fedeuano. Piini » 
Jr* conni in r>na £pìfi.chc eglifcriuc àfuofuocero Fabàto,dice che l' Imp-^iugufio bx 
‘hi contri uea p er coftume che nonfaccua dar feiia <ì igiouani da maritare , ne lafciaux 
mi" ° WM negotiarem piedi gli huomini maritati. Plutarco nel libro che fece delle lau- 
di delle donne ; dice che trouàdofi nel Uggito di Corinto piùgiouani da marita 
re, che huomini maritati, ordinai on tra loro, che huomo,ò donna, che non fof- 
fero mari tati, non baue fiero mantenuto figliuoli, & cafa : & che quando [af- 
ferò morti, non gli f offe datofcpoltura u* 


L’autore fegue il (uo parlare. Se moftra co me per mezo del matrù- 
monio molti nimici doacntano amici. Cap. II. 

P orgli e fiempi, c'babbiamo detto , (3 per molti i quali lafciamo di diremo* 
fi può molto bene conofeere di quinta eccellati ta fia il matrimonio, non 
falò per ripofo della confcienda,maetiandioper le cofe dell'hono. e: perche ra 
gionàdo in verità, gli huomini nella F^epahe fono maritati,hàno poca occafio 
ue di efier vitiofi,& molti magi per efier bonorati.FfÒ potiamo negare, chei 
matrimoni] nòfianogrtui etnoiofià i maritati ipr ima fio creare i figliuoli. 
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poi nel foflenere Importunità dellciero madri, tuttaaia non potiamo negare 
thè virtuosa, & genero fa dona non fia quella, che empie la cafa , & che per 
(ua caufa il marito no tèga riputatone nella l(epublu a, perche ne i maneggi 
publichi fi da piu fede ad vno, cheè circondato de figlioli, che ad va' altro che 
fia carico de anni, fi quinto beneficio, che fegue dal matrimonio è la pace,& * 

la rìchciliationc,tbe fi fk co i nimici mediante i matrimoni^, gii homini diq- rt«o cuU 
fia vita fono tanto intere fati, tato auari, importuni, maluaggi,chc ui fono po 
■ehi, che non riefeano ai hauer nimici, & inuidiofi ,per cicche p i noflri pecca « de acmi 
ti ci intoppiamo in mille occafioni cT batter’ inimicitie,& a furie a ne t> ohi amo tu 
vna per ridurci ad effer amici , prefupponendo che gii h uomini uog liono quel i 

lo,cbegli bomini procurinotelo, che gli huomtni bramino qllo, che gli homi £ 

ni adirino à quello, non mi marauiglio fe tengono pochi amici, ma perche nò <•■■■ : * 

h abbino piu nimici perche nelle tofc,cbe portano fico interefle , no mirano i ’ 
gli amici, ne ai parenti, non penfatto, che fianoproffimi Chrifiiani,ma filami 
te pofta-da banda la confciltia, & leuataci dalla fàccia la vergogna et afe uno 
fa il fiuto fuo,ne mirano che fia in pretuditio del vicino.Che am tutta può cf 
fer tra gli homini fuperbi, poiché vno vuole feeder e, & l’altro no fi vuol hu aY 

miliare ? Che amichia può effer tra huomiai inuidiofi , poiché vno procura di n ; 

poflederqllo che tiene vn' altro* Che amiciria può effer tra ducauari,poi che L>huBM 
Vno non ardtfee à fendere, & V altro non fifaria di accumulare * p molto che in qudV* 
Uggiamo, per molto che uediamo,p molto che c aminiamo, nò mai uederemo, 
ne v diremo huomini, che filano flati fen'ga nimici, pche effi fono vieto fi, ò fono r«u* ne«ì 
*virtuofi,fi fono cattiui fimpre fi troiano odiati da i buoni, fi fono buoni sèpre *ò 

fimo perfeguitatì da i cattiui. Molti degli antichi filofofi confumarono il tèpo, **» «>**•• 
& perderono afiai del fuo per frenare i rimedij da riconciliare i nimici et ri- 
durgli in amicitia, perciò molti differo eh’ egli era hi fiord arfi Cam ietti a per 
ritolti anni, perche Cofano, & il difpìacere, che non fi cura con la ragione , fi 
fanaco'l tèpo. filtri dicono, che à piacere i nimici, gioua dargli danari ,i qual 
non folamente rompono i cori pìaceuoU , ma etiandio fregano le dure mòta- 
gne. Alcuni differo, che era bene trappoligli amici noflri, [pectalmète fiera ' 

no faui,& prudenti, perche le fronti, che temono vergogna, C '$ icori gcnerofi 
fi turbano, quàdogli fono offerti danari, & co fghi fi placano ; paffari tutti i 
me7fi,& fatto faggio de tutti i rimedij riconciliare i nimici, non ue ne fimo de 
più pròti, & veraci, che i matrimonij, perche il facramèto del matrimonio è 
di tata eccelle ti a, che da vna partecaufa buone amkirie, & dalC. ritta e fi in 
guc le antiche nimici rie. T utto ql tèpo, nelyial (finito Cejarefu fuocero del 
magno Tòpeio,& Vomp. fu genero di Giulio,non mai nacque tra loro male , 
ne odio, ma poiché Tòp.p la morte della moglie ceflò d’efier genero di Ce fare 1 

nacque traloro tata fiera inimicitia, laquale fi mutòtn fi cruda guerra , che 
al Magno Top fu tagliata la tefla * fu tagliata molto p tèpo la uria di Cefo- 
^ ^ Mar. Aur. 'Parte Seconda-» A j re. 
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re-Quadoqueiycbe flautino in ^pma,rubarono molte vergini de Sabini,fe poi, 
non bauefjtro mutato configlio , diucncdo di ladroni mariti , tutti i Hpmani^ 
per quel tratto erano defirntti , perche 1 Salwu batic ano giurato di perder la 
robba,&la vita per Mendicar ft dell'ingiuria fatta à le lorofigltuole.hfoH po. 
i feua ejjcr maggiore immutila di quella^’ hauea Dio conl’buomo,efier,doui' 
.V nel me^o il peccato ,(£ nondimeno da quel tipo fin adhoi a non furono, ne fa* 

'■ 1 - ranno fi e [ir etti amici Jolamcte; perche tra loro fi fecero i mirabili matrimo. 

;/• ni j,ne i quai Dio fi fece buomo,Ù l’huomo Dio, & per dare maggiore auto* 

rità & meglio formare il matrimomofilfigliuol di Dio volfe,cbe lafua ma-. 

I maritati drefufie fpofata , & egli poi trouandofi alle no^e, fece d’acqua vino, becbt 
«li quello hoggi aW incòtto i mal maritati mutano il vino in acqua.tfòfi ragiona qui 
«Jn ™mo degli buomim religiofi,ne degli ecclefiaftia,ne di coloro, che fi fono raccoL 
U<cqua . jj j„ denoti, perche quefii tali fuggendole occafioni del mòdo,& elege 

do il camino piu ficuro hanno offerto à Dio le loro anime, & fatto dei corpi la, 
ro grati faenfieij. offendo mani fefio, come non anime in la religione Chrtftia 
na quello, che accodata nella finagoga, perche effi offerimmo caftroni,et uitd 
Vn prenci- l^ma nella Cbicfafi cfferifconofoLmctefo(pin,& lagrime. T cr ciò Uf dada 
pe che no D da parte coloro, come buomim che fi fono fcqfirati al diurno feruti io dico* & 
«T'ptri- a ffermo,che egli ifanto,& laudabile cohjigtio preualerfi del facramento del 
«oio <ii p*r matrimonio, ilquale,benche tutti piglino di loro volontà fi Tricipiti grà fi 
Alofiato* g nor * lodeuono pigliare di neccffità perche quàao’l Vrencipenon ha moglie y 
ne figliuolifil fito regno fe ne fià molto afflitto.Tlutarco nelkbro,deif aerami 
• • “ti dice, che i Lidi offeruanano co gran diligentia quefla legge, ebei lor ^e,fi 

luki.j in douejfcro acca far e, & vfauano tata fcuerità m qucflo,cbe[e il I{c monna, et 
lafcioua figliuolo in età di gommare lo fiato, non lo tafeiauano pigliare ilgQ 
turno di quello finche non era maritato, & che piu importaua in quel giorno, 
epe monna la moglie del ^efinfieme,có la mone di quella filgouemo,& rea 
le auttorità vacano, tal che fe il I{e,ftaua lungo tipo vedouo, parimente fia 
ua fenga f(e il regno . Stando i Vrencipi alla vedetta, per guardate tutti, me 
de firn amente effi fono guardati da tutti,perciò fono obligati di efier bonefii,(2 
mirati, tlche in quefio cafo non pofiono effere,fe non trouàdofi ligittiin matti 
monio, perche finalmente vedèdofi vinti dalla carnevalano forcati di andar 
fi auolgtndo per le cafe dtibontfic. . ; 
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Va ragionamento di Augufto Cc&re {òpra il Matrimonio* 

Cap. IH* 


B Eriche voi fiate pochi, battendo r ifpetto alla grandezza di quefla Città * 
J molto inferiori à coloro , i quali non uoglionofhre alcuna cofa condor 
conte > nientedimeno io per quefio tanto più vi laudo , & riferite agra* 

- . tratte» 


s & & a? n v o. 4 

•fratie;per[f>e Voi me rbidite & empite lapatria , perche de gli huomini,i 

ani, concio fioco 


Il mitri* 

... mon. Ciu r » 

ad matrimonio', li multiti» 

£ dine di 
hioinmù 


■quali viueno in quefto mòdo fi genereranno di poi molti l\om 
fa che nel principio e fendo molti pochi, dopoi battendo cura a 
€? generando figliuoli,hakbiatno fuperato tutte le altre nationi , non folata 
ledi fonema, ma anchora di moltitudine d'b uomini . Delle qu al cofe ricor- 
dandocene noi,b fogna che proludiamo atta mortalità noflra con la fucceffio- n 

ne defigliuoli,come de certe facelle,accioche quello nel quale (clamò te fumo r 

inferiori alta diurna felicità,noi lo foppliamo facendone immortali per la mu 
tua cognitione.lmpero che quefto ricetto quel primo & grandiffimo ‘Dio no tiòn* ""i*. 
ftro conditore dittile in due parti lagenerationc humana^ioè in mafebi *?fe di “ | 
mine pofe amore tra loro,Ù neerffità di cottgimgcrfi inficine,*? fece la con* pVu. 
pagnta loro produtr ice, & fertile,acctocheper quelli che fempre nafe cromia 
per vn certo mododiuhaffino immortali. Et degli DciifUffi alcuni fonoripu 
tati mafehi, alcuni f emine, & è detto da alcuni, i quali hanno generato altri, 
fi ad alcuni che fono generati da altri,m tanto auchoraapprèjfo coloro iqu a 
li non hanno bifogno di quefle cofe, è riputato honefta cofa il matrimonio, tir 
la regcncrationc. Onde bautte fatto giujliffi marni te imitàdogli Dei,*? anco 
ra ajjimghandoui a i padri voflri,accioche come coloro vi bino generati, co 
fi anchora voi generate altri , & come voi penfate,& nominate coloro proge 
nitori voftri^ofi anchora altri J limino & perfino voi , & le opere buone , le 
quai lo hannodato a voi con gloria bonefla,voi anchora le diate ad altri, & 
le pofjeffiom lequalihano acquiftatc et lafciatea voi,voi anchora le lafciate 
xi vojiri figliuoli. Et come à una ottima cofa vna donna moderata, laquala** 
governa la famiglia,*? nutricai figliuoli,laquale letifica vi! Intorno fano,& 

Joftenta vn' infermo è nella felicità diletto, & ccmfolattone nelle mi ferie, fieno 
del furore naturale di giovani,# temperami to detta enfienti de vecchii £t 
come, nò è vna fuauifftma cofa nutricar c,(f ammaeflrare vno,il quale fta na 
lo di ambi duoi, ilquale è imagine del corpo , & imagine dell’anima. In tanto 
v he quSdo colui è fcrritto,diuiti vn" altro te. Et come, uà è vna cofa felicijfima 
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dopo lamortt lafciar vno fuccejfore,*? hertde della vita,*? dcUafhrpc nato !• 
di te mede fimo, & in quefto modo tffer difciolto quanto alta natumbumana, parénti* 
ma quanto alUfucccffione anchora vivere, & non e fiere trai ftrant,nè mori 
re in tutto, come accade nella guerra, et quefli guadagni bino da per fe col»* 
vo, che bino moglie,*? figliuoli quanto ella Hepub.per laquale not dobbiamo frutti dei 
firn molte cofe^mtoracontralavolètànoflra.Et cornerò èncceffanoHma Si!""® 
trhnoniofe debbono effcrCittà,et popolil Etvoi dovete fignoteggtar altri, et 
altri vbidired voi perla moltitudine?*? nella pace lavorate la terra,*# ma* 1*4 W<| ti 
Micare nel tempo opportuno, & cfjer citare arte, *? me ft ieri, # nella guerra ’f * a j' * 
tonferuare piu prontamente la robbacon la gente,# in luogo di quelli che ió »w«i«4 
morti fuftitnire altri.Koi adunque, ò b uomini, pclre. voi foli fiate degni dital 
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nome, et voi padri perche voi foli meritate d* efier nominati padri,ui amo per 
quefie cagioni ,Cd vi lodo, Cd domai quei premi, i quali vi propofi , Cd oltriur 
di quejlo vi e fiali ero di altri bonari, & prerogatiue , in tanto che uoi ne riceue 
rete gran frutti, Cd non ne lafeiarcte meno à i vofiri figliuoli. fi bora io mi ri- 
uolterò d coloro à quali non bino fiuto alcuna cofa filmile à voi,& per quefio 
Mieti ho confiegu iranno premi jf contrari/, accio cbc voi non fol amente per le par ole, ma 
■imi & ve-.ancbora per le opere ;ancborapiu comprendiate quatto fiate differenti da lo - 
" utudl,ll ro. Haucndo u luguflo C efiare detto quefie parole, Cd bauendo dato incontini' 
te alcune cofie ad alcuni , & bauendo promefjo alcun’ altre, fi riuoltò àgli al- 
tri, tir diffegli quefie parole. lo fono tngrà dubitatone per qual nome vi deb - 
bachiamare, per buommitma uoi non fate alcuna opera degna d'b omini: per 
cittadini ? ma quanto appartiene à voi la Città idifiru trapper Romani? ma 
Voi vi forcate di fir ugger e, quefio nome ;mhedimeno qualuquc voi fiate, & 
perqualuque nome debbiate efiere chiamati, io ho riceuuto vnagra paffione » 
perche bauendo fempre fatto ogni cofa per augumentariapn numero, Cd douì 
dovi bora riprendere, mal volitieri veggo tanta moltitudine, Cd piu toflovor 
crei che quelli altrt,a' quali ho parlato, f affino tanti, quanti io veggo effer voi. 
Et fiopra tutto defiderarei,cbe vt fufji annumerati tra toro,&fe nò, che in tue 
to, voi non fufle al mondo ;i quali non raccordandoti i niente alla preutdètia di 
s fi urna ne dtUa diligenti a de vofiri antcecjfori, sforiate di diftruggere tutta la 
ciufadtiu genoratione vofira,Cd farla veramente mortale,& diflribuirc,Cd mettere fi 
Tonini de HC à tutta la fiirpe Rgpmanatfercbe qual femente della fpctic humana rimar 
*cp. ucria j t tHttl gli altri faceffino come voi <* de quali ({fendo flati voipmcipa • 
li,ragio»euolmentc à- voi farebbe A feruta lacolpa della dcflruttione vniuer 
faky& come ancora fe ale un’altro jkguitafie l’efj empio vofiro, non meritert 
^uìH fi*, fii^i efier odiati per quefio i pe robe voi di {predate quello che ne fiun’ altro 
■o boni difpregxò^et. introduce te tal modo, et legge di viuere^befegH altri lafeguif 
fero tutti infine perir iano, Cd meritamente farebbono hauendoui in edio;còcio 
a fia cofa che noi uòperdoniamo àbotniadiatc ancora liberiamo^rubeton deir 
j.' * «i le cofe fiacre, f deche tutti giti) uomini nè fono talótmapiu tofib poniamo tutti 
coloro, i quali fanno alcuna cofa diuietata-,pcr quefla ragione ancora che colo 
ro foli, ò pochi fanno fimUieofe^le quali altri non fanno, ma fe vno voleffas 
nominare tutte le iniquità grandiffimefi’ altre à.vna à vna,ma tutto infume 
I»!. comparate alla prefentefono nulla, perche voi fiate homicidiytwn generan- 

‘ ‘ IH! fidili ‘be doueriano efier generati da voi, Cd fiate impii, & iniqui facendo 

ài «u** ^ ne * nomt >^ r bonori degli vofiri ontece fiori ,& fiate ingrativtrfogU 

ìf "i*ù D *bti Dà difi ruggendo le parentele vofiredaloro create ,Cd confumando la natte- 
®io** **£ ra birmana vna delle bàliffime opere da loro fatte, Cd per quefìa mcdefìmtu* 
frufett*. cagione gittando voi a terra i tempi/ loro, dr infume disfacendo la l\epublica 
non vbiditc alia legge ,ma piu lofio tradite lapatriatfaccndala arrida, & fie 
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file fi veramente lafeuuertite in tutto, facendola diferta di habitatori, impe 
rò (begli homini fono le Ctttd,& non le c afe, ne porticbi.'Pèfate aduque qua 
le ira non venirà à ì{omu lo condi tor noflro,fe lui intède (le H fatto proprio co 
me lui nacque , & che non vogliate generare figliuole di matrimonio legtù- 
mo,& come non fi difdegnariano ancoragli antichi Romani, con fide rando co 
me ejji rapirono le figliuole d’altri, ma voi non amate pur le vofire,# loro ge 
nerornofigliuoh di dòne foraftiere,ma voi nò ne volete delle cittadinevoflit* 
Qual dolore non bar ebbe Curtio,ilquale foftenne la morte , accioche i marita 
ti non pdejfero le donne loro,quale nò barebbe Herfilia,laqualc Jeguitò la fi- 
gliola, & dimofiroui tutte le cofc pertinenti al matrimonio! Et ancoragli an 
teceffori noflri fccino guerra contra i Sabini, # accordoronfi per le donne* fi- 
nendo le moglie, & i figliuoli mediatori della pace,# fccino alcuni (aeramene 
ti,# compofitione tra lorojma voi confondete tutte quelle cofe, per qual cagio 
ne? accioche voi fempre re filate fen^a donne, comete vergini ve fiali fi anno 
fen^a mariti ? Voi adunqu e fé farete alcuno atto lujfuriofo farete puniti, co- 
me quelle. I o conofeo benebbe io vi paro parlare affir amente, ma prima doue 
tùconftdcrare,che i medici colferro,& conti fuoco, quando gli altri rimedif 
non vogliono, rifanano moltuDipoi che ioni volontari, né volòtanamete vi 
dico quefie cofe, in tanto che io-medefi modi queflc vi riprendo che fiate fiati 
tagiont di dorme tanta materia di parlare . £t fe voi vi aggranate per le mie 
parole confitte tali cofe, per le quali neeeffariamente vdirete male, perche fe 
fi voi fono molefle le parole me, come non forano molto più grane à tutti gli 
altri Promani i fiuti vo firii Se adunque aeramele vi còtnflate,permutateui, 
accioche io vi lodi ,#vi renda merito , conchftacofa che io non fon di natura 
afferò, & nel principia io ordinai bumilmeme tutto quelto,ilquale era neccf- 
fivrio di far ad vu buon impofitore di legge , coneiofia cofa che ancora da pri- 
ma era licito ad alami dijfrei&arc la procreai ione de’ figliuoli , # il matri- 
moniìperebe nel principio incontinente nella prima confiitutionedella r*pu- 
blicaju bene fiatulto quanto-fi apparteneuaà firn ili cofe . Etdoppò queflo il 
Senato, & ilpopolo fece motte determinatimi, le quali Jupcrfluo faria à rac- 
contar le, ma io augmentai le pene, a coloro, che non obediÌJino,acciocbc per ti 
more denon incorrergli, diuentaffeno piùmodefti,# pofi ancora premia co- 
loro che vbidiffinojtali , & tanti, quali & quanti non mai furono fiatuitiper 
alcun benfatto, accioche fi per nefiuna altra cagione, almeno per fferan\a^ 
fuffi perjuafi maritami,# generare figliuoli . %J\ta uoi ne appetendo alcuni 
di quelli, ne temendo ancora le pene impofie , hauete diffre^atv tutte, fimili 
fofi , # tutte l’bauete gettate fitto dpiè , come che nonbabitaffi in Città al- 
tana, & dite di hauer eletto quefla uita folata,# libera ferina moglie, & fi- 
gliuoli • tJtóa non fiate differenti niente da’ ladroni , & ferocifiimi anima- 
li perche voi no» vi contentate di vitafolitaria,ne alcuno di uoi è, il quali** 
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Gii huomi m anri.o dormi foiosa volt te bauer libertà di fare ingiuria^ cofedheoMr 
titati fan fte, bertene io vi babbi conccjjo, che premiate per moglie fanciulle tenere*& 
aitanti il tempo conveniente alle nogje,accioche voi hauendo il nome di ffofi 
■«iti. viuefji domefticamentc,& concede atte bora colaro y i quali erano fuori deb' or 

dine Senatorio che potè (fero torre per moglie hberte,acciocbefc alcuno, o per 
amor,o per confuetudtne fuffe condotto a quefio,lo potefiefare Icgitimamète 
& io già non vi affrettai, à far queflo,ma al principio diedi (patio à preparare 
tre anni integri , (3 la feconda volta ne diede duoi . t^ientedimeno io ni 
minacciandovi , nè confortandovi , nè differendo il tempo , nè pregandovi , ho 
fatto alcuna cofa,perche voi mede fimi vedete quanto piu di numero fiate de * 
maritati , i quali dovevi darci altre tanti figliuoli , €3 anchorapiu di colore , 
perche in qual modo altrimenti dureranno le generationi ? in qual modo ficS 
ferueràla I{epubhca,non maritandovi t nè facendo figliuoli, perche gidvoi nè 
affettate, che alcuni nafeono fuori della terra,i quali , come dicono le fabule^ 
fuccedono alle eofe voflrc , & alle publiche , (3 non è anchora cofafauta , nè 
\*h Td»' buona, che ceffi lageneratione nofira,C3 chc’l nome de' Romani fia efiinto in» 
■ ano iibtr voi,& che la Città fia lafciata nelle mani d'altre nationi,ò Batbare,ò Grece» 
loro £ t1lon facciamo noi Uberi i fervi nofiriyper quella cagione ffec talmente, ac- 
fioche facciamo molticittadini di e fi; Ci facciamo i compagni noflri partaci 
pi della I{epublica,auioche crefciamo di numeroima voi,i quali fitte antica 
mente Romani connumerando quei noflri antcceflori. Marci , Fabif , Quinti , 
Valerii), lulij de fiderate infieme con voi difl ruggere lafiirpe,& il nome /oro» 
& io mede fimo mi vergognose fia proce fio tanta oltre in parole, & che voi 
facciate fimili co fe.Ce fiate adunq ; òfunbondt,& penfàte che fia impoffibiU 
morendo, molti, Ci per infermiti,CÌ per guerre, lavita fia falu affé voi non» 
fu ppliate la moltitudine di effe per quelli che nafeono fempre, & non fia alca 
no di voi,che creda, che io non conofca come nel matrimonio. Ci nella procrea 
tione de’ figliuoli fono molte cofe trijle,et molefle,ma còfiderate anchora qud 
Uomo ' "è lo, che gli huomini non poffeggono alcuni altro bene, nel quale non fia mifla 
remi »Uu q Ha l c bc male, & a piu,& à maggior buoni che ftano, fono aggiòti piu, (3 mag 
* gior mali* Onde fe v oi declinate, & fuggiti quefii,non dovete appetere anche 
ra quelli . Imperò che per modo di parlare ,à tutti coloro,i quali hanno alcuna 
virtà,Ci volontà à ejì rudere parole in longo,volcndo percorrere ogni cofani f 
fe nel maritarfi, & nella procreatane de’ figliuoli fono alcune eofe trifte , & 
molefte , ricomperate quelle che fono migliori, & ritroverete quelle efier 
molto piu, et maggiori.Verche oltra gli altri beni, i quali fi cdtegono naturai 
mente in eff,i premtf anchora impoftì dalle leggi,vna minima parte de’ quali 
per fu ode à molti mortre,indurrieno ciafcuno ad vbidirmi. Et come non i vi*- 
tuperofa co fa, che per quali beni gli huomini fi effongono alla morte, per qui 
fii voi non volete nè prendere donne, nè pafeere figliuoli^ Jo,ò b uomini-citta * 
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dmi cònciofia tire già io penfocbe volete cjfer perfuafl,& refi ar nel nome del 
cittadini , & ritorre vn altra volta la denominatione d' b uomini, & di padri 
ui ho fiuto ^fla reprenflone mal uolentieri,ma cojlretto dalla neceflitu,nò co- 
me nimico, ne come co lui che ui hauefle odio, ma per amore perche defidc- 
raua di eonqùiftarne mólti altri ftmili a uoi,accioche battendo le cofe legitti- 
me battendo le famiglie piene de [ucccfiuri,nc approfiimiamoagh dei in- 

Reme con le donnei figliuoli noflri,& conuerfiamo nifieme, mettidofuora 
ogni co fa egualmente,#- fimilmente ufandole fperan^a di effi .Et come potei {;' 
ben ftg noreggiarui, vedendo ogni giorno il numero uoftro minuirfi ? Et come no « i aci. 
yer dm ente potrei effer nominato padre uoflro,fe uoi non bauete nutricati fi- 
gliuoliiOnde fe Meramente altrimenti uoi me amate , & bauetemi dato que- 
fio titolo di padre. non per adulatione.ma per bonore, iforgateui di diucntarc 
buomini , CS padri accioche anchora uoi partecipiate di queflo nome , & me 
fkcciate ftmili a voi.^ill'bora adùqueJtuguflo parlò all' una, & all'altra par 
te in queflo modo.Doppò qfto lui augmentò gli bonori a quelli , che baueuano 
figliuoli, & feparò coloro, che erano maritati, da quelli, che cranofcn^a don- 
na per la diuerfità delle pene, & gli diede un ann o di termine, che coloro iqua ‘ 

tigli irbcdifleno in queflo tempo, fuficno fen^a colpa. Etcoceffe ad alcune db .. s 

ne,cbe potejfinoher editare più di uinticinque mila, benché la legge Y oc onta 
gli uietaffe queflo, & alle vergini veflali concede tutto queUo,cbe ha - 
- ueuano quelle che partoriuano figliuoli, ÌT per quefl a cagione la 

\t» , . - Ugge'Papia,& Toplia furono pofle da Marco Vapio Mu- 

-•.yy tdio,& Quinto "Poplio fecondo, i quali all’ bora eram 

1 Confali, accodò all' bora, che l'uno, et V altro 

-s’ biì ,rf :it>' éicoftorononfolamcntenon haueanofi- 
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gliuoli , ma ne anchora donne , per 
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Molte & varie leggi & cortami c’haucano gli antichi a con tramerei mal 

trimonij, non folamentc nello eleggere le mogli, ma eri audio 

circa la foggia di celebrare le nozze» Cap. II II» -» 

I Vtutte le bufiate nationi,etin ogni regno del mÒdofewpre il matrimoniò 
fu accettato mani feft amente ;perche altramente non crefcerebbe y neftcM 
tinuerebbe l’ Humana gcneratione nel mondo.Gli buomini dtvna etdno ma» 
furono còtrarij ù quelli di vn' altra ncll’approuare,e laudare il matrmomof 
ma furono molto differiti nelle cerimonie, & nel contrabere il matrimonio % 
ne i tempi paflati; perche tòte differentie baueano tra loroj popoli nel cotta* 
bere il matrimonio, quato fono bora difjimili i goloft nel magiare diuerficibi. 

Il diuine Tlatone inlafua Fep.ammoniua,& còfigliaua.cbe tutte le cofeftf. 
fero comuni, non folamente gli animali ,& le hereditd,ma anchora le mogi* 
b diceua,cbe fi leuaffero via quefte due parole della Fepmio,& tuo, non fa* 
lì opwio re yy ono liti jucotrafli nel mondo. Chiamano Tlatone diurno, per molte buo 
font 1 delti ne co fé, chetali diffama lo poffono anebora chiamare huomo.per queflo confi 
i 5 n rito tanto profano, che egli diede, perche nò so qual maggior beft ialiti spof- 

fii.' Ja nominare,che le vefiiftano proprie, & la moglie còmune.Glt animali brut 
ti non conofcono i lor figlinoli, fe non per quel tempore gli lattano àior pei 
toMa facendo al modo di Tlatone, auemr ebbe anebora peggio nella F4p.tr* 
vii homini,fe le moglie fu fiero comuni, perche urn potrebbe comfccrc lama_ 
dre,cbe lo partorita non il padre, che t'ingenero. In Tarato antiat Citta, af 
fai fkmofa,& molto temuta da Romani, era coftume ebegti buoni*,* acca- 
[aitano co vna moglie legitima,p generar figliuola, ma poteuano 
oerfi altre dòne perforo piacere. Sparti ano dice,cbe T Imperatore Hello Ve* 
ro nelle coft delle dòne fu molto afloluto,& difilato, & quantunque Unto* 
jdicfua fuffe giouane,& beUa,&ft lamentale, perche non menaua vita con 
lecitile ri fpofe con tai parole.O moglie,tunòhai ragione a lametartt di me 
perche meno la vita teco, finche fei ingrauidata, perche nel rimanete dcltem 
po durado lagrauidcl&a,noi mariti h abbiamo liccntta di cercare altre don- 
ne per noftro ftaff° * P ercbe nome di chiamar ' ™ mo & lie » * K °!” tdt 

b^c!m.^Zr^grandc 4«"° , « carico . OM, eh «m» *»• 
Jk (lo imperai or Fumano, medeftmamente auenne a Tolomeo He di tguto , il- 

il à'tLal fallare U Kfgmlu. megli, molto M'“,f «»«“ 

“«« . 4w £ na molto contcnta.Bcnch e i Greci frano reputati fiuti» Cf traloro ottengono 
Jmhf ci z li thè ni e fi la fuma di cflcrfauiffimi, perche habuauano mMbent,t foni, 

u & f qnai gouemauano la Hcpub.& ifilofofi,chetnfegnauano Ufcientia, nondi- 
meno ifaui di Jtthenc ordinarono, che tutti i vicini poteficro pigliare dut^ 
mogli lcgitime,ma poi vietau ano fotta dure pene, che muno fuffe ardito a te*, 
ner eòe ubine, dicendole gli buomini andàdo dietro alle done d altri, dai t- 
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no malo yita alle proprie mogli. 'Plutarco nella fna Volli fica dice che i Greci 
fecero quefta legge,pefando ehel'huomo nò può,nc deue Jlare sega moglie, et 
rote nano che (i maritaffc cèdue , acchcbe fe vna fu ffe inferma, ò di parto, fi 
Irouaffe in cafa chi fcruiffe al letto,® alla menfa. Fecero gli ^4 tenie fi quefta 
legge per vn’altra ragione, cioèc he fe aueniffe,che vna fufìeflcrile,et atta i 
i fentuif della e afa,® che l’altra generale figliuoli nella fiep.quclla che par- 
toriua figliuoli era teauta per (ignora;®' l’altra perferua. Qua do fi fece qfla. 
legge, Socrate filofofo era marnato co Xantippa, perciò volendo ufìeruare la 
legge,volfe pigliare lafecòda moglie nomata Mitra,nepote i’^irifiidefilofo 
fo. One fi e due mogli s’odiuano di mamera,cbe turbauano la viemàga, perciò. 
Socrate le dtfie : voi mogli mie vedete pure,come io fono lofio degli occhi, ho 
le gambe iorte,i capelli crefpi, U corpo picciolo , il capo caluo,le mani pelofe,e 
la barba canuta.Et offendo lofi infarto ;per qual caufa voi che liete belle, con 
tendete per vnbrutc'buomotEt quantunque Socrate diceffe da f eh ergo qllc 
parole, nondimeno efie furono oc cafone, che le donne cefiarono di contendere* 
4jlt antichi Lacedemone nel tipo di guerra & di pace fimpre furono cotrarij 
àgi’ jltheuieft,& teneuano per ottima legge fio gl'h uomini bauefferdne mo 
gli per ciafcunoima per Incontrario, che vna donna bauefie due mariti, & fi 
mouetaioà far queflo; acci oche quando vn marito fi trouafie allagi*erra,l’al 
grò rimane ffe àcafa,& diceuano che per niun modo fi doueua lafi tare nella-* 
J{ep.la dona fola in cafa.'Plinio in vna lettera , che ferine à Loc ratio fuo ami 
*o: & fan Girolamo firiuendo à Hjifiico monaco , dicono ebegh ^4 tenie fi co- 
ftumauano di maritarfi fratello co fu re Ila, ma il nipote con la ^ iaipcrchcdice 
nano che lo accafamèto di fratello co forella,cra tra perfine vguali;ma che lo 
accafamcnto tra gii,® nipoti, era come de padri con figliuoli.Milciade buo - 
mofamofo tra Grccibebbe vn figliuolo chiamato C linone fhc fi maritò co/t-, 
fu a forella nomata Vietata effe do Cimane Uerrogato per qual caufa fi ma 

ritaua cò Vicine a fua forella;ri(pofivnia forella è bella Jauia,et ricca ;la onde 
fi co forma alla mia cèdutone Suo padre ® mio me la raccomodò . & perche i 
comadamcti de i padri debbono efser offeruatt filettamele da" figliuola, mi ho 
pò fato chauèdomela data la natu ra per forella , fufie bene ch’io la predefie di 
mia volata per moglie *Dicd. Siculo dice, che gli £gittij prima e’baueffeno leg 
gi pigliauano quale mogli uoleua:m a perciò co’l ttolcrc tt amèdue le parti,cò 
patto che la dona potè ffe partirfi qua do le piaccffe,£S il marito màdarla via à 
fua voglia, quado volo cótètafk,dicèdo che nò potevano gl , huomini,& le do 
ve uiutrlùgo tepo,iht uò nafcefie traloro molti difriacen,& offefe . Diodoro 
Sicu lo ragionàdo circa qflo c afa, dice vna cofafiaquale non mi fouiene di ha - 
ver letta in libro alcuno, ne vdito da' pajfati, cioè che tra gli Egutij nò fi cono 
(cena alcuna differètia tra i figliuoli, augi ebe indifferetemete gl’haueano tut 
ti per legitimi ancora che f afferò nati di dina fihtaua y dicido, che il padrei 
Hpricipal autore nella generatine: per che i figlinoli ibeglinafcenano,pigli* 
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nano dalle mairi folamente la cayne:& da i padri hereditauanogli h onori ,è 
le dignità.Giulio Cefare nei [noi Comcntarij dice, che nella gri 'Bertagna b9 
ra nomata Inghilterra, fi cojlnmauano che cinque f emine fi tnaritauano con 
vn huomoJaqu.il befi ialiti di ninna nationc fi legge ne i tepi paffuti: perche i 
cofa fcandalofa che vn’huomoh abbia molte mogli:ma non farebbe forfi cofa 
/cadalo fa, ne vcrgognofa,cbe vna dina haneffe piu mariti s* Le iòne nrtuofe , 
J,* irne"* et i enero f c >per due cofe fi debbono accajare:prima ac cicche il S ignor Dio gli 
perche fé doni la beneditene de i figliuoli, a i quali po/fino lafciare le loro f acuità, & la 
mentire. tnemoria.Secondariamvtc perche vinano accòpagnatc con i lor mariti ciafcu 
na in cafafua : perche fin’ ad bora dico, & affermo , chela donna laqual non fi 
contenta di viuere con vn marito,non fi contenterà con tutti gl’ buomini della 
contrada.? lutarco ne i fuoi poftegmi dice, che Cimb ri vfauano di accafar 

fico le proprie figliuole, ilquàl cofi urne gli leuò il Cójòlo Mar io: poi che gli Min 
fé in u ilemagna , & trionfò d’effi in J{pmaspcrchc il figliuolo nato di tal ma- 
trimonio, era figliuolo, & nipote di vn folo padre, & figliuola , & fratello di 
vna fola madre:cra cugino ,& nipote:& fratello d’vn fuo fratcllo.Certamcn 
tetalecoftume era più da befiia faluatica,che da creatura r ottonale: perche^ 
molti, & la maggior parte degl’animah,qUi che l’anno paflatotencuano per 
figlioli hano adeffo per mariti.Strabone nvl lib.de Situ orbis : & Seneca ut*, 
vna fua epifl.dicono,che Lidi,& Armeni vfauano di màdare le loro figliuole 
i i porti, (3 alle riuiere di mare, fche fi guadagnale no la dote vede do i fprij 
corpi à foraflieriffi che qlle,che voleuano maritarfi,baucano prima da vede 
re la loro virginità . / Bimani, che erano in ogni cofa molti foni, & moderati » 
vfauano il matrimonio affai meglio che tutte l’ altre nationi,fcht ogni Homa 
no fi maritauà co vna fola dona . & fi come tra Chnfiiani,è peccato hauer più 
d’vna moglie co fi tra Bimani il tener due mogli daua vergogna , (3 infamia • 
T ragli antichi et fkmofi Oratori di Bpma fu Metello 'bfumidicojlqual orade 
Il eooG- ’vugwrno nel Senato diffe qfle parole. Faccioni à fapere à Vadri còfcritti,cht 
gito tubi- ho f indiato afidi à pèfare quai cd figli vi debba dar in qflo matrimonio, fche il 
con fide ?» còfigliof ubico Cf rcpètino,molte volte nò fole giouarc. tfà vi pfuado, che vi 
ioh fpdre ntar,tate > ne anc0 urdifco à còfigliaiui,che nò pigliate moglie, fche veramìtt 
moto. fepotefle viuerfen'ga moglie, fare fri liberi da molti affanniima fche trottia- 

mo ò Romani , che la natura ci ha fatto di tale qualità , che lo bauer\mogliei 
digrà pericolo, & che’l viuer ftngfefie dàgrà fatica: perciò ardirei di dire in 
queflo cafo (purché vi piace fic di accettarli mio configlio) che fi adoperaffe- 
mo a refiflcre a funil diletto, che è moment aneo,& non pigliar moglie,cbei 
vn carico perpetuo. Qiiefle parole di fic Metello t^umidico, le qùai non fumo 
grate al Senato,angi gli (piacque ch’egli haueffe parlatoxontra’l matrimonia 
effendo manifcflo,come non fi può trouare fiato alcuno in quefia vita, nel qua 
vfant* de ^ HOn fi ve< ^ e ^fiudebe tantamente difortuna.Gli è ancora da fapere,cbegl’an 
gii ami. fichi tennero vari/ mod i neU’ordinarc il matrimonio , (3 non minor varietà » 

(3 
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& leggfere^a W fanelcòtr aberlo. il Bocc.Tioretinonel fuo li. delle 
de gì* antichi nt ettediaerfefog gie vfat f-da gfant ich i nel cdtrabere i matti » mj. 
tHonìf,eio ne narrerò ale urterò gii per laudartele còfortare,cbe fi ano imita 
tt trrtip datarle, & beffarmi d'efie,pcbe gli fcrit tori nòfertueno ad altro ef- 
fettogV errori d'aleuto fé nè f che fktno conofciute le verità ch'affermano gli 
altri.Coflumauanoi Cimbrij quàdo ' roleuano accafarft,et ciré era tra patiti, 
coartato lo fp5falitio,chc lo fpofo fi tagliaua le ongbie & le madaua alla fpo 
fh,laquale medefimamòtdfagliaua le ongbie, & le madaua a lo fpofo, & fc cf 
fa acctttaua quelle dello fpofo, egli medefimamete accottima quelle della fpo 
[a,fubito fi intedeuano cTcffer maritati infieme.Cofi per l'auuenire vincano in 
fieme da marito ,& moglie. IT edefebi baueano tali cerimonie,cbe lo fpofo ra 
dava it capo alia fpo f a, 0 la fpofa medefmamète fkccua allofpofo,0 in quel 
V trota che acconfcntiuano di rader fi infieme, di fubito celebravano le no^qe . 

Gli _ Armerà baueano per legge, eh e lo fpofo ròpefie l'orecchia dritta alla fpo 
fa,0 la fpofa ròpefie l'orecchia finifìra allo fpofo,0 con quefl'opcra egli re- 
fi atta maritò di quella, & ella a lui moglie.Gli Elamiti coflumauano che lo 
fpofo pugeuari dito delcore alto fpo[o,0 fucciauale il {angue, chene vfciua, 

& la fpofa faceva allo fpofo quel medcf*mo,& poiché i‘ baueano l’vno all' al 
ito Cucciato il tague,di fubito ntenauano infume vita matrimoniale . / Infumi 
diofferuauano tale cerimonie, che lo fpofo jp ut atta in terra, 0 la fpofa fkccua 
Ìtrifieffo,& dallo fputo di ami due fi focena vn poco di fago,0 fubito lo fpo 
fi» vngeua co di ql fango la fronte alla fpo fa, & la fpofa parimente ne vngeua 
la fronte allo fpofoicofi queflo vngerfi enfiente col figo, era fegno di matrimo 
hio tra loro còtratto.l Daciquàdo voleuàno accafarfhriduceuano in vnluo 
colo fpofo, & la fpofa, & trouandoft infume lo fpofo metteua vn nuovo nome 
alla fpofa qual gli piaccua, 0 la fpofa metteua altro nuouo nome allo fpofo » 

0 fe còse t ivano amidue di accitar quefii nomi nuoui , queflo era fegnoebe 
fttfìeno accafati infieme.l Tànonif quando fi uoleuano maritatelo fpofo mu- 
tava alla fpofa un Dio farro d' argito di quelli c/re chiamavano efjì Lari, cioè 
Dei di alfa , 0 parimite la fpofa ne mandava uno allo fpofo, 0 in quell' bora 
che nceueano i Dei Vvn dall’altro l’nitcndeua che fu fimo infume maritati . 
’Quci di Tracia offerii au ano vn fìrano cefi teme nella foggia di maritarfl, & 
tra tale, che la fpofa pigliava un ferro molto fonile & ardetc,co'l qua le boia 
tià di certo fegnonel fronte dello fpofo, il quale cò un'altro ferro ardete impri 
fneua vn' altro fegno nel f ròte della fpoja, ftgnificando cò quei ferri che era- 
no maritati infume. 1 licioni baueano per legge di accafamcto, che lo fpofo 
mandava vn a {carpa alla fpofà, la quale medefimamete nematidaua una al- 
lò fpofo, & I e amendue accettavano la fi arpa mandata, era fegno che ac con 
fentiuano di accafarfi infume. 1 T arcntini baueano per cofìicme, quando vo- 
levano ticcafarfi,cbe fi fedeano d mangiare , 0 lo fpofo magiaua loiamite di 
guano della fpofa ,0 effa fpofà per mano dello fpofo, 0 feincon fi derat amere- 
te ha- 
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» * te hauejferó mangiato tofa alcuna tolta di propri* marni, tale accafamjho&: 

era fermo ,nc vero.Gli Sciti» haueano per legge ,che nel tòpo quid ofi uole- 
uano accafare gli buomini co le dine ,fi come bora fi danno la mano , lo fpojo 
toccaua aUafpofa i piedini fi toccamano i ginocchi con gmocchiipoi manici 
le mani,& goni iti con gomiti :& [abito capo , concapo'.Cs finalmente, cffet^ 
do fi abbracciati refiauano confirmati i mutrimonij. 

\ 

Come le Prencipeflc & gran Signore dcuono amare i lor mariti, fi vo 
glionoeflcrbcn maritate con quclli,& che effe hanno da pro- 
curare ta le amore con eflcr virtuofc.e non con ftri- 

gherie. Ca P* v * , 

T Vtte le perfonc che vogliono in qfia vita ottener qualche cofa ardua B 
& difficile, fi procurano d'hauer affai mc\i per ottenerla : perche fi co», 
feguifeono molte cofe per hauer in quelle buona deHre^a , lequaifiper 
derebbonofttc uoleffmo acquifiare àfor^a . Come nel matrimonio còChn- 
eon/igjio y }, ani non fi confcntc cheti marito, & la moglie fiano pareti,ma lafctadoda 
gnore'* ne! parte che vnoftamafcbio,r altra femina,unofia feroce, l altr adebole, vedia 
«uriuxfc , m0 jp e n 0 auenir nel matrimonio, che il marito, & la moglie fono piu còtrarf. 
nelle loro qual ita, che differenti nel paretaioùo darei per f aiuti fero, & la « 
dabile configlio alle‘Prencipeffe,& gran fignore,& poi à tutte ledane ple- 

hee,chedouendomangiare,àormire^onucr[are,trattare,parlare,CÌfinalmi 

te viuerc , Ci morire co i loro mariti: perche dicendo il vero,la moglie ha da 
fevttirc in tutto le qualità del marito, & effe deue in qualche cofafiudiofamì 
tefopportare le qualità della moglie . Efia bora con la pocicntia /offerì fca le 
fpiaceuoleW del marito, bora egli co lafuaprudentiadiffmuh te importu- 
nità di lei , Ci in tal maniera legano fi bene ordinata, d accordata Cb armo- 
nia della lor vitalbe tutti nella \cp.fi godano della lor vita,& profferita, 
oche gl' buomini mar itati, che fono tumultuofi,et inqeti,i fuoi vicini in luoco 
di piagnere delle aucrfuà di quelli, fi pigliano piacere vno co l'altro di ueder 
li morti. Se H marito è auaro nello f pender , di brutto affetto, duro nel còuer 
fare, di progenie uile,Je è inconfiderato nel parlare, nelle auerfita timido, net 
le profferita male accorto nondimeno finalmente ejjendojcome e marito 9 n0 
fegli può leuar che nò fta unico fignoreicafa fuatpcrciò e ncccffa) io, che dia 
mo ancora qualche configlio falutifcro alle dine, mediante ilquale effe pofji 
no [chinare cofit lugo & duro tr attaglio : perche nonfitrouaboggi alcuno ma 
• ' " ritato fi uirtuofo,& amoreuole,nelquale la moglie no troui qualche diffetto. « 

La prima fatica, laquale fi debbono pigliar le moglie, è che amino ucramente 
i lor mariti,& procurino d’tffer da quelli amate da douero, perche fi come ut 
diamo per efpcrtètiajl matrimonio di raro fifepara per pouertà , ne fi perpe 
tuaperricche^a,maqucichefonomalmaritati , con Codio fi difmant ano 
inuna [ettmanafCS co» l'amore fi confcruano fino allafepoltura,pcr le car - 

' ‘ ne 
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ite fecche,& inftpìde cercano le falfe,per mangiare foglio inferirebbe i ca- 
vie hi del matrimonio fon molti, fon noioft, & laghi, i quali tutti fi fopportam 
Con Canore, perche diceka il diurno Vinone, che nò li deuc chiamare vna co 
fa più peno) a dell’ altra, per la molta foi\a,cbe vi mettiamo , ma per lo gran 
de,ò picciolo amore, co'l quale la facciamo . Ver offra, & intolerabile,cb<u 
fu vna imprefa quàdofi comincia con amore, lifegue co amore, fi fegue con 
facilità, & fi form/ce con allegrerà, perche molto grata i la fatica, pèr ha* 
quale puff a l’amore come melano, (onofio bene,& la còf affo, che molto offro 
è il configlio ch’io dò alle donnc,ma tuttavia affermo, che una donna uirtuofa 
deue amare il marito vicio/o . La honeflà ami il diffidato,! a prudente ami il mure i io. 
marito ignorate, & befania ami il manto paqqp . tt perche, fi come cimfe - *" 
gna ogni giorno ( ’efferientia vi lono alcuni mariti di co fi buffa condir ione, £3 que (nice 
mogli dì cofi genorofa còuerfat:one,cbe i manti piu tcfto douerebbono tener efl * 
tfle per fignorc,cbc efic loro per mariti. Ma quàtùq/ic jta vero queflc hi alcu- 
ni particolari, iuttauia dico , & affermo che le mogli vniuerfalmente debba ‘ 

no amare i lor manti, poiché Ipom eneamente, & non à forga fi fono accafa- ’ 

te con quelli , perche quàdo il matrimonio riefee al riverfeto alla donna , effa * ‘JJ 
non ha tata ragione à lamentarft del manto, che la dimàdò, quoto di fe mede 
ftmachclo accettò, perche gli infortuni) , che ci auengono peruoflra inauei* 
tentiate h abbiamo generale occafione di piagnerne . medefmamète h abbi a- 
tnogrà ragione per dtffimularli . Vcrfaluatico& indomito che fu un’huo^ 
mo glie impoffibile che effendo amato dalla moglie,egli non ami lei. kt fe per ^ 

cefo non poffono fkr fiotta al loro affetto per amarla , almeno non baueraiino -> nnb ks 
occafione di abbonirla , ilebe fi deue filmare affai perche molte donne, e non 
fidamente della pltbbe , ma ancora delle generofe, lequai perdonarebbono à i ® ■ • 
i loro mariti tutti gli delitti,che le poteffero fare, ^5 tutti gli amori, chele po 
teff ero moftrare,pur che fi tempcr afiero da dirle parole ingiuriofe, & tenef - u 

fiero à toro le maniHabbiamo notabile effempio nelle hifloric di affai genero 
fe donne co fi Greche, come Ramane, lequai poiché furono maritate , mitène 
ro tata fede , è lealtà i i loro mariti,cbe non folamente gli accompagnarono 
ne i lor travagli, ma appreffogli liberarono da gran pericoli. Tlutarco nel li 
bro de le donne llluflri narra, c’bauendo Lacedemoni ) danaio à morte molli 
nobili de i Mimi, che à quel tempo erano loro capitali nemici, le loro mogli fi 
diffofero di andare alla pregione, oue effifiauqno rincbiuft,& finalmente ot 
tennero dai guardiani della prigione di andar à vedere i lor mariti,et pero* _ 
tener queflo,fparf ero molte lacrime, & diedero alle guardie gra doni. Quo d^o.oie* 
file donne entrate nella prigione, cambiarono con imariti non jolo levtflì y "£ 

anche la libertà, cofi effi vfeirono di prigione ve fluì da fiem ine, & effe vi rtt ì numi. 
mafiero ueftite da buomini,& conducendo à giu fluiate le innocenti donne in 
lltQCO de gli h uomini colpeuohfi Lacedemoni) lòftderando la grò bontà dello 
Mar.Aur.T arte Seconda*. B mogli 
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mogli v erfo i^nariti, determinarono nottfolo di perdonare 4 quelle, ma ètìdk 
Mio di premiarle, & qnt.fi o fecero mcjfl dà quii buono efj'empio i che davano 
quefle mogli alle alt re, che fono ben accafate. La mollo amici fumo fa Tt 
tea, battuta la uuoua come fuo marito era morto allaguei ra , fi diffofe di on- 
da) lo à trottare ci [feràga,che nòfofje anebora morto,ma poi trottatolo mot 
ito al tuttofi lauò co' l [angue di quello il corpo, & la facctaidipoi ftrèdofi et 
.un coltello nel cuore , s ’ abbracciò co lui,& morì, cofi furono jptpolti infiem't 
abb, acetati. Fort ia figliuola del gran Marco Torno, quado vdì come Brutto 
fuo marito era mot to,fc ne mrftrò tato cppaffìonata,che i [noi di cafa orditi è 
ronodi nafconderle tutti quegli iflromenti, có i quali bauefie potuto uccider 
ft,mcd ermamente la guai danaro da ognitefa, con laquale ejjapotcfje peri- 
colare , foche e]] a era tato eccellete Bimana , (i tanto nettunia ella Rjcp, 
che i’baueuano piato la morte di fuo marito con le lacrime de gli occhi, dotte 
mani'* A" ie bbc$o piangere la morte di lei con goccie di fangue,dal cuore. Ma Tortili 
mazzo j> ictèdofi il cuore e tire maini te c ffìitto,f la morte dèi juo molto amato map* 
«hc'pMta. to t volitar e, che fe nc doleua da donerò, no bauendo l'occhio di [atis fiere ai 
ua «I man popolo, ma al fuo difordinato amore, no trottando coltello da occiderft , ne lat 
■ciò, col quale fi fot effe appicare, ne pogj^o per annegar fi, pi efe partito diane 
dare al fuoco, di i ò tanta prevegga fi pofe à mangiare di quelle braggie,cq 
tue vn’buomo mangiarebbe fàcilmente vn grappo di una.! 1 oriamo ben dire» 
thè qucfla fu nuoua,& nò pc tifata foggia di morte, laquale trouò qutfta H» 
piana, per aggradii fi al fuo amort,manon le potiamo lenire la uiuace memo 
le donne finche fi aiqwfiò nelle età future, perche comegcnerofa dona, vol[c ardere 
idune fì le btaggicU, yifcere,cbe arde nano in braggie d’aotore,1farra Dtodoro Si 

UJ 'n, “pc, culo ebe f Lidi c (fiume uauo di baucr piu mogli, e le à cafo marma ti manto, 
loro” «■' itogli ventilano a còbatter in & qlla cbtrrfiaua vittonoja, 

ù. * cntrau a vtua nella fepoltura co'l marito. Cofi quelle moglicombattcuano ti 
to virilmente per morire, quanto gli buomtni combattono per viuerc-J • 
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Qual vendetta fece vna donna Greca contradi vno,che li hauca 
antazzatoii marito per accafatfi con lei. Cap. VI. 
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P Lutar conci libro delle dòtte lìlufiri narra un cafo degno da fapcre, & io 
tenere J memoria & è quefio.Srano in GalaciaCittà due t it ladini Fra n 
liofi vno chiamato Sinato,& l’altro Sinori, quefii erano perfangue congiuri 
* , tifàmtghart, ma erano amo due innamorati d‘ vna donzella <jreca molto bei 

+’•' '■ :t! la & guteiafa, laquale protur auano di baucre per moglie , dr per venire o( 

°V„, ’utfine di qnefìo loro defio ameudue la feru tuano,amèdue la fegu tuono, amèdue 
la amavano, (S marinano per lei,percbe la ferita d’amore è come il colpo del 
pthto fraudo ebe nel cadere fenfee vno,& accieca l’altro. La fortunale co 
I M u • • 4 . . ■ * ■ - ; fi Volft 
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fivdlfefùre,& il defiino di quefli due Cittadini, che doueua riufcire in quefio 
òuodo,operò di maniera che Sinato dando fi a feruire folleat amente à quelita 
donzella nomata C animavamo feeriche l’hebbe per moglie S inori fuo rinate 
Credendo come non folamentc hauea perduto ogni fila longa feruitù , ma etian 
diàfitrouaua fuor di fpcran^a, fentì ejlremo affanno . Ma Sinato che fi vede 
maritato di Cammajaquale era affabile,gratiofa,amoroft,& fi opra tutto di 
fingolar beltà difpofedi offerirla aUjt Dea 'Diana, accioche guardaffe lui </*_» 
pericolo & fuamoglicdainfamta,& ver arnete quello cauallicrofu molto co 
ftderatOypoi che vedèdolatnoglie fu a ferrare beltà cflcr da molti bramata , 
fapeua che fi guarda con difficultà quello che mdttdcft.wo. Ma quantunque 
Camma fnffe accafata,&‘ nella prctettione della Dea Diana, tuttauia Sinori da 
fuo antico innamorato volea morire per lei , coft lefcruiua in ogni modo ; & J* on B “ 
quanto à lui f uff rpcfftbtlcj a ittipottuntiuafiafeguta, CS ricercano, dando/} à d.Stuiu. 
credere ^hc taf un feruitù fi (le b. fiatile à mutate il cafio pcnficro di Camma 
ferrite battendo eletto Sinato per fuo marito puldico , procurano che elcggef- 
fr lui per amico fecreto ritrvuandofi molte dorme di pcffimogttflo, fequaipià 
lofio mangiano di quello, che loto è vietato,chedt quel, 'che gli può gioitati 
Quefia Camma ragioneuolmcntc era nomata per tutta la C > ecia,pcr la ftta-> 
beltà , ma era più chiara per effer virtuoja [opra tutte le dòtte nomata ptr vir 
tù,& quefio fi può veder chiaramente,perche dopò che fu maritata, non mai 
fuote Sinori batter da leivn piacer e, nè cattarle di bocca vna parola, nè ihe^t 
mai fi mette fi e alla fìnefira , ò chela mirafie in fàccia, perche le virtuofe,& 
generofe ftgnore nò fatit fanno* al T bone fi d con lo effer [empliccmitc buone ,ma 
non debbono moflrar fegno,di efìcr ardite à d mentre cattine. <J\Ca e fendo la 
verità, che il cuore prejo dall’amore, fi mette i qualunque pericolo per veni- 
re al fuo defio , Sinori vedendo non poter piegare Camma con prieghi alle fue 
Voglie, ne conuinccrla con doni, fi determinò di recider Sinato cò quefia ima- 
ginatione,che Camma rimanendo vcdoua,baurebbc potuto accafarficon lui , 

& fi imaginaua, che Camma fi metteffe àfar male, ‘non che le màcaffe il de* 
fio di farlo, ma per non hauer luoco di mal fare.Terciò Sinori poi che hebbe^a 
vccifo il marito di Camma, fubito la fece richiedere per mego de fuoi pariti j 
che volcffe accafarfi con lui , & gli perdonaffe la morte di fuo marito . Sffeu, 
che era donna di gran cuore,(2 che per ocfafione di quello accaf amento veni 
ua ad hauer commodità di fare quanto defunta, riffofcd parenti come aceti ^ 
tauail loto configho, & fece intendere àSnmi.cbelo accettano per manto? 
tir chefnceua queflo più lofio con animo di afìecnrarlo, che con tnrentione di’ 
perdonargli. Ma offendo coft urne in Galatia,cbe il nouicto , & la nouicja mani . M 
gì a fiero in vn piatto,& bencfjero in vn vafo net giorno, che fi celebrauano lt\ 
mgt{e. Camma preparò vn vafo di vino auelenato, ‘3 fdtufft portar e vna vi* 
Ufonidola con mano, cominciò à cantare aitanti la Dea Diana in -quefia fot* 
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fu a. A te Dèa Diana, chefei la maggior di tutte le Dcc,et molto amata iatitt 
ti i Dei giuro, & prole fio, che fe mi ho conferitalo fin’ ad borala vita, qnrflo 
non è flato ad altro rffetlo,rhe co animo di pig Ilare quefla vendetta Se non* 
fofje flato mia intcnttone di vendicare la morte di Sinato mio marito,à che fi 
ne donata io viucr più in qui fio pericolofo mondo t Voi che mi tolfero colui , 
<o’l quale io ripofana,poi che hanno vcci(ocolui,cb'io amaua,poi tbes’è ab* 
fentato colui per lo cui amore io moriua,poi che è morto colui, per lo quale iq 
viucua, per natura doueua io eleggere altra fotte di nita,fc nò rinchiudermi 
con lui ntllafepoltura * Voi che vidi motto mio marito, fi me rimafla fola^, 
poi thè vidi Ini trai vcrmi,& me tra i miei nimici, poi che lo vidi coperto di 
terra, & n.v circondata di itraninconia,tu 'Dea Diana fai molto baie cameni 
mai fono viuuta comèta, & abhomna me flefla,& quàtunque rìueffeilmio 
corpo, io banca il cor fepoltocol mio mar ito. Quel giorno, ch’io vidi porre min 
tnanto,nellafepoltura,voljiJcpeli)mi viua còliti, dipoi molte volte mi fono 
djffofla di appicatmi con vna fnne,ò cercare, chi mi pnuaffe di vita,trfeni 
fui diedi erudi i morte con te proprie mani, qurflo non feci, fe non per vendi - 
fatela crudcl morte, che diedero d mio marito . Vere he potendo vendicare la 
f uà morte, & non lo facendo, p ù dut ameni e l'offenderei, che non lo offefe Si-* 
noti recidendolo . Supplico à te,ò tforiofa Diana, & prego te Giouegrà Dio, 
che vi fi a accetto il facrifit io, che faccio boggi della mia perfona. Efsèdo cofa 
vcrijjima,cbc Sinato pofefopra di megl'occbi più, che fopra tutte le donne di 
A cai a, & feelfe me di tutte le donne di Grecia, ffcfe il fuo hauere à Jeruirmig 
& leguendomi confutai) la fuagioncntù , & per contentarmi pafiò per gratta 
pericolo:& quantunque io gli fia molto dchittice, panni di fata fargli co quei 
lo, che io poflo, perche efendogli fiata tolta la vita per mia caufa, è conuene - 
noie ch’io accetti pi r fuo fermilo la mortc.Mio padre è mortola mia madre ^ 
non viue, i miei amori fon fomiti, la mia robbac con fumata, il mio bonore i 
/cordato, il mio core (là nella fe poi tur a: ber aò manto mio, che non mi reflua 
altroché la vita , ilche 1 il peggio di quefla vita fpontaneamète te l'offerifcù 
in quello, che tocca all'bonor tuo. A te S inori, che prefumi di effer mio mari - 
to,& confumare hoggi meco matrimonio, prego gli immortali Dei, che in luo 
go di camera mattale , ti facciano vn fepolcro , tu luogo di vefle lieta, ti ve- 
dano vna da morto, in luoco di no^e,ti celebrino le cfjcquie,m loco di letto , 
aduno la ftpolt ura, in luoco di vivide delicate, ti diano à i vermi affamati , 
in luoco di mufica,& di canto, ti feguano tutti piangendo, in luoco di vivere 
con allegrerà, ti veggano morir di rabbia . -»• Ver eh e voi Deijarefli ingiù - 
fiije èqui fio maledetto Sinori non leuafi i la vita, bora che egli è più bramo 
fo di vivere, poi che diede la morte à mio marito nel tempo ebe egli meno bra 
man# di morire . Tnfat bene ò gloriola Dea Diana > quanto contenta , ($ lic~ 
Ja mi parto di quefla vita , CS vònclf altra à cenare con mio marito , &/ca 
A* ; l f* 
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per cafo mi faranno ingrati morti di coft degna imprefa; almeno ne terrà fan 
pre memoria i vini • Camma fornita l'orationc , che efiafcce alla Dea Diana »tr(b , m«- 
beuè,(f diede bere di quel vino auelenato à Sinori,tlqual pcn/ando, che f: fie 
vino,» acqua, beuè riga fofpetto,& aubie che egli morì à meggo dì, & efia morte , che 
poi che fu ofeurata la notte , (3 fi pianfe tanto di core la fua morte in tutta la 10 Vlt *‘ 
Grecia, quanto tutti amauano di core la fua vita. Lcprencipc]fe,£$ grà figno 
re poffono chiaramente comprendere da quefti efìcmpu narrati quanto fia ho 
neflo,& honoreuole che le mogli amino i lor mariti, & procurino d'effer ama 
te da quelli, & quefto debbano fare non folamente fin che fono vitti, ma anco 
dopò la morte,perchefele mogli feruono al marito nella vita, par che lo facci 
no per timor e, ma l’honorc,ilquale gli portano poiché fon morti,nafce [alami 
te (T amore . Le < Prencipefle,& gran fignore, non deuono e fere ardite di fare 
quello che fanno alcune plebee ; le qnai procurano di cercare alcune beuadc » 

& trouare certe fi rigane vitupero (e per eficr amate da i mariti , perciò che 
olirà tl non poterfi fare tai fuperfttioni [tuga carico di cofcientia, & manca 
mento d’ bonorejarebbe cofa ingiù fi a, & anco fcandalofa che folamente per 
<fcr amate da i lor mariti, fi compiace fero di effer abbonite da i lor dei . A- 
mar Dio,bonorar Dio,& feruir a Dio,non perciò caufa che la moglie honora 
Ta non fia dafuo marito amata,& tenuto in delitie , angi permette Iddio mol 
te volte, che alcune donne deboli, brutte, & ponete fiano più amate da i lor ma 
riti, che le diligenti, & belle,& non gli auiene quefto per lafcruitù che fanno 
verfo di quelli, ma per la buona mtent ione, c* barn di feruire à Dio, al quale no 
permette , che fiandolui fdegnato la moglie pofa contentare ilmarito. Sete G u h„omi 
donne uolcfjero pigliare quefto mio configlio, io l’ infognarci una flrigaria no m amano 
tab ile, cioè fiano tacite, pacefiche,patienti,ritirat€,honifte, & di quefle cm - dèi 

que herbe pofionofùre unaconfettione , laquale efiendo veduta da i lor mari |* e d ™ "* » 
tifenga che la mangino faranno da quelli non folo amate, ma anco adorate . ieri/, 1 
Et tengano le donne per cofa certa che per la loro beltà faranno defiate , ma 
folamente per eficr uirtuofc, far anno amate . 




Come le Prinrìpefsc Se gran fignore debbono efler vbidientiai 

loro mariti, & come è gran danno & uergogna,che la mo ’ • 

glie comandi al iuo marito. Cap. VII. 

S ciamo affai, (i fpefero lungo tempo gii antichi , i quali ancora feri fero Opinione 
molti libri per verificare qual figuoria tenefie l’bùmo fopra la moglie, pei 
thè alcuni per accrefcerc lagramiegga dell ’ huomo , & altri per difendere la uefli c<Tc£ 
dtb elegga della donna,vennero a dire ragionicanto ffcdde,cke farebbe fiato n^omod 
meglio nò le bau er fritte , perche gli è impofibile,cbe g li fimttori nò piglino * * donn°,\ 
errore, quando fi pongono a fcriuere , come la ragione gli infegna,ma fecon- I .huomo** 
4o,chc ciafcuno piglia qualche opinione. Quelli ebedefendeuano la parte ft- 
Mar.Aur. Torte Seconda j . 2? j minile , 
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mm lc,diccuano che le donne hanno corpo come l’h uomo, hanno anima come 
l’huomo, hanno la ragione come l’huomo t b anno vita come l‘huomo,muoiono 
come l’huomo,Zi fono atte alla generat ione, come l’huomo; perciò non gli pa 
■“> reua ragioninole, che l’huomo doueffe hauer dominio alcuno f opra di effe non 

emendo cofagiufla,chc alcuno fàccia fchtauc quelle perfon c,lcquat la natura 
ha fatto libere. c Panmcnte dice nano coloro che ragionauano in quefla mate- 
rta,chc i Dei haueano fatte le creature,pcr aumetare t’humana gencratione» 
nella quale opera hauea più parte la f emina, che il mafehio, perche l’huomo 
ha folamentc l’attitudine di generare ,& queflo fanno fen^a alcun loro peri - 
colo, ma le f emine partorifee con pericolo , & nodrifee il figliuolo con fatica » 
per quefia cagione pare,chefta ftrema crudeltà, che vogliamo far ferue le di 
nejequali ci hanno partorito , & nodrito allor petto. Medeftmamente dicia- 
mo, che gibuomini vengono banditi,lienano fedii ioni, matengono le guerre» 
foflentano le inimicitie, portano arme,(pargono sàgue, & f ano affai tumulti » 
da tutte lequai cofe fon libere le donne, perche non vanno in bando,non veci- 
don huominiytion affaltano alla firada, non portano arme, nò [porgono fangue » 
mafie bene veggiamo che quòta fretta fi pigliano gli huommi ad vccidere , ta 
to fono frettolofc le donne a partorire, berciò farebbe più ragioninole che le 
donue comàdaffero a gl’ h uomini, iqu ai minuifeono la fiepcbegli huomini al 
ledonne,le quai fono caufa di aumè tarla, per che ninna legge ftahumana,oue 
ro diurna, comanda che l’huomo paggio f la l‘bero , & la f emina prudente fia 
ferua . Quei di ficaia conformàdoft a que fi’ opinione, (3 fopra queflaragione 
fermadoft, haueano p coflume,che i mariti vbidiffero, & le mogli comad affé 
ro,Zi fecòdo Vlutarco nel lib.della còfolationc,lecofe andauano in tal modo » 

• . che il marito feopaua la cafa, fàceua il letto, lauaua le mafi arnie , apparec- 

’ chiana la tauola,ordrnaua le uiuàde,et andana p acqua, e p lo còtrario,la mo 

• glie fua goucrnaua la robba,nfpòdeua alle f acide, teneua i denari, Zifelefk 

cena dijpiacereil marito lo ripièdcuacon parole ingiurio fe, Zi anco lo batte - 
ua,quado era (degnata, & indi nacque 1‘ antiquo fuerbio, letto da molti, e da 
P°chi Ìt e fruita da huotno di * 4caia,C quàdo vn’huomo i Hp.fi lafciauago 
churito ' uernare à voglia della moglie diceuanoiegli mena vitad’huomo d' ficaia, co 
viu'd-hiio me f are ^bc a dire, Andate à uiuer (otto la legge di^icaia,oue ogni moglie co 
«no de muda a! marito.Vhnì una lettera, laquale egli ferine à F ubato fuo amico, lo 
Awi *' ri prède pch’hauea una moglie,ch’tn ogni cofagli comàdaua,(Ì che egli nò fit 
cea cofa alcuna còtra’l uolerdi qlla,ct per accrefcer più la bruttura di qftafu 
getiòe,dice nel fin della lettera. Quod me ualde penitet eft.q> tufolus fio. poi 
les ulta u tcaif,ilche fignifica.Et di qflo più mi ram urico, uedèdo che tu loto i 
Hpma u:m alla foggia di ^Acaia.Giuho Capitolino dice che ^into-C arcuila cf 
, . sòdo innamorato d’vna bella dona Verfiana, ne poredo ottenerla, le fmife di 
Mccafarft co tei alla foggia di ficaia, ma ucramète effafi dimoflrò più prudi 

te 


12 


SECONDO. 

te ncBa riffofia, laquale diede, che egli nella promeffa che fece. Ter ciò che efi 
fa difie come nò potai a ne volea marit.irft,f>cbc era offerta al tèpio della Dea 
V èfta,et ebebramaua più lofio dufìer ferita de ’ Dei, che Signora degl'bno- 
tnini.Còtrario coflumeà qfìotencnano i Tarthi,& anche i T rad ,i quali tato 
foco flimauano le mogli ,pbe i mariti fc le teneuano come ferve battanogli g-o hji.r*. 

homini tata ltbcrtà,ò f dir meglio leggicrelga,cbe Laucdo la moglie parto - !c do “' 

rito ma dò^ena di figlioli, efft rcftauanoi cafa,& uèdcuano la madre in pia ^ 

?a,SS vn‘ altra volta lacàbiauano in un’altra più gioitane, co laqucle il mari 
to fi ringiouemfie ine afa, & diceuano,che i Barbari, iquai hano le moglie uec 
chic, SS atte à feruire , le doueano fotterar viue, fcruir fi di quelle come di 

fchiaue.Dionifio bilicarne fio dice,chci Lidi,& tumidi bancario per legge, 

(he le mogli comadafjero in cafa,& i mariti fuor di cafa,ma per mio poco giu 
dicio,non sò comefe poteffe ofìeruare qfla legge , poche di ragione la moglie 
nò ha d'vfcir di cafa p eflerle dal marito comadato, ne il manto deue entrare 
nelle altrui cafc, per comadarc.Licttrgocbc diede leleggià Lacedemoni ’j dice 
uacbei mariti fcurafferolc rofe fuor di cafa ,SS le mogli fuffero diffèfatri- 
ci,& dijponefiero di qlle,cofi quefto buòfilofofo diuife la futtica tra'l marito 
CS la moglie, ma t infanta lafciò la fignoria al marito, (che dicèdo il urro,gliè 
cofa mcjìruofa che la moglie /rabbia più auttorità dì comodare, che il marito. 

Ideila noftrafacrata religione, non fi vede legge alcuna diurna, ò humana,la 
quale non facci il marito alla moglie fupcriore ■ Ma alcuni dlofofi hanno uolu 
to con loro di/pute difendere il contrario,& alcune genti lo hanno fatto con af 
fhnno,ma à me non piace di admetterne,ne lodare quefi’opinione non fi poten 
do far cofa di maggior vanità, che dare co alcuna legge humana la fignoria al 
la dòna, laquale dalla natura le è negata, fediamo per efferiè'%a,che le donne 
di loro natura sò deboli,timidc poco còfiderate,gètili,delicate, tenere , & no 
molto fauie àgouernare , perciò fe le cofe del gouerno ricercano non folamètc 
la fcientia,SS l’efperientia,ma etiàdio lafor“ga,per aprèderc le gradi impre- 
Je, prude tia per conofcerle,valore per efiequireffolecitudine per continuarle, 
patiètiaperfofienerle , megj per fofientarle, & fopra tutto gr ad’ animo, per 
fornirle, perche vogliamo pnuare ih uomo della fignoria, poi che in lui còcor 
rono tutti quefii me%i,& darlo alle moglie, laquate reggiamo effer priuata 
di qlli t La mia intcntionc è fiata de ragionare circa quanto è fopr adetto , per 
pregare, configliare, ammonire, SS pervadere ItVrcncipcfle & grò {ignote, 
che tègano f cofa più che necefiaria d’vbidire a i loro mar iti', fe vogliono efier * 

hè maritate con qlliiperchc ragtonàdocò verità,& alla libera, la moglie, la 
quale in cafa comanda più che'l mar ito, chiameremo dòna virile, SS il marito 
di quella, diremo, che (ia homo femimle. Multe dÒne s’ingànano, pentòdo d’tf- 
ferpiù honorate , qua do comodano ài lor mariti, ma la cofa non ftà co fi an^i 
q< che aedi do una tal moglie giudicano lei per dòna uana,e il marito poco oc 
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corto-Conofco però che alcuni mariti tato fono inchinati à confumare, & co fi 
iiffoluti nel viucre,cbenon folamente non farebbe giuflo,che le mogli vbidif 
fero ài loro comaiamc ti,itnji più lofio farebbe cofafalutifera,impcdirU:ma 
finalmente dico che no o fiate queflo,gliè meglìo,e più tolerabile,cbe fi perda 
tutta la robba che nafea tra loro inimicitia radicata - '> alla donna muoiono i 
fi gl uoli,ejfane può partorire degli altri, fe perde la robba, ne può hereiitart 
che ""*['* ^ tro, ' e fi c fi partono i fuoi creati, ne può pigliare degU altri, fé è di mala uo 
«e dei tuo glia, Dio la può consolare, fe fi trona inferma, Dio la può lanat e, ma quando 
Uto 'diucó fi* ,n difcordu col marito non so qual cofa efla pojfa fare, perche la moglie 
tt. infame, che fi parte da fuo marito, da lic e atta à tutti che parlino di lei Le mogli efien 
do naturalmente gelofe, dal qual vicio fi genera tl fojpetto,fe nò vogliono che 
i lor mariti radino ad altre donne, fi deuono ingegnate di nò gli offendere, per 
che le effe hanno incatenato co amore il core de i mariti , cfji non durano il fuo 
corpo alle altre, pebe fe ne rimarono per vergogna, fe nò varano rimunerane 
f còfciètta. I mariti molte uolte tornano à cafa alterati, turbati, ftàchi,Jdegna 
ti, in tal tipo deono le mogli guardar fi di attrauerfare parole con loro, per 

che altro non ne può ri ufi: ir effe nò che le hàno da ingiuriare co la lingua,ò ra- 
pale la teflacò le mani, perciò gli è cofa fi ad alala, & léga frutto alcuno,cke 
le Trècipefle,& g rd fignore vigono à parole ci i mariti,an gì farei di parere 
che per niuita cofa la moglie fi metteffe à contèdcre col marito, perciocbe può 
auenire , & tutto dì au iene che i mariti cominciami da febergo à contenderei 
& poi fi offendono da douero. La dona prudi tc,& virtuofa deue penfare, fece 
ftefia,che ò fuo marito ha ragione,ò nò, di riprenderla, & io dii ti, che fc ha ra 
gioite, lo deue fopportareffe nò ha ragione, deue dijfimu lare, perche altr amère 
la cofa potrebbe andare di modo , che feeffafi tafeiaffe traportare in cattine pa 
rote e fra cominciarebbe ejjer colpeuote,& il marito rimerebbe tèga colpa; la 
onde, poi, biche fu (le da principio mnoi ète dopò faria i oda nata- 'bfò è cofa nel 
la quale la donna meglio ditnofiri la [uà prudentia,cbe à apportar vn marito 
unprudète-Hi è cofajiella quale la dona meglio mamfefii la fua ficientia,che 
nelfoppoì tarun manto paggo.ì^ò ècofi,,m lla quale la dona meglio dimoftn 
la fua honefiàche à fopportarc vn marito difioluto . b(ò è cofa, ne Ha quale la 
donna meglio dimofiri la fua dcfieiità , che à joppoitare vn marito di fìnifiri 
cofinmi,vogtio inferire che efla lntèdÌdo,come)uo marito si poco,} da poco, 
& vai poco, fi porti in tal modo, che fi creda lui (opere affai, efier da a fiat, e po 
dì ter queflo modo ogni bonore che efla darà al marito, farà dagli altri 

u megli*- afìcgnato à lei-Tarmi fcòueneuole,che le mogli parlino de i mariti, perche nò 
fitoTne 'ì» pofiono macchiar quelli, che nò offèdano fe medefme,perchefeefla chiama il 
poco hono ma nto ebriaco, altri cbiameràno lei moglie deU'ebriacoffc lo chiama paggo, 
** 1 tl ‘ la chiamerano moglie d’vn paggo; (3 che idei tutto peggio, potreffimo vede 
te il marito emendato dal fùo vicio,& la moglie priuata di vita > perche l*±, 

moglie 
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«toglie quado dice vna fcòi ia par ola, la paga con vn buffetto, ma quado tocca 
n elle cofe di honoreflo paga alcuna volta io la vita.Se il marito d cafo comari 
dafie alla moglie qualche cofa ingiufta,io farei di parere, che e fagli vbidrffe 
fetida fargli refifl enfia, ma poi vedendo effergli paffuta la colera jffa gli fhcef 
fe con deflerrtà veder quanto eglifufie flato incóflderato nel comàdare,& ef 
fa prudute ad vbidirgli , perche altramète fe la moglie vorrà rider riffoflad 
quante parole dirà il manto, non viueràno vn giorno in pace. Leggèdo quato 
ho letto,vdèdo quanto ho v dito, (3 vedèdo quanto ho viduto, darei per confi 
gito alle dirne, che non prefumeffero di comodar à i lor mar iti, & ammonirti i 
mariti che nò fi lafci afiero comandare dalle mogli, perche altro non i il fare al 
còtrario,che mangiar co i piedi, 3 caminarcon le mani, ’J^on è mia intetione 
di ragionar bora cantra le Trenapcflc,& gran fignorc,c’bano di patrimonio 
Città,® terre, alle quai non niego la feriti tù de’ f noi vafallt,laquale effì le fo- 
no per ragià debitori, ma le perfuado alTobediitia,che deono ài lor mariti per 
ragion di matrimonio.'Hon è marauiglia fe le mogli plebee (peffe volte fi tro- 
ttino in difcordiacon i lor mariti, perche trottando fi poca robba,bàno poco che 
per dere, & poco honore da porre in pericolo ,ma le ' Trcncipeffe ,® gran figno 
re, che s'auenturano,à comandare a molti perche non fi humilieranno per vbi 
dire ad vno,ma ragionàdo co la debita riueròtiagli è vna eflrema pagaia, & 
efpreffu mancamento di fapientia, che vna donna prefuma digoucrnar vn Pje 
gno,& non fin difpofla di compiacer al marito.Seneea in vna Tragedia dice , 
come nel tempo della guerra di Mitridate guaine in Poma, chei Confoli man 
daron i cauallieri veterani À comodare , che ijoldati veniffero a’ia guerra c» 
il confolo Siila, & e fendo notificato in poma quefio commadamento ad vna 
cafa oue non era il marito, ma la moglie fola, effa rifpofe che fuo manto no do 
pea,ne potea andar alla guerra,® Je per cafo egli pur volefie andanti, ebeef 
fa lo vietarebbe,pcrcbe era caualluro veterano falche p effer molto vecchio , 
douea efier effente dalla militia. Si marauigliarono aflai quei c'udirono quella j 
nfpofla,® il Senatofe ne rimafe (càdahgato,di maniera,cbe bandì il marito duo Rom* 
di Poma,® fitta prender la moglie, fu pofla nella pregione di marmo, no già ™ nn * 
perche il marito fi feufafie d’andare alla guerra, ma perche fi lafciaua coman comanJiu* 
dar dalla moglie, ® à fine che ninna moglie fi riputaffe da tanto che contradi * l Dur ‘ uu 
ce fi e in cofa alcuna al marito,® che e fio non gli deffe occaftone di infoperbirfu 
Come le moglie & fpecial mente le gran fignore,& Prencipefle debbo 
bo aucrtir bene che non lìano notate ncll’an lare fuor di cafa , Se li 
guardino da clfcr menate per le altrui lingue, per elfer fpef- 
fo vilìtatc.dc frequentate tap. V 1 1 L 

T r Pd tutti quei configli, che fi pofiono, & deuono dare alle Vrencipcffe & 
gran (ignare, qitefto è d’importanti a, che filano à cafa in ripofo-& non va 
imo vagabòdc per le altrui cafe, perche tale fi gnor effe fono buone, ac qui fimo 

gran 
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gran reputatone , & fe percafo fon cattiui , fi lenano foccafionedimalfaref 
Trouandofiil marito bora prefcntc,bora affentegli è cofa necefìaria & hone- 
ddm^'to ra » c ^ e moglie fe ne flia in cafa , perche in tal modo le cofe di cafafaran ben 
t guadi* goucmate,€S fi leucranno dal cuor del marito molti foretti ■ Si come è officio 
la^V nuc| b dc ^ mar ito, ch'egli guadagni la rohba,cofi è conueneuole,cbc la moglie la con 
lo ’dciu ferui.O quanti bene fu tj ha fatti Dio aU’buomo dàdogli fi buona moglie in for 
fcr°uarU° te,cfig difua natura fi compiaccia diflarfi in cafa,perihe tò tal via f ugge mol 
ti trauagli.fputagna afai denari , perche nò còfnma la robba ni vc(lire,nc da 
cccafione alle genti di fare fini fin giudicij ;la più famigliare còl et ione , chab 
bia il maritocon lamuglieèfopradi qnefio,cbc egli vor rebbe,cbc fuòferuaf 
fe la robba per mangiare & per creare i figliuoli , & tfju per lo contrario la 
vorrebbe confumar tutta in vefiirft,perche le donne fono tato curiofe,C bra 
tnofedi veflirfi,cbe digtunerebbo/io ,& fi a fi cnerebb uno dagli alimeli della 
vitatamente per portare vna vefta nuoua vn giorno difefia. Le ione nata 
ralmente fono bramofe di conferuare,& mmiche di (pendere, eccetto che nel 
veflir e, perche in ventiquattro bore, che fono tra’l dì,& la notte vorrtbbonq 
vcflirfi vna vefia nuoua ogn’bora. ì^on è mia intètione,di ragionare qui cir- 
cale vcflitureje non di perfiiadcrecMc r Piccip(flc,i he fi effe fi e fiero raccol- 
te ne i loto appartamenti, fole vorrebbono le fptfefouenhic, perche la moglie 
vedendo lafrn vicina meglio uefiita,cbc lei fi unita nerfo‘1 marito come una 
feroce leona . Jluiene più volte (il che piace fe a ‘ Dio che non vedefiimo aueni 
re) chefe viene vna feftanon (olita, onero qualche confucto folag^o , la mo- 
glie nò lafcia viucre il marito fin che non le fu vna vefia, et il pouero fignore 
nòti fi trouado denari da còperarla, ta pigia à credenza, & pafiatala vaniti 
della fefta, viene il tipo della paga,ilqualc gli affiige la ffona,& caufa chefe 
Le donne g[j fi e f] e cution nella robba di forte, che bino aff ai che rimediare , & pianger 
gline'ono in vn'anno qllo chino còfumato,p ridere vngiorno (olo.Tocbe volte attiene: 
dì He 'a lue C ^ e una d ° na p° rlt tnuldta oli’ altra, perche fia di lei più bclla,ò pebefia più ge 
donne. Alle ncrofa,ò valorofafo meglio accafata,mafolametepcbe qlla vi meglio vefii- 
Laccdemo ta dl l^ftbe niuita dona può batter paciètia che alcuna minore di lei la pareg 
m j en prò gi,ò che vna vgualc la foperchi. Licurgo fhibì fatto grani pene a'Lacedemo - 
dui* nt ì d }e l° r0 n ° Mtiffero di cafa , fe non i giorni fegnalati difefia, affé 

dicala. guado qfl a ragione, che le donne baucano da andare nc i tèpij àpgare i Dei,ò 

da fiate i cafa, p gouernar fuoi figlioli, pche lo andare delle dòne pafieggiàdo 
p i capi, et auolgèdofi f le piaTtfc, nò c cofa honefla ne utile alla loro famiglia, 
do direiyche le Trencipejfc gran fignore fufj'cro più tenute di fiate in cafa-, 
che le donne pltbee,& bino qfl'obligo per acquiflare maggior auttontà, per 
che ha no meno bifogno di andar qua, (3 là,non dicofen^a regione che fi acqui 
fierebbono maggior auttontà,perche non è virtù, con laqual vna dona acqui 
Jti tanta reputatone in la l\epnb.comcèfefià raccolta in cafa-,. Dico mede fi 

mentente 
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inamente che vna (ignora deueflar più riftretta, perche nò bacofibifognodi 
vfeife di cafa, come l’ altre . Tercbela dona plebea , & pouera efee di cafa fo- 
lamcnte per guadagnare il uiuer,ma la dona ricca,& nobile fe efee di cafa ui 
efee folamente per andarfià diportarci prudere filalo. b{on fi mar aitigli 
no le Trencipeffc,& gran f ignorefe leuàdo i pie à caminarc,& voltandogli 
occhi qua , (S là à mirare , di ( abito i vicini i nimici cominciano maluag- 

giamentcà giudicar le, & cò parole biafimcuoli l’ infamano. Ver che dulie o • 
pere liccnttofe,chc fanno le donne,na(cono negli Ifhomini giudici/ temerari / . 
Io laudo, & affermo, che i mariti debbano amare le mogli, che le configlino > 
che li diano piaceri, & che fi fidino di effe, ma biafmoji condano,che le mo- 
gli radino di cafa in cafa,vifitàdo le altre, & che i lor mariti non ardifeano, 
ò non vogliono còtr adirgli in qucflo,& pref apponendo, che fiano da bene del 
la loro perfona,dàno grande occafione di effer tenute itane . Seneca in una epi 
ftola dice, che quelgrà Catone Cenfonno Romano, ordinò, che mima matrona 
Romana ufcijjefola di cafa, (i che di notte non poteffe vfeire fola, ne accom- 
pagnata, C3 che efia non fi feogheffe la compagnia , ma l'haueffe quale il fuo 
marito, ò parente piu propinquo le afsegnafie , di modo che con tali occhi mi 
riamo bora una moglie dìfsoluta, con quali mirauamo in quel tòpo la donna , 
che vfciua (pefio di cafit-j.Le ftgnore generofe,le quai fono dell' honor proprio 
gelofe, deuono attentamente auertire i grandi inconuenièti che nafeono dal- 
l'andare (peffo qui, & là vifttàdo le amiche , perche tali fignore fono aflret - 
te di confumare per veflirfi,hiuo da perdere affai tempo, per addobbarfi,ba- 
no dafoftentare perfonc,cbe le accompagnino,hàno da contendere con i mari 
ti per l' v(circ di cafa, hano da accader molti difordini in cafa fua , per la loro 
afientia,& dàno che dire àgli amici, & à nimici. Finalmente dico, che alla 
donna, che vàfpeffofuor di cafa,io porto più inuidia all' honor e,c he efia per- 
de, che alla confolatione che e fi a riceua • Vrefupponendo,come prefumo di 
fcriuer con granita, dico, che mi vergogno à dire, ma finalmente nonlaf aerò 
di fcriuer il traffico, che fh vna donna, peruifitar l'altra, & procurar di ef- 
fer vifttata,& alle volte nafee tra loro motteggiami!! inetti di honore, che 
fa no inimicarci lor mar iti, & dall'altra parte fi riducono piu fpefso alla me- 
moria le vifitCyc’ hanno da fkre,cbe de i peccati, c hanno da confettarci. 

Qual danno , oucro veile (eguealle Prencipefic , & gran fignore 
daJi’andareavifitarclcaltrejòdi (tarfiincafa. Cap. IX. 

L y cretia multo f amo fa per comune parer di tutti i Hpm fu dichiarata per 
’a più eccellile di tutte le matrone Hpm &• qfio gitane ne, nò già perche 
erala più iella, nè perche era la più fama, nè perche era di maggior pareta- 
io» nè perche era piùgencro(a,ma perche era più ritirata dall' and arfi di por 
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tado fuor di cafa, ma perche era tato ornata di uirtù beroichc t che no haueuà 
più che migliorateci macamèti [sminili non bauea,cl>c ammendare. L*i- 
fioria della cafta Lucretia è molto manifefta in T ito Liuio,che venèdo i ma 
riti di molte dòne I{ ornane dalla guerr ^trottarono lefue mogli, vna, che fta 
uà à guardare alla fine/ira, altre alle porte partado, altre per i còpia pafeg 
giare,altre negli hortià magiare, altrcnclle pianeti còprare, altre per la 
firada andado à vifitare le fue amiche , ma trouarono Lucretia nncbtufa in 
e afa à luuor are, talché fufgèdo di effer conofciu taf u per tutto' l mòdo conof 
le c«mp« c iuta,& fumo f a.y h altro còfigho voglio dare alle Piicipefle, &gra figno 
Tofe (onó rc,ilqualc,bÌcb’io lo dia di mia volòtà.tuttauia ad efie ègra necejfità dipi - 
finwr d un» gl‘ ar l°*& ^ Òfio,chefe vogliono efler riputate matrone bonefle, fi guardino 
donni "HI da còpagnic Jojpettofe.perchele cofe immòde,et foT^e, ancorché nò guaflino 
fcene " il gnfiotpche nò fi magino,almeno co la pugja offèdono l’odor aro ■.col quale 

fi guftano.L’bonore delle dòne è tato mirabile, et delicato, eh e [e nò le diamo 
licètia,che efeano di eafa,per andar à vifitar.meno le concederemo , che fta 
no vi fi tate. Chele fignore vi filino vna l ’ altra parche fta opera di pietà, m/t-» 
che gli huomini vifittno le donne >è famma disboiuflà; le dòne alla prefentia 
de' loro mariti ,ò d’altri propinqui pojjono effer vifitate , cioè da perfine da 
hene,& honefte,maio direi che no ejfendo in cafa il marito, farebbe un f acri 
le* ge bel Lggio,che huotno alcuno pajfaffe la foglia della porta->.Tlutarcho nel libro 
ìinimi ii delle laudi delle dòne, dice, che le donne de tf umidi tencuano femprc chiufe 
4 ^‘r’o le porte quàdo i lor mariti non erano in cafa,& haueano per legge inuiolabi 
«nani per L,che ad ogni homo , ilqualc battefie ad vna porta chiufa, gli fu fé tagliata 
Jhe erano la deftra mano.Cic ncl hb. delle leggi dice, che era legge molto vfata tra 
in ula. piani, che s’ alcun Romano fufie debito, fiondo lui fuor di cafa, non potefie il 
creditore andare alla cafa à chieder il debito alla moglie di quello, accioche 
folto colore di ricuperare la robba, efia non nceuefie qualche danno ucll’ho- 
nore.Jo poi direi, che fenoli fi daua licèi ta al creditor di andare alla cafa del 
debitore,per ricuperare la tua robba, nò cficndoincafail marito, meno cò ce 
derebbono à te, che vifuafii vna dona fola,pch e farebbe piu ragioneuolc,che 
entra fie il creditore f rie uperar il fuo,che tufolo ui entri per tuo folag^o- 4 
diurno Viatorie ne ’ libri delle leggi cò vinari, ragioni ffuadc alle dòne di Gre 
cia,che nò ilgano particolari amicitie,chc tègano per cofa certa, come nò ha 
no da h ai, er altri amici feparatamètefie nò qi che fono amici del marito,per 
che le dòne nò hanno libertà di pigliarci amici, nt debbono effer tali, thè fi pi 
gliono inimici LcTrècipcffc,£4 gran Signore debbono confiderare, comedie 
dero i i lor manti il corpo, la robba,la libertà ,(4 io direi, che cò qfle cofe gli 
dourebbono ancora dar la uolòtà.percicche gioita poco che’l manto, (4 la mo 
gliehabbino la robba comune, & eh e ciaf cimo fi tègi la f pria volòtà.^iccii 
che fi ferua à Dio, e cb e fi edifichi i l popolo ,i maritati deono habitat mfieme 
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fa vna cafajìHttgfar ad una t aitola, dormire- io un letto, Zi con qticfiodeblctto 
effer n eiramore còforme,pcbc ft‘l marito, & la moglie fono neU’anior diffivn to giou* 
li, non mai u itt erano riformi in beniuolètia.ufmrnomfco,prego,& dò per dei , p J ' K ° r ’ o ^' 
gito a tutte le dóve, le quai vogliono effer bè actafatc,chc rigano ibridi tut- <ìa comma 
ti coloro, ebe fino amati dà t lor manti, laudino qUo,chce{ji lodano, co ferino "ono'com* 
quanto effi cóf e r mano, fi conti tino di quoto effi rimàgono conriti, Zi {opra tut ">uni me» 
to nò amino più di quanto effi am ano. f che aUramlte potrebbe allenire thè cf- & g u 
fa piegategli occhi ad altr‘bomo,& cbe’l marito applicale Vaniino ad altra 
donna.*? lutano nel libdcllafua Tollera, dice, che la donna, poi ch’è marita 
ta,non ha cofa alcuna fuaptopria,percbe nel dì, che fi celebrò il matrimonio » 
fece il marito unico ftgnor della per fona, della robba,dclla libertà, della nolo 
tà Ct di ogni cofa pia, talché fe la moglie è ardita a uoler cofa alcnna,laqual 
non vogliali mar ito, gir che uoglia amar altra cofa, che nò fi a dal marito a- 
mata, nò chiame) emo vna tal dona cu no fa innamorata ma pubhca lad> aia, 
perche nò f ano tato dóno a i mariti i ladri,rubido i lor danari, quitto li dancg 
giano le mogli, altenade da loro il core.Sc là moglie vuole uiuerc in paceco‘1 u moglie 
fio marito, confiditi molta baie a qual cofa egli più fia inchinatole egli è lie volend " v « 
to,cf)a flia gioconda, f ed di malauoglia, cffafltamanenconicafe è auaro riga «quello* * 
la roiba a mano ,fe è prodigo, confu mi effa ancora, fe è impaciente, diffimuli , ‘ he dcucf * 
fe è (affiato, ft guardi di dargli fof petto, perche la moglie prudute &giudieio 
fafe nò può bairer quello che vuole, voglia quello che può. Ma pano i mariti 
di c attiva. inchmatione,ò pano ben qualificati .fin ad borale giuro che bino a 
malerbe le lor mogli h abbino par t notar amici perche ogni marito , biche pa 
dt bafia conditioue,tutta uia ricerca,chela moglie (uà ami lui folo.gr nò tut-. 
ti coloro che fono nel popolo. \ò poffo dipi mutar vna co fa, perche in quella fi 
offende la diurna maeflà,ZÌ è qucfia,cbe mo’te (ignote fi puf ano per infermità 
di andare a mefia vna volta nella fet umana, e poi le veggi amo fané, et gagli 
arde per vifitar le fue amiche ogni dì, Zi cb't paggio del tutto, nò vogliono an 
farla mattina col freddo alla Chicfa , gr poi col caldo vanno a infilar , di capi 
incafa. I o uorrei che le ftgnore pihna,chc vfcificro di cafa a uifitare,pcnfafle 
ro a qual fine efìe ne uogliono fare quelle vi fue, Zi fe vanno per vedere, & ef » t 

fer vedutele ngano per certo,che pochi loderanno la lor beltà, et molti le biaf 
Pierino per donne vagabòde. Qtiàdo p vnifeono moltepg n ore iti una cafa, ne 
tornente gli è grave cofa vdire quai fumo i lor parlami ti, & portamenti, Zi 
dico qui fio, perche fi vnifcono,ò à mangiar frutte,à à lodar la loro progenie , *« 

ò à ragionar de ' loro manti,ò à cibiate i loro lavori, ò à biafmare le lor vefli, . ” * ‘ ' 

ò anotare le mal veftite,ò à biafmar le bcllc,ò àriderfi delle brutte,ò à mor- 
morare delle vicine , Zi che più è da notare , le tftefle, che dicono male delle 
ajfenti, quelle medefmefi mordeno vna l'altra per invidia, poche volte fi vi- 
filane alcune (ignote, le quai , poi che fono partite , non babbino che monna - 
» >- > rare 
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rare VWrf dell’altra co i lor mariti, vita nota l'altradi mal refi ita,? al tra Hot* 
quefla di linguaciuta,vna riprende l’altra di / ciocca , vn' altradi [empia, tabr 
che non parc,cbe frano conuenati per uifitarfiima per votare i mane amiti tir 
nadell’alrta,& riprender fi. La moglie prudente, non dette ponfàre* che pofio 
batter piacere fuor di cafa, perche incapa fuaba il maritocon chi parlare, ài 
‘ figliuoli dainfegnare , bada ammaeflrartlé figliuole, baia famiglia con lau 

* qual può cduerfarc.ba la roba da gover nare, ha la cafa dq guardare, ba da fa 

tu far e in qualche cofa à i pareti, péraò hauèdo in cafafua tati pafia tipi , per 
tebe fi lanciano infilar da buorrun ufi erri tati le maritate #be tengono panica 
due atmeitic , & fi compiaciom di efiere rifilate , fuoU aucntneycbc ofjendona 
'Dio, fanno ingiuria al marito,& fcajiéaliganbil popolo , V anto la dona mi 
'ritata piglia poco frutto di quefte rifue,V qnella,ebe è da manto, no tritona 
buono accaf amento, perche in tal cafo molti le ricercano per la robba, & noi 
ti la diveggano per latrifiafamas. . uv - 

’bwui. tol i ■ :bài*v<bfcl uv.tt tn*»oitùHoni«'-\ós\ .«• g 
oii'-r .t Come 1’ I (Operatore a pregiirdi molti mandaci dalla Imperatrice,' diede 
1 ‘ y -i\\ - licenriache Lucilla tua figlinola folli condotta fuori di cala 

• dalle lue goucmatrici alla fcfta. Cap. X. i 

* - * .'J ,i\r yY • " : i- cr ■ ' 

G ti è da fapcre come i Rimani hauc ano percoflume,che nel mefedi Gena 
to dauano i triòfì à t loro imperatori , & auine in qflotèpo ebefe appa~ 
Vecchietta il trionfo , fauftma mandò à pregare l’twp. che defie licentiaai 
Vnafua filiola , che leuata di mano delle gouetitatrict venifjcin palaggo alla 
fcfltt. ()ncfia figlinola nomatd-LuaHa,V maggior di età, che il TrcncipeC a* 
modo, era di bella prefentia,di corpo ben proport ionata, & teneramente ama 
ta dalla madre,alla quale fe afjimigliaua,& nella beiti, & anco nella fhggé 
He della p fona. Ma perche la dimanda era molto pia, & i dimandatoti gràdif* 
fimi amici, oltre che era padre colui,dchi fe dimandaua,la madre fupplicama 
& era figliola colei per cui ftdimandaua,l‘ Imp.concèfìe tale dimandaci i difi» 
fintiti Fan fi ma lieta di quefla licentia fece venire ù fe la figliola, & giorno il 
le doni Cl- giorno di quel folcane, Vfamofo trionfo , l’infanta Lucilla vededofi vfeita di 
irjnoTenu tanta fi) etegga,& in cofi larga libertà, confidandofi della propria innocenza 
« ,‘‘ ret 'é' guardandoli dalla altrui mal'tiaridcuaconcbi fi rtdeuacà lei, parlottaci 
réu'w cbt le partati a, (3 miraua,cbi mirauaiei,fengapenfarfi,cbedouefje efferd’al 
ìiKomrni tri giudicatalo! che e)ja non giudicava alcuno, in quei tèpi èra tata infamia, 
fr, “móuò à ma dorella Romana, ridere co gli huomi»i,come1arebbe il cdmettereadul 
torio, vna dona Greca con i Sacerdoti, T anta era la riputatane della honeflà 
nelle dinne nomane, & infame la feggieregga delle dògelle,cbefi dava mag 
gior cafiigo per i ria public a leggiercgga,chc per due fecrete colpe. Le donne 
Romane fe guardavano di fette cojficioè ragionare molto nellcfefi e,mdg iar*^ 
?ri feorret* 
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/?o rrettamfte ne % £ÒniU,bere vino, cfièdo [angariare fccretamcnt e conili j^’ 
buommifituare^lì 6cthin^iempi,flare molto alle fincfire,& vfciredicafa infame . 
fetida iloro marki. La dònaebe era trouatacontrufht e ad unadi quejlccofi v j£ M y-%Ì e 
era infume. Molte eofe fi [opportuno in perfime di bafla (òdi t ione, ninna del- fon» erti- 
le quali ft tollera in perfine d'alto grado,pcrcbe le [tenore gcnerofe nò pofio- ™ “ e 
ilo màtenere la reputatimele uà}} anno con la per fona racoha.Le cofecbe fi 
fcoflànodal [no naturale, mentane colpd,pùià la dònadi vita disbomflafem 
'■pr e è infame. Le [gnor e generofefe vogliono cjfer tenute per tali, quanto pi} ' 0 ' a , 
'vincono le altre còriccbe^e tanto meno fi debbono pigliare luentia d’efier 
Vagabonde . Certamente la gran copia de’ beni temporali,?? la libertà delle 
' f orfana non dette effer (perone per andare alianti, ma più lofio un freno per ri 
trarle dal male; Qttiflo fin detto porche pajjatc quelle fefte l' infanta Liuti. 
la,che era giouahettài&id Madre Fauflinaqon vecchiaia à pfè,oeaà ca z 
uallo,ò [coperte, ò trauefiite,or fole, ora accompagnateci di giorno, come di 
nottdàndàuane pdffeggiadoyer le calle di Eterna ,à veder e i catti pi diffal- 
cano, à diportarfi longo le fine del T euere , & raccogliere i frutti tulli botti 
* Saturnini , à cenare ne gli aquedotti bfcroniani , & ad altri filmili pafiatipi, 

<bt rlcercaua la loro erà,& che il tifo di primauera la inuitaua J pigliare, 

* ancoraché nt>n [fiero lonucncuoh alla granita de enfi gran frignare . foglio n ufuer ri 
'adunque auifare legran dorme, come pigliano ammaejh amento dal mio par Adorine'* 
ilare, bfonsò dire qual fuffe maggior di fio! nt ione , o di FuufUna,ò di Lucilla *“ ft * n ° il 
eb'andauanoà fra fio per le calle di Rcma,& perle pi a^e, onero l’audacia f e c il "E_* 
di cattiui buomini à ragionare contra la fama di tali perfine , il viuerc ritira 
to delle donne i vn freno alle lingue degl' buoniini. La dona che ni {là ritira , 

ta,corrc gran pericolo. La donna di mala fama non donerebbe efier ri afeiuta. „‘ t ; ‘ A 
ia progenie di Cornelq fu sèpre riputatafelice,pcbe non fu nini nou aio buo 
'Tuo codardo in quella famiglia, dona alcuna tra le Corni Ite di mala fama. Di 
cottogli biflorici,cbeuna fignoradi quel parìtadofrolarnentc per efier pro- 
fana fu da fuoi pareti ftrangolat a,il che neramente fu ragioneuolc ciré fi fa 
'ceffe per mano di Rimani, per che nò deue efier una famiglia caricata d'mfa 
mi a, per una dona hi fame. Douc fe troua nobiltà & uerccondia,uò fi deue a- 
\ frettare cbt laginfiuia futgga ad una infamia, ma lieui fubito la uita à huo 
ino ò donna,cbt priua tutti di buona fama . ìgon bafla ad una perfetta l’ effer mo^c'bi g 
buona, ma vi fi ricerca ancora, chcJion dia occaficue di non tfitr riputata ti i 14 

fta.Tuttele pditecho può far i’bomo nelle co fetèporaii nò ragguagliano una di* fprl.i* 
•facciola p dita della fama,& per lo canario l’ homo, che pde la ver gogna, et 4ltu,,4bno 
‘ito uuole ma tener la reputatane della perfona, non fi f peri di lui alcuna buo tlouc?*** 
na opera. L'Jmp.come fuiio Cor fole, che nelle maggior ferinità fofrira, te- 
mendo della fortuna, trouàdo fi co somma gloria in qllcfefte,teneua il cuore 
alteratole tiòjeguifie • qlle fignor e qualche infamia,^ aerami t e baueuq 
Vl * ragione 
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lu fortuna ragione, perche è regola infallibile della inwdiofa fortuna Jaquafe fida la p- 
^X 1 [ente felicità per caricar fi di qualche [ubita difgratia.ìfeUe cofe naturali di 
riti* per rjr0 ji vede tranquillità nel mare, che non lifegua difubita pc/icolofafortu 
«he" fuTu» na. La gran bonagja di giorno moflracbe al tardi [arano tuoni, doglio tnfe 
Jffgr».a. r i niC he quando la fortuna fi accorcia con alcuni diletti prefentt,gli ije- 
«Kul gno,cbe [e h abbia tefo i lacci la doue non pcnfmo. i l molinaro quando ftà piè 
tuui p»tr 1 r lcuro dibora dirigi la roda,# ilcont odino racconcia il tetto della cafa nel 
"huòmo t uon tempo,per Umore delcattiuo.Medefimamente l'h uomo prudente ha de 
penfare,che entrando in qucfla vitalbe gli ha tmpreflìto la felicita, C che 
le auerfttà gli fono per naturai patrimonio. T ra coloro chefeppero goderfi la 
profferiti',^ prcualcrft nelle aucrfiùjuM. Aurelio lmpcratorc,ilqualcs 
•per molti piaceri, che gli fkcefjc la fortuna non mai le rolfe credere , Cs~ pep 
molti defaftri che riceuefle i n qucfla vita, non mai fi dijperò. 
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greu« riprenderne Se auifo che fece Marco Aurelio a Fau 
ftina,& a fua figliuola. Cap. XI. 


P Affate le ftfle del [oprai etto trionfo, queflo buono imperatore voti de 
fati s fare al fuo cuore,auifarefauflina,e diftgnare l’innocente figliuola, 
in modo che non fe n’aucdefi e ale uno, fattele chiamar à parte le dicevo mi 
,\ piace Faufhna quello che fa tua figliuola, & meno laudo le opere di te, chcA 
lefei madre. Le figliuole bone deuonofaper bene obeiire ai loro genitori, ma 
le madri debbono effer uirtuofc i fapcr ritirare le figliuole , il padre è ifeu- 
fato di confighare come la madre è virtuofa,# la figliuola,vcrcconda Giti 
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fato ai conjiguarc come in luuuic i — ■» ~ir— 

gran vergogna delpadrc,feghèhnomo di virtè,chela donna cajhghi lift 
tu figliola gì fedo, (3 per lo contrario è gran vergogna della madre , che la mano dell ’ 
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buono caflighifue figliuole J» • Haueanoi Pediniti vna legge non att end ef- 
fe al gouerno delle figliuole,ne la donna ft prendere cura di caftigarc i figliuo 
ii,ma che gl’h uomini ammaeflr afferò i mafchi,& le donne le femincs • Et 
venne la cofa à tanta flremità che ft andò vna famiglia in vna cafa, non pare 
ita che il padre haucffefigliuole,ne la madre figliuoli. 0 flomajo non piago 
di te, perche le tue vicjiano torte, le tue c afe gocciolanti ne i tuoi merli coda 
• T ti,i balchi tagliati ,# i Cittadini fmmuiti, perche tutte quefle cofe,ti fono fla 
V . te date dal tempo,& il tempo lieua, mati piango, & torno à piangere, per- 
che ti ue^go impouerita di buoni padri,& hai perduto la prattica di creare 
i figliuoli. La noflra patria fi cominciò à perdere à quel tempo che la doti-ri- 
> jv t Na di ammaeflr are i figliuoli, e figliuole cominciò, à debelli- fi. Horafono taf? 
so i. fio fin matti figliuoli,® finga ucrgogna le figliuole,# anco lernadri ditbo 
nefle,che doue uh padre baftaua pgonernare latenti figliuoli ,# una madre 
per trenta figliuole, bora trenta padri nò bajlano per ammaeftare vnfigltuo- 
$o,ne trenta madri non or dif cono di ben creare vn afigUu ola* Queflo dicojw 
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thè tu Faufiina,nSti fouenedo chtfei madre, dai maggior libertà à tua figlio *•* 

4a di quello che fe le c6uient,& tu Lucilla nò penfando che fei figliola, ti tno- madri a 
flri più diffidata di quàto in una infantatone tu fei, fi cduiene.il maggior dà 
no, che i Dei h abbiano dato alle matrone /{ornane, è che per efficr donne fiiano 
ritirateci che ejjendo /{ornane fuffero vereconde . Quel giorno che micheli 
nelle dòridi timore dei Dei nei lecreto de! cuore, €f la ucrgogna degl'homini 
in pudico, credami tutte che effe finalmite macerano di modo , ò il mondo i ^ ile jo««e 
1 qlle La /{ep.hatatobi fogno che le donne, lequai fi trottano in i fila fi ano bone j£ nMI *^f 
file, come che i capitani,iquaiefcano di qlla fiano valorofi, pebe effi andàdo ì cuade. 
combattere la defendano, & effe rimanèdo i cafa la coferuano. Saranno quat 
tro anni che paffuta la peflt lega ,vedefiiche fece càtare il popolo /{om:& tro 
Hai che di cito & quaràta mila done di buona uita, ne morirono ottàta mila , 
tt che di diece mila dòtte meretrici quafi tutte fi faluarono. T^ó sò di qual cofia 
prima debba piiger,ouero del màcamìto chabbiamo dille buonc,ò dello fira 
-tio,chefkmo le tnflencllagiouentù /{omana-Hon fa tanto dóno il fuoco del 
monte Etna àgli habitatori di Cicilia, quanto fa una trifla dona in una coirà d* ho d n °™* 
da di /{orna. La donna dii bone fi a è un fiero animale, & pericolofo inimico nel è un fiero 
la J{ ep.perche efja i potente d’mtrodurre molti mah,(S non è potente diinca i#j 
minare alcun bene.O quanti l{e & regni leggiamo efìerfi perduti per lotrifio nimico dei 
ricapito di vnadonna,& doueudo poi rimedtarui,fu hi fogno della prudenza ^ Rcpubl * 
del pericolo della facultà,et del ualorc di molti h uomini fr utti i uitij in una. 
dona fono come un legno verde che fi piega, ma la fua sfacciataggine è come 
’pn palo [ecco che fi rompe, talché quefte tali fermandoci quanto pofiono , non 
però uagliono à poterfi tignare. Con fiderà ò Faufitnacomenon ut è creatura Le Jonne 
che defideri più bonore,& eh abbia meno le forge di guadagnarlo chela dò Tono moi. 
va.£t che queflo fia lanerii i vegga fi per giuftttia,un‘huomo oràdoffetiuen 
<do,caminàdo,C3 acquiftando.fifa illufire,mala dona nomò come poffa ren 
derfi chiara, fe nò parlàdo,ò lau or andò, pi he fin ad bora leggiamo nelle ferie 
ture, che poche donne, ò forfè ninna fiotto diuenutefamofe per fcriuere, legge 
re filare, cucir e, teff ere y ò ammanire te fori, perciò fi come dico d’una, dico del 
{‘altre. Ma neramente leggiamo di molte, le qualqper ftar raccolte in cafa, oc 
tuparfi ne i loro offici], che erano temperate nelle parole, obedieti ài loro ma 
ritiycoflumate nella perfona,pacifiche cò i uictniyd finalmente effondo bone 
file tra ifiuoiyti vere còde tra gli efiemi,ne acqui fi atono grò fontanella vita 
Cl Inficiarono di fe eterna memoria nella morte . lo ui narrerò unaantichità 
tanto utile per contraporfit hora-à raffrenarci uofiri viti) , quanto fu in quei 
tempi per augumentarc le uirtù,& è quefla . Il f{egno di Lacedemoni (come il ***«• 
diccTlatone) fu per alquanto tempo tanto drfloluto per la dtshonefià delle mon^'nfò 
donne f come anco era infame , per la crudeltà degli huominiy & era venu • " 1C P* r le 
la a tale quella natione ,che tutti la cbiamauano barbara t fi come chi»- déuVdftM* 
Mar. siur.T arte Seconda^ C mattano 
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tri invio l tifiti madre Grecia filofofiadi filofofo . Licurgo §rafilÒfofo nella fa 
pienti. r, e J molto giujia per gouanaie vn a di qfte grane perla fui lana dot- 
trina l’altra per jua chiara viia.Cofhn fece le leggi in quel regno, con le 
quali cauò via tutti i vidi, fi mi itrodufic tutte le Mirti, blèso qual fufia più 
auenturatOyò tfio J{e d’hauer uh popolo tato obediente,ò il regno d“ batter un 
Hetàtogwfto.Tra le altre leggi circa i cofiumi delle dòne trtfie.fece quefia 
molto fa ino fa, cioè che mini padre moredo lafciaffc dote alla figliola, ne anco 
la maritale con dotte piètre che viuea,pche te loro dorelle t’baueua da ma 
ritare, nò per ejfer ricche ^na per efser buone, no p ejier belle, mapefseruir- 
tuojc.tt fi come uediamo che molte nò fi pofiano mari tare, coli all' bora nò fi 
maritano per cfìer infame ,($ vitiofe.O tòpo degno d’effer de fiato, nel qual le 
donne nò [per aitano nelle f acuità ac qui fiat e da t lor padri ,ma nelle utrtù par 
loro indù firia ac qui fìat e. lo torno à due, che qUa era età d’oro, nella quale la 
figliuola nò temeua d' ejfer esherciita m vita del padre ne effo marina, co af 
fanno tifandola si%* dote. 0 I\oma,fia inaladttro colui che prima portò oro 
in cafa tua,fi fi a maladcttoil pnino,cbe ammafiò teforo nel tuo Erario,cbf 
ba ndntto \pma à tanta copia di riccbeg%c,fS d tanta povertà di viri i.Che 
ha caufato che la figliola del ricco fia dimandata per moglie, qualunque efia 
no uoglia,& onde auiette che la figliola del pouero da ninno fia dima data, an 
cara che preghi? Che ha caufato che vita fi marni con cinquecèta fefiertq,fS 
che vii'altra nò fi mariti cò mille virtù? Diremo noi in qfio cafo,che la carne 
vinca la carnc,ouero più tofto che la vanità fia uinta dulia malttta? Perche 
vn’homo avaro vuole più lofio moglie ricca, (5 brutta,che pouera, e beliti? <? 
male auiturateqllc dònne che partonfeono xt oltramodo (grattate le figlio- 
le che nifi otto, all e quali do né do fi maritare nò giou i la nobiltà del /angue de 
Cuoi pa fiati, ne il f nuore de fuoi paréti , ne la prude ita delle (tic opere ne label 
tà delle loro per fouc, ne la chiara fama della iuta loro 0 imiledetta età nella 
quale la figliola del povero ha da tener per certo che fe non ha denari, nò po 
tra ritrouar maritn.Manò era cofi per il pafiato,percbe negli antichi tempi 
quàdo fi trottava dei maritaggi, ragionauano prima delle per fune, fi f et oda 
riamente delle fitcultà,uò fi fù cofi al prcsète;an’gi prima fi ragiona della rob 
ba,& poi della perfona- Medtfimamente in qllaerà aurea fi ragionaua delle 
virtù della perfona,ma poi che Strano marnati ragionauano cofi da fchergo 
della robba. Cavallo quàdo trionfo de Fràcefi,haueua vnfot figliuola,^ erg 
tale che p mento della tua perfona, & per la fama di [no padre molti f{ebta 
marnino di hauerlo pc> fiìiolo,f$ molti senatori di hauerto p genero, tfièdo 
queflo figliolo di anni trenta, & il padre più di fe fiatargli era importunato 
da fuoi parenti - et da f{c fi ani che io uole/fe maritarr,ma effo lèpre rifiutava 
j configli degli amici, fi importunità di flranien . Et efsèdo interrogato per 
qual caufa nò de terminana accafar [no figliuolo, di onde il giovane hautebbt 
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vita quieta, & cfio che era vecchio ripofarcbbe nella fu a vecchit gga,riffofe 
qiteflc parole. ì^on marito, ne mariterò mio figliuolo, pche alcun: m'bàno of 
ferto figliuole ricche, altri figlinolt g.o ucncttc,& altri mi f mettono fi/Jiuo “ Ilo ili i^cli 
le molto belle ma ninno ha detto di dare a mio figliuolo vna dona virtuofi.Ca '^^cchc 
nullo certo meritò ql triòfo per l'imprtfe che fece, ma fi fece ancora degno di nì beile, ni 
eterna filma per qllocbe riffe, doglio dire o Fanfiina, che qfio ho detto , pche ^“yD'uo’ 
veggo che tu conduci tua figliuola ài reati i,et mòti còla m Capitoltojafidi 
in mano de fpad agnini,’ afa che fu veduta da rapprefentatori,W f opra tutto 
non ti fouiene come effaè gioitane, & tu nnufei vecchia, vi andate diportando 
per le calli, et per le ridere. b{ò vitupero qfta ltcìtia,perche io pèfi che tua fi 
gliuola fu tnfia,ma dogliomi che le dai occafioae di nò effer buona. T leni per le donne 
certo ò Fauflinathe ne i caft della carne non ti dei fidare de i gioii ani, ne [pera ^ b ^° r “ 0 (e 
re bene de vecchi, pche nò è la maggior verità in tutti , che fuggir Toccatone occi (ioni 
di tutti. Le vergini Ve fiali fi anno rinchtufc tra i muri per fuggir l'occafione ( * 

delle piagge, le y e fi ah nò flavo (eparate ,p che fiano piu pagge, ma fungono 
dal male come più laute . Non dica il giouene, fe io fono gioitane fono ancora 
v muoio, nò dica il vecchio, fe io so vecchio, mi trouo molto fiòco, fi iocheghi 
necefjario che le fioppe feccbe al dino delle braggie,& che il palo verde pollo 
nelle fiamme, mandi fuora bumore. doglio dire, che l’buomo benché fofie vn 
diamante incaflrato negli buomini,farebbe netcQario,che fi ramogheffe, co- 
me cera al calda delle donne. T^on poffiamo negare che il fuoco ancoraché fe 
gli leni le legnc,<& che fi eflingueno le fue bragie, nò fi mancèga ad arderete 
pietre. Et fimilmcntc lacerne inchinata à luffuria, ancorché fiacafiigata con 
infirmiti, paffi per molte fatiche fi confumi có molte fatiche, i òpre re fi a cò le 
J limolo dcllaconcupifcètia negli offi.C he accade ragionare delle virtù, & vo 
/ere negare la nofira inclinattone naturale* Certame te nò fi trotta c audio ta- 
to difaggiato,& macate, il quale veduta vna cavalla non annitrita alme due 
volte, t^on fi tritona vecchio, che fia tanto vecchio, ne gioitane tato virtù ofo, 
il quale vedèdo legiouanette non dia vn paro di fofpiri.bfò nicgo,che nelle co 
fe, le quai dependono dalla volontà , vnhuomo non poffa e ffer virtuofo : ma nel nAurjUbf 
le co/e naturali fi confeffi ciafctmo di efler debole. Quando leu aremo le legne lfc e n ‘ «he 
dal fuoco cfio cefferà di abbruciare , quando ventrà Ceffate, Cìnuerno cefie- ^"coofJìh 
ràde inaffnrfi,quando farà tranquille à nel mare, le acque ceffaranno di infu- ^ cr Jc *° 
perbirfe,quàdo tramonta il Sole, il mòdo non è più illuminato, doglio per que 
fio inferire, che all' bora, & non prima cefferà la carne di dsrfifcna quando la 
vederemo aconcia tuli a [epoltur tu . T^o: nafeiamo nella carne, vm turno nel- 
la carne , moriamo nella carne . tSMohe voltele delicate vivande fi gua- d ^J rc ™ p '* 
flano nelle cattine padelle , & i buoni vini pigliano fapore cattino da tnfii lui' riunì 
va fu Voglio due che per ardente, (j beroicbe che fiano le opere della nofira-, 
vita, tuttauiafempre danno guflo dcUa piaga di quefia carne debole^- Quel 
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giogo che non ha potuto portar la vacca, come lo poterà portar la vitella. Jr- 
ir^/dcUa m ^ mente f e tu c h e fri moire, non ti sfreni, non rifegutrà Lucilla cjfendoti fi 
donne. gliuolaì Le matrone {{ornane fe vogliono ben creare le loro fighuole,debbono 

efieruare bene quefle regole ; Quando le figliuole c ammano, fe gli tagliano lé 
gabe,qnàdo vogliono mirarc,fe gli cauano gnocchi, fe voranno vdtrcje flrop 
pino le orecchie, fe voranno dare ò pigliare cofa alcwia,le tagliano le manijt 
ardiranno di parlare ,cuccirle la bocca,& fe tenteranno di cómettere qualche 
leg giere\ga,(\ano fepolte viue;perche alla trifia figliuola fidine dare per do 
te la morte, per vcftimcntt i vermi, & per cafa la fepolturaXonfidera ò F au- 
rina, io ti dò per con figlio chefe voi bau ere contento di t ua figliuola, gli lieui 
l'oc cafone con lequali efia può diuentar trifia . Sonncecfiarfi molti puntelli 
per foflenir vna cafa, ma Leuandola vna colonna, efia cadde à terra doglio di 
re ebe le donne fono tanto deboli, che co mille guardie appena fi paffano guar- 
dare,& con vnapicciula occaftone ratinano. 0 quante fono fiate tnfie,nò già 
perche voleffero effer trifle,ma perche fi pofero in tal occaftone, che nò poter » 
no fare altramente . In mio potere flà d’intrare nella battaglia, ma nò è in mia 
mano l'acquiflarla vittoria ;flà nel mio potere l’entrar nel mare , ma non è in 
mi a\m ano fai u arme dal picolo.Jn mano delle donne,fld il porfe nelle oc cafoni 
di pcccare:mapoi che vi fi fono pofie,nò è ilor potere di liberarfi della colpa * 
L’Imperatore fegue il (uo parlare & dà per configlio a Fauftina che 
lieuia fila figliuola l’occafione di malfare . Cap» XII. 

Ifir \ M l dirai forfè, òFauftuia, che ninno può parlare d tua figliuola, che tu 
jLVA.no» odi , non vederla che tu non la vedi, nè afionderfi che tu non la tro 
ui, nè fiere alcuno concetto y che tu non tene auedi . Sappi che coloro, iqualiji 
vogliono mate, fi dish onorano con la lingua, ma che fi amano di cuore col cuo 
re fi parlano . Il nuouo amore nel twouo f angue che entra nella primaucra del 
Deferiti®- la giouentù,è vn ueleno,cbe fubito fi fparge per tutte le vcne,herba che fubito- 
uo tmoir. occupa tutte le vt[cere,fpafmo che fubito ftupidifee i mcmbri,morbo che fubi 
to vceide i cuori, & fine che pone fine ad ogn’bumano parere . Tronfio quello' 
che io dica, ancor a che fappia quello che voglio dire,perche non mai ho ragio- 
nato della morte con la lmgua,cbe non bobbio. J entità affanno aU’anima.Oui - 
dio nel libro dell'arte d'amore dicevi. 

esfmore è non fe che, che io non fo dire, 

/ y iene, ma non fo d’onde,^ è mandato 

Da non fo chi, s’ingenera, nè poffo 
Saper il modo,& fi contenta ancora 

Tronfi) di eh e,fi fente,& non fo quando, * 4 

Vccide ancora, & non fo dir perche^, ' 

coi» pi et Et finalmente lo auelenato amore fen^a ròperfi la carne di fuori fi eauaiì 

«i moliti! fingile delle vifcere.lo nò fo quello che fi volefie dire Ouidio in quefiiverfi,fn 
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beflè quando egli dice quefle parole, il fuo cuore era tato ladiro, & lotr.no da c*^'* 1 * 
lui,quantoio al prese te fono fuora di mc.OFauflinaqueUitbcfi amano, acce marati. 
cano fino alle guardie dei loro cuori.Cd frgni ragionano ,& perfcgni s’intcu 
dono, le molte parole di fuori fono fegno c he ui fia poco amor di detto, e il mol 
to amore nelcuore caufa ftlìtio difnori.Le vifcere abbrufciate dentro d’amo 
te f ano nutrire di fuori la lingua,Cf colui che pajfa la fua uita in amore, deue 
tenere laboccacufita.Et f che non penfich’/o tidicaciattcie,noglio prouar- 
telep molte antiche hiftorie.Trouiamo nette noftre antiche hiflorie che l’an 
nodurfto,& (ottanta della edificatane di Epma,Etrafco giouanc {{ornano e- ^n'giou* 
ra muto, CD" parimente Verona bclhffima dona Latina era muta. Quefli due ne muto, 
yedòdofi ad una fcnefira net mòte Celio s’innamorarono infieme , non già da * "eiSw 
fihergo;perch e furono i lor cuori tato ifped iti nell’amore quanto erano lega «he ermi 
te le loro lingue al parlare. Et fu cofa in quel tipo nsarauigliofa da uedere,et u " um * uu 
borafpauèteuole danarrare,che la giouanc ueniuada Salone d ì\oma, et egli 
andana da Eoma à Salone più uolte per (patio di trenta anni, finga che alca 
no mai fi ne auedcfie,ne che mai fi potè fiero parlare,finche morì il marito di 
Latina, fi la moglie di Etrafio, & co fi efièdo / coperta la pr attica trattaro- 
no di accajarfi infieme. Quefli due muti hebbero vn figliolo, dalquale difeefe 
la ncnturata progenie de inoftri Sci pioni, iquali furonopiù Juclti nelle arme 
e he i loro padri nella lingua . Còfiderate bora quefto cafo tanto mirabile, che £ 

quefli due muti quantuque mane a fiero dell’ufo della lingua ì non perciò man- * 

carono dall’ingegno che mene dal cuore, per prouedere a i loro amori . Pi dirè 
idi più, eh e Majjmiffa nobile caualliero di bfumidia, & Sofonisbafamnfa fi - L’iniumo 
gnor a Cartagine fi, hauèdofi ueduto una fot uolta ad una fiala & dichiarado 1 

lui quella il fuo defio, & efia intendendo d’effer amata, romper ono i remi del 
timore, & leuato le ancore della uergogna, difubito tirarono fufo le uele dei n,sk * • 
cuori loro, & le nani dette loro ffone fi tornarono unite . Da quefto effempio 
fi può raccoglierebbe la prima vifla degli occhi, il conofcimento di lle loro f 
fenc,la ligaie i lor cuori, il matrimonio de ilor corpi, la rouina de i lor flati, e 
Cànfkmia della lor famiglia in un giorno, in un’hora,& in un momèto fi con 
certo (opra il pafio d'una fiala. Che noie te che più ui dica àqflo ppoftto. on c|| jmorJ , 
fapete hoì come falena <jreca,& r Paris Troiano , ancora che f uff ero di natio ài Puit.fle' 
• ne tato differiti, et di paefi tato remoti, d’una fola uifla che fi mdero in un tè “'^"«ucì 
po, rimafero icnori loro tanto uniti in un patere, eh e Tarn per la prigioncra ai gran ma. 
dimvflrò poco ualore,& cjf i perlafciarfi pigliare moflrò poca refiflitia.T al lc * 
che q fli giouani uno f cut ado di uim ere, CD altro d’efjer umta,Varis causi 
la motte di fuo padre, & falena fu 1‘ infàmia di fua madre, oltreche caufaro 
noia f pria motte. la f dita de ilor regni,(f diedero /cadalo i tutto il mòdo, 
folamètc f bauerft ueduto una uolta. Quando il Magno ^ tlefi.uolfi rnoucr 
guerra alle A magone, la Hjcgina,eca pi tana di (file nò meno bella che ualo-> 
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rofa,vcneà vederlo alla riiiad’un fiume, Ci fletterò per (patio d'iin'boraàni 
rarft i èga formar parola, & tornando ciafauno alla jua fi arrga,la ferocità de 
i capitani fi mutò in piaceri amorofi. Quando Vino fedel defenfore de Tara 
no ™i<* n'» & famofo f{e degli albani flaua in Italia, egli véne à T^apoli dove fìet 

poi iuna te falamète vn giorno, Ci era fignora di qlla città Gemei/ tia dona di alto ti 
um'Vi^ro f, uc *& molto laudata p la fua beltà. Que/ta miferarimafe i q I giorno grani 
Re ae Alba da di lui, infamata in tutta Italia, Ci cacciata della fua Città , Ci apprejfo di 
* c4 ' qflo poi c'hebbe partorito fu da vnfuo fratello ammaiRata.Cleopatra in Bi 
t h ima nelbofco di Setbim fece vn famofo conuito à Marcantonio fuo inno, 
morato, & quàtuque efia no fojje di buona fama tuttauia teneua le fue dògel 
le co molta boneflà,ma duràdo il còuito fin à gra parte della notte, & quelle 
fue giouanettefi pfaro piacere di nafaòderfi per lo bofeo ch’era folto,& tagio 
* - ucntù Romana hebbe occ afone di trou arie, fiche di fattala fig l iole de Senato 

ri le cinquantacinque,ft trouarono grauide qlla notte, laqual cofa diede gri 
f cadalo al popolo, Ci aumentò T infàmia di Cleopatra , ilche difminuì la ripn 
tatione di Marc’ *4 ntoni o. 'Potrei diredi molte altre,qllo chebo detto di que 
fie poche.Tfp tutti gl’ bomini fono hominì,ne tutte ledane fono donne, Ci dico 
qfto f inferir che quelli a chi toccarà il mio parlare,m’intcdano fe poflano.Si 
trottano alcune nane tato leggiere che con poco uèto nauicano,& ui fono ale u 
Je^don* w m °l tm Mio fattili che macino con poca acqua, uoglio dir e, che ui fono alcu 
•». \ ne dòne tato pericolofe,cbe fi rompono come un vetro fattilijfmo, &• effondo 

telate in poco fango fi impaludano. Mi dirai ò Fauflwa che non lafci parlare 
à tua fi gli noia, fa non da i fuoi 7Jj,nc lafci che fta accòpagnata fa non da i fuoi 
. > cugini. Dicoti, che tanto inganno può efier fatto alla madre quanto è il perito 

i ‘ ,: lo che corre la figliola. Sappi ancora come il fuoco di braggia ardente nò fola 

mite non perdona alle legne vcrdc,ò alle fecche,ma ancora confuma le uiue 
pietre.T^on fai eh e gli animali affretti da dura fame tracciano ancora ipro- 
prij figlioli c’hanno partorito t 7fon fai che i Dei hanno pofto leggi à tutte le 
cofa c’hìno date, eccetto che negli amori , perche T innamorati non vogliono 
fott ometter fi ad alcune Uggii Et è cofa gin fi a che non domàdò fornai pav^ 
»oo hT ai! KÌ'P Crc ^ e dùcano digiuduio,i Dei non danno pena alcuna àgli innamorati » 
«ma legge, poiché fono privati di giuditio. ’bfò fai che effenio Cèfore una figliola partorì 
di fuo padre, una madre fece il mede fimo del fuo proprio figliolo ,& vita nipo 
te d’un fuo t(io,G io diedi la fententia,cbe i Vadrif afferò dati ài Lconi,cbei 
figliuoli foffero fepolti uiui,Ci chefoffero arfi i bambini che nacquero. Et fu 
qui fio cafio tato borrèdo da udire, che i miei occhi non poterono f offrile di ve 
dere quei maledetti bomini,& con vn editto vietai che ninno ragionafie pià 
di loro- Et fe que fio cafopofa negli bomini gra fpaucnto,e(ìo neramente dette 
fanfare alle dòne f vn cafttgo.Se il fuoco paterno arfa la figliola, affumò » pa- 
renti, d abbrucciò lui ftefjo, penfate voi che qualunque fi troverà con alcu- 
na 
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nafud cugina ò (ugnata con (fucile fiamme vitte della concupifcentia,cbc cef 
I era di violarle,perchegli ftano parenti* Se (fucfla riffofa carne fi fottomcttcf 
fc all a ragione, laudarci che tua figliuola parlafie con fuoi cugini. Ma poi che volte neita 
la pjffione della carne in tal cafo da di calci alla ragione, li dò per configlio che 
non fidi anco in mano de fuoi fratclli.Vedcrai per efferientia come nel legno fi p • 1 litui u 
genera (juel r erme che rode di dentro eflo legno, et che nelle veftc nafee la tar Ic^donne 
ma che rode la iflefìa refi a ; voglio dire che l'huorno fpefìe volte crea nella . _> «Abbono 
fua cafa colui che poi gli licita la vita, & l’honore . Viglia ò Fauflina per vtf t“J g,re 1 *' 
auifo quanto te ho (opr adetto, & accetta quefl' vltime parole per configlio, fe 
tu ruoiòFauJìina leuare da te il penfiero,& da tua figliuola il pericolo, den- 
ta fempre occupata in qualche opera fhticofa. Citando le mani fiatino occupa- 
te in qualche buono effercitio , all’ bora t cuori (i trottano vuoti di vagabondi 
p enfi eri . Ogni leggiere'^ga commefja nella giouentù rouina vn merlo della-, 
muraglia di nofìra rita.Ma Vocio douc entra è inimico che apre le porte à tue 
ti i viti} , fe vuoi faptre ò Fauflina donde hoggi è nafeiuta la perdutone nelle 
don\t Ile Romane, lequai à pena fono nate, che prefumono d’ innamorar fi -fi a m 
vii ad vdire,che io te lo dirò. La poca diligentia del padre,& le molte delica- 
tezze con le quai fono tenute dalle madri caufano che le figliuole lafciando le 
giufle fatiche, pigliano gli ingiufii folazzj per li variati pen fieri. & odo fi mo 
Minienti fc le turbano gl’ occhi, f egli altera il giudicio,fe le guafìa la volon - 
tà, gir finalmente pe tifando che fia bianco doue V innamorati fi fermino, rimati 
gon terreno commune per tutti i vitiofi. Et concludldo che non vi è co fa laqutc 
le meglio ribatte in qucfto giogo la palla del penamelo, che tcnir le mani i opa. 

Quàto pènero fi piglùma M. Aur. ltnp.di maritare fuc'iigJiuoIc C.XII. 

M ^t reo Aurelio Imperatore hauendo il giudicio molto chiaro, & V intei 
letto molto prudente , era perle cofc paffute molto [auto, nelle prefente 
molto accorto , g? prouido nelle futures . Terciò conofcendo come la rouina _» 
de i c Prencipi confifle nel dar fi à procurare le co fe altrui , & fc or dar fi te fucs 
proprie , & pure attidèdo tanto aUefue , che nò curano ponto delle altrui, per 
dò il cuore fuo fi aua tanto difpoflo di occuparfi ad ogni imprefa à lui contiene 
Mole, che le molte occupauom dell’imperio non diuertiuano l’animo fuo che ni 
fi prende ffe cura di qualunque minimo della fua corte , ne per tutti di cafa fua 
lafciaua di miniflrare per vna imprefa dell’imperio. Quello dico perche Mar 
co Aur.hebbe quattro figliuole nomate LuciUa,Torfcna,Macrina, & Homi- Quatti» 
tia lequai fi raffimigbauano alla madre p effer belle, ma non già al padre nel- 
l’efferfauic,& bontfle . Et quàtunque te teneff e co le maefirc fuori della fua Au «Uo. 
prcictia,tuttauia le teueua lèpre auanti la fua memoria . Et quanto pià anni 
baueua la figliola, tanto maggiori penfteri ere fiatano nel cuore del padre , C f 
quando l’mfhnte giongeuano alle età di marirare, il padre già le affettati a col 
rimedio. Era vn coftumc notabile (benché nonfuffe legge) che le figliuole des 
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gli officiali del Senato fi maritaffcro con licentia dell' Imperatore, ma che IcJ 
«uditomi dell" Imperatore fi marita fiero col parere del Senato. Trouàdofi ma 

ninri di quelle infinti d’età, & anco di volontà di maritarfi,ne fi trottando M.^Au- 

t'uaol*.* * rt ^ w * n flato di poterle prouedere , perche era infermo , comandò à Faufltruu, 
che ne fhctfle partecipe il Senato ; ma effa con ogni fua forcagli contradifle , 
perche haucua {eco di (poflo di acca fare con altri la figliuola, ma in publico ef- 
en(aua la juacolpa,duendo che la infinte era di teneri etd,& che viuendo il 
fuo padre ben beneficio de t Dei, re fi sua affai tempo cUa figliuola per ejfer ma 
ritata. L’Imperatore auedutofl dell' mt emione di Fauflina, feccia chiamarci 
al letto oueflaua amalato, & gli difle qurfle parole, tJi folte fono lecofecbe 
fi tollerano nelle perfone particolari , la minor delle quali non ftfopportancl- 
M che* non Le per forte, le quaì tengono grado di caligare tutti . Il Trencipeche non ha-, 
h» buon» buona riputatone con i fuoi popoli, nò mai farà vbidito da quelli. Ti dico que 
ìienre tm ® Fauflina perche tu fii vna cofa in fecreto, FS ne dici vn altra in publico , 
te ì ile he gu a fl a il credito di vna tal Signor a,& mtnwffc l'auttorità dell’ impera 

tare, fé i mia buoni defiderij trottano nel cuor tuo iwiflro intoppo , trattandof» 
del bene de i tuoi propri figliuoli , che fpcrerà di te buone opere peri figliuoli 
d’altri *Tiè parutochefu meglio dare per moglie la infantaà chi la dimori- 
^ da alla madre , che àchul padre ha eletto per gì nero i Veramente per effe/ 

donna tu meriti perdono, ma per efin che tei madre au g menti la colpa. Et non 
fai che quei matrimoni fono guidati dalla fortuna ,& quefli dalla pmdinria s 
quei che dtmàdano le figliuole per moglie de i padri tigono piùtoflo Còcchio. 
alla propria vtilità,che il tuorc all’ altrui bene ‘,io ti ho vdito dire vna volta-, 
che tu partoriui le figliuole, macht i Dei le maritauano.poi thè le haucano do 
tate di mirabile beltà, lafoche la beltà nt Ile donne caufa de fio negli ffìrani, 
fofpetto m i vicini , violenta ne t maggiori , innidia ne i minori , infamia ne i 
parenti , & pericolo nella perfona bella . Con gran fatica fi guarda da quello- 
che da molti è bramato. C ertamente ti tornoa dire che la bcltàdeUe donne ab 
trononi chevn lordo di vagabàdi;& vn dt fiat ore de leggieri , talché dagli 
altrui defideri depende la propria fama . 7 V(o« nego, che gli buomini leggieri 
non cerchino piu toflo di accafare io donna di gran beltà > che con vn’ altra dt 
boni fi a vita,ma dico che la donna la qual fi manta fittamente perche è bella*, 
ha da [perare>di pafiar mala vita nella fua vctchiegjji.Gliè vna regola ìfal 
ennuO hbtleohe da cofa che è fiata amata caramente per rfjer bcHa,ha da effer mol- 
t J « abbonita quddofarà brutta.O qu anta fatica i’ojfenffe a colui che filmati’- 

* • ■ ta in donna bella. Egli ha da (offerir la fuperbia di quella, perche la beltà, e la 

poscia fempre vanno in cdpagnia. Ha da fofferir la fua pagaia, perche nella 
teff a FS nella faccia bella fiàuodi vermi, che rodino la vita,&lafacultà.Ha 
da I offerire i luci furott,peri he ogni donna bella vorebbe efier fola che coma 
dafje in cafa,& ha da [offerire il viuer delicato di ifila, perche oc tu dona bella 1 
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“puoi pafiar la fua vita in piaceri ;ha da [offerire la fua boria, perche ogni don 
na bella vuoleffer à tutti prepofla , & finalmète cln fi marita co dona bella fi ni bell*. 
apparecchi di apportare la mala vìi tira . Tronfia tanto attorniata Cartagine 
dagli Scipioni, quanto èlacafa della bella donna dagli huomini leggieri . 0 
trifto quel marito il quale fiondo quieto co‘l fpirito,& dormendo col corpo, gli 
innamoratigli vanno d'intorno lacafa fpiando la fua perfona , occhiando lefi- 
riefiic, (calando i muri, frinendo moti, fonando citbare,ueggiando alla porta, * 

concertando con ruffiane , difcoprcndo il tetto , & guardando i cantoni . T atte 
quefle cofe accadeno per la belletta delladonna,tuttauia tutte quefie cofe ri * 
dondano alla infàmia del marito, tt che quefto jia vero dimandane à me, che 
m'accafai con la tua beltà, e dm, adone alla fuma mia, qual tfia và per lo non 
do, io tt dico afiai, ma credami , che lento affini più . Taluno (i lamenti de i Dei 
perche gli habbino dato moglie brutta per fuo de fi ino, l’argento bianco non fi 
lauoraje non conia pece negra, & l'albero tenero non fi conjerua , fettone 
con lafcor^a molto affira ; doglio dire che l'huomo il quale ha moglie brutta ^ “ ,l * 
tiene ficura la filma. Sciolga elafe uno quello che gli pare, che io dico che l'buo 
mo,il quale fi marita con donna bella,mette la fama all’incanto,& la vita in 
pericolo ■ Lagiouentù de moftri paffiati fi effiercitaua d ih abituar fi ne le arme, ; 

ma bora tutta la occupatione della. Rimana, giouentù ficonfumaa feruire al- 
le donne. In quel giorno che vna è publicata per bella fin da quel tempo tutti 
fi pongono à bramarla, & affiettion andò fi loro di feruirla , & non fchifandoft 
lei, di lafciarfi vedere. Dicoti o bau fi ina come non ho mai veduto beltà, in do 
\clla Fumana, che di effetto ò alme n di fofpetto non le feguifie infamia . Ter 
lo poco che io ho letto fi) veduto far fi mentione di donne belle Greche, Latine , 

S partane, Eg me; & Romane,delle quali non fi tiene memoria, perche fufiero 
belle, ma per qualche grà pericolo che avéne à quelle, ò per qualche frano ca 
fo accaduto ad altri in quella età per la loro bellegj^a.T alche per la loro beltà 
erano venate nelle fue Città,& per la loro infamia fono infamate per tutto il 
mondo. Quando il Régno di c artagineft tanto bello in ruchette quanto fucn 
turato nelle arme regnano la fua Repubtica col giuditio de faui filofofi,et fi fo 
fientauacon di fc reti mercatanti. ^tr minio filofofo era tanto J limato tra Carta 
gine fi, quanto Homero tra Cjrcci, & Cicerone tra Roma,u . Quefto filofofo 
vifie cento & vèti dui anni, de i quali egli che era di futgolar giuditio, ne fpe 
fe ottanta a gouernat e quella Repu. perciò i Senatori C artagineft vedendofi 
conquafiatt nel maneggio publico,& alloutanàdo nelle recreation publiebe , 

& cono fendo come egli era tanto a 1 tato dal pr atticare con le donne , quanto 
tra attento nel dai fi alti ftudiffio pregarono con grande infamia che fi volef 
fe accajare , acctoehe d'huomo cofitfauio,r,fiaffie memoria pei • le età future, 
ma efiendo tato grà de l’importunità del Senato, quanto era loia la fua refifit 
ia,nffiofe.h{pn mi voglio maritare, petebefe mi toccard moglie brutta mi fa 
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rà forXa alhorrirtaje ricca, fopportarla.fe penerà, matenertajc bella gua£ 
darU.Toicbe à ogni foggia ci afe un a di qfie qualità vale p uccidere mille hu» 
mini,à chefine mi debbo maritarci Cò tai parole qlfauio fi efeusò di maritar 
fi- Queflo filo fofo per li granfi ndq perdetegli occhi nella fua vecchietta, la 
ni* de°Ai* on ^ e nun P c tèdo piu fcruirfi de i libri fu afiretto à pigliare penofa c'ópagma di 
«mori car- moglie , la quale partoi ì vnafigliuola , et di quefla nacquero gli idhn icari 
MgmeG. ffart agirle fi cdpetitori delli Sciptoni,iquali nò bebbero meno ualore a di fèdere 
Cartagine, che i nofiri ad aumentare Roma. Mi dirai ò Fauftmacome in tue fi 
gli noie no può cadere vn tal fofpetto, perche le loro virtù prouederà al perica 
lo, (ila honeftà gli afficurerà la perfona • f'oglioti bora / coprire vn fecreto » 
che cola fi c he nò è cofache piu auidamète fi a ricercata,quàto la dona chetò enfile guar 
una de n tu! die,& fcmmil vergogna fia circòdata. T epidamète fi bramano, & tentarne» 
te fi procurano quelle cofejc quai fi pofjono acquifiar fiuilmctc.'fqò è cola pi » 
certa che’l bene d’altrui fia caufa de proprio male. Sappi ancora Fauftina che 
ledane molto honefle pernofira maluagità fono dagli altri ricercate. C erta- 
mete la loro verecòdia & retir ameto fono factte cètra lanofira bone fi à. T^on 
leggiamo che la nobiltà del lagne, ne le ricche^e, ne la beltà della fattura 
J;* ta matrona Lucretia innitafie alcuno à defilarla, ma piu tofio la ferenità della 

da. U ’ fàccia, la grauità della perjona,la purità della rita,& il utiramètode i vitif 
che fi vedeua nella fua famigliaci buon ejfcrcitio nelqual (pcdcuail tempo, il 
credito che haueacon i vicini, & la buona filma che ter.eua tra gli efierni, de 
filarono quel pa^K 0 Far quitto à còmettere quel sformato adulterio . Voglioti 
narrare l’origine di queflo male, f tri fi i fono tato malli agi che vfano male il 
. bene de i buoni, & nò auiene queflo per colpa delle dòne Romane, augi efiie co 
la loro ferena Ijoneflà accujcrano la nofira malata auantigli immortali Dei ; 
tu mi dici ò Fauftina che Lucilla è troppo giouanelta da maritare, non fai tu 
che i padri debbono ammacftrare i figliuoli fin da fanciulli et proudere alle fi 
gliuole fin che fono fàciulle, cenamele fe i padri fu fiero veri padri, e le madri 
buone madri,! quel giorno che i Dei gli dono vnafigliuola deuerebbono darfii 
vnnodo al core,tlqualenò mai fi (ciogliefie fin’à ql giorno che deffero marito 
alla figliuola, pchc non volcdo i padri auan maritarle ,(£ procuràdo le madri 
di maritarle piu aitamele , co fi vno p vna cola, l’altro per un’altra, pafiano ti 
to aitati tiporeggiando che le figliuole fi inuecchiano,et in qflo modo fono vec 
chic da maritare, Gr à fiate fole,fo no gioitane pericolo fe, et per fe ruirfono di 
troppo ctà,& cofi elle viuono in pena,& i padri con pè fi ero, £? i pariti cò fa 
(petto, le l’hanno da pcricolarc.O quante donne ho conole iuta figliuole di gran 
Signoti, lequai nò per mùcamento di dote, ne di ruchegXf* n * perche nonfuf 
fiero viituofc, ma J'olamète per vna trafeuragine che prolungaua di hoggi in 
domane in vn momento , fopr agiunge la morte al padre & fparue il remedi» 
per le figliuole, talché i padri morti fi ut on coperti di terra, V quelle fepelut 
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con l'obliuione.lo fono bugiardo fe no ho letto nelle leggi di I{odiottì , oue ra 
giona dell' de c a [ami to quefie parole . Comandiamo che il padre per maritare nei mauta- 
dieci figliuoli non s'affatichi un'hora,ma p maritare una figliuola s'affatichi [* k 
dieci anni, f off erifea di ftar nell’ acque fin’ alla gola, fudi giocete di [angue , ara 
tolpeccato la terra,dishercdiifigltuoli,pcrdi lafacultà,auenturi la propria 
perfona.Lc parole di quefla legge furono pietofe alle figliuote t et no greuiafi 
gtiuoli, per che dieci figliuoli per efier mafebi fi obligano a / correte p tutto il 
mondo, ma una figliuola douendo ejfer buona non è baflàte a ufeire di cafa.T i 
dirò ancora di piu f òpra di quefio,chc fi come tu tte le cofe infi ab ili minaccia- 
no rouina,quejlo fpecialmete accade nelle dorelle di poca età, le quai riputa 
no che tutto il t ?po fila perduto fin al giorno che fi maritano. Homero dice che 
le Signore di Grecia anoumerauanogli anni della lor ulta, nò dal giorno che 
nacquero, ma da quel tempo che fi mantauano,tal che una dona greca diman 
data quanti anni bauea,nffondeua uenti,fe erano paffati anni ueti da chcs’e- 
ta accafata,& no quarata, fe erano paflati quaranta da che era nafciuta.t' 9 
tendo con tal rifpofta affermare che habbino cominciato a itinere da quelgior 
no che diedero principio a tener cafa,a reggere la famiglia, et a comàdare.\ll 
melone che rimane nel melonaro,dopò che è maturo, nò f campa da quefii due 
fucceffi,o che uiene tagliato,ò robbato.Voglio dire che la dorella qual tarda 
a maritar fi non può fuggire che nonfia robot a,ò infamata • Hon uoglio dirti 1* Jonzei- 
piufe non che fi come quando l'uua è maturaci fubito li pongono uno che la a h ^ri* 

guardi,acciocbe non fta robot a, co fi ladonnaquadoè in età di maritar fi, ha _ non 

nccejjità di marito,che la guardi, & il parde che la marita,ltbera la cafa fua r p c Ut ’ uiff. 
dal pericolo fi heua il penfiero,(S dà contento alla fua figliuola “*»• 
Come le donne grauide,& fpecial mente le PrcncipdTedeuonoandare 
• con gran riguardo per lo pericolo delle creature, & fi narrano rnol, 
ticafi infelicijche auuenneroalle donne grauidede gli anti 
chi per lalciarlc contentare le loro uoglie. Cap.XllII. 
delie cofe più necefìarie à chi ha di andare pellcgrmàdo per larghi , ^ ^ ^ 
Cr mòtuofi paefi,è che auàti ilfuo partire s’ informi bene del camino f- m *„a no* 
thè gli è cofano di minore affanno, che di pencolo, che al tòpo di prcdcrc ripo the 

fo,fi cominci di nuouo andare in camino.Ujuno mi potrà negare, che tutta la la chi mau 
Trita h umana fio altro, the una longa giornata , laquale comincia dal giorno jjjjj 1 *® 

che finafce,& ha fine, quàdo moriamo, perche finalméte hauer longa,o cor- & u fera 
talauita,altronò è, che gionger tardi, ò per t?po alla fepoltura.Ver mio aui & 

fo tra tutte le patrie, qfla è la maggiore, quàdo uno per fuo auifo abbòda di 
configlio per darne ad altri, & pergiudicio degli altri, màcadi configlio, per 
darne afe ftcfio,pcbe gmflamètc fi può chiamar pa^o colui, c he chiama gli 
altri pa'gQM fi reputa fauio.Rgigioneuolniète t quefto cafo ciafcuno douercb 
he ftarchetOyCt lafciar uiuere il fuo wcwo,& fc fi reputa fauio nò tengagli al 
tri dapali, poi che nò ui è alcuno tanto prudente ,che non gli fàccia me filerò 

di tutta 
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dì tutta la fua prude tia,nc ri è alcuno tanto fauio,cbe non (Sa bifognofo delti 
fua fapientia,perche non mai redemo alcuno tato vecchioni di tanta cfperii 
tia alquale non giomjjc rn fano & maturo coniglio. Se quefia neceffttà fi ut 
de e (fere negli huomini molto uecchi,cbe auemrà in qlli.che fon molto gioua 
nifiquali nò hanno le carni ficche,ma verdi, il f angue non freddo,ma caldo» 
il caldo non morto, ma uiuo,i muouimenti beftiali nò mortifiiati,ma uiuaciffi 
mi,& à dentro incarnatiti indi auicne,cbe i giouani amano il proprio pare 
reti (fregano l'altrui giudtcìo.Gli alberi mentre che fon teneri s’acconcia 
no di modo che ere fc ano dritti t & t'auegjano icauaUi à portare il freno, mi 
tre che fon poledri.Si pigliano gli vcccllt di nido per meglio domeflicarli , (T 
»mm!e gni tnedefimamite fi pigliano gli animali piccoli per auegjarh à quello che ci fk 
itr.r i fin. bifogno;la onde voglio mfcriretche dobbiamo ammaefirare i figliuoli fin che 
do Tono fono piccioli , accioebe poi Jappiano vtuer bene . binilo i padri che hanno fi- ■ 
««eht'L* 1 ma dri,c’ bino figliole, che non ut è rimedio, che fi poffa prouedere al 

p'uno* J JT. latrifta naturale inchinationc de nofin figliuoli, fe nò infognarti da fanciulli 
«luiinio *(* bauer buona creala, perche porta gran pericolo il feritoie nò gli cattano 

no gioua f angue per tempo. T ornando bora al propvfito, accioche tutte le cofi fiano be 
**• n'ordinate, diremo in qual modo fi debbe creare il fanciullo, & prima tratte 

remo,come fi deucufar gran cura poiché è generato, & fi muoue, come co fa 
che uiucnel ventre della madie, perche le 1 > rencipcfie,& gran figuore han- 
no da riuere molto ri tirate, poi che fi fentono hauer ne vhre la creatura. "Po- 
trei rimanermi da ragionare di quefio, perche fono re ligio fo,& nò ho hauuto 
moglie, ma per quìto ho ietto, et nodulo, aidiro adire una parola,perche mot 
te volte dà miglior configlio vn fatuo (Tvnacofa,laqulc egli ha letto,che non 
la darebbe un'buomo femplice,cbe l’babbia cjpcrimentata.Varmi,che fia co 
Ja,che veramente accade tra’l medico ,& t'infermo, quando l’infermo pati - 
fee i dolori della fua mulatta, & che dal medico dimanda che male è il fuo,co 
a 'fc ^rneficbiamalafuainfcrmità.&cher, medio viè afaluarla,talche vcdcco 
fimo per' le mt H rncdico sà per la fuafcientta,chc l’infermo, che finte il fuo male per e- 
* r * {peri enti a. Tronfi può n egare,cbe le Prencipefic,& gran figuore non fappia 
no per efpericntia qual dijcomio porta fico l'efiergrauide , & il gran perico- 
lo, che è nel parto,ma non fanno d'onde uenga quefio danno, ne quale rimedio 
vi fia, perche molti fono, che fi lamentano de i frutti ma nò fanno quai ftano i 
ladri. mio parere le donne grauide debbono andare à pafjo à puffo, e con ri 
pofo C fi guardino da correre , perche fi fanno poca fiima della loro perfona 
a* debbono tenere conto della fua c> catura . Quanto è più preciofo il licore, & il 

Vafodouefià più delicato^ieuefi tanto più temere del pericolo. Voglio dire » 
che la compii filone delle donne grauide è molto delicata , & l'anima della-, 
creaturaè molto preaofa, & perciò fi dette guai dure attentamene perche 
Hteforo di tutte l’ indie non agguaglia la creature, che tinelador.na giaui- 
da ntlle vifcerc. Quando vno pianta la uigna,dt / ubilo la circonda di ìegn . . 

òjiepi, 
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è fiep't, acci oche gli animali non Inguauino andando in pafcolo , (i che i vi. in 
danti no la vi»dcmino,quàdo l’uua è matura,& fe fa qfto vn lavoratore, per 
cogliere vn poco di vino,ilquale non fempre gioita à l'anima, & al corpo, (fidi 
to maggior dilige tia deue vfare la donna gravida, lacuale ha da rìder coto al 
Creatore della fua creatura, àlaChiefadelfuoChnftiano , & al manto del 
f ho fìgliuoloiTatmi che douìdoft rìdere tato fi retto conto nella morte , che fi 
dotterebbe vfargrà guardia nella vita, perche Iddio fa tato minutamente le 
cofe dinoflra vita,che ninna tu quel giorno lo potrà inganarC.T^on è pattiti a, 
che pofla [offerire, nè cuor e, che poffadiffimulare à vedere un' huonto,c'h abbia 
ottenuto quàto hramaua,cioè hauer la fua moglie grauida, & poiché per vn 
picciolo di fi òlio màcddoui poco al parto, la trifta madre è a fretta à morire, et 
l'mnocite fanciullo non può nafcerc. Qvàdo una donna è fana,et che poi trova 
doft grauida non fià quieta,efia è degna di gran colpa, quando per correre, per 
hallare,òfaltare,le /accede qualche defaflro, et il manto i quefto cafo ha mol 
ta ragione difentire nelle uifccre,ct piangere quefla difdetta, perche ilgiardi 
nero fatte grande affanno, quando l'albero fi carie a di fiori nella primavera, et 
che poi non produce frutti per colpa di vn poco digbiaccio.T^on fot ami te è ma 
le, che le donne corrino,ò fallino quando fongrauidc, ma quefto nelle gran fi- 
gnore è cofadisboncfla, perche le donef alt attici fempre furono tenute leggie 
re. Le donne gcneralmctc,et in particolare le Trcncipcfic,et g ra ftgnore deuo 
no andar letamcnte,etftarfi chete, per che il corpo quieto manifefta che la per 
fona è ben qualificata.T ulte le donne naturalmìte bramano di ejfer honorate > 
et tenute infreno, et perciò le faccio fapere in quefto cafo,che nò ui è cof a di 
maggior h onore alla donna nella I{ep.che efier circonfretta nel parlare, et re- 
pofata nel c aminare ,perc he la donna,cbe nel laminar e, & nel parlare moftra 
leggieregja,gli è imponibile, che non fia {predata, & abhorrita.L'anno da 
ironia edificata q66.i {{umani mudarono Curio Dilato aggreggiare co'l I{e 
7 irro,il quale teneua T aranto Città, et indi faceuagran danno al popolo !{?. 

"Perche {{emani erano difrofii di acquiflarc le terre efterne,et non haneano pa 
ditta, che gli buomini cflerni intraflero nelle loro proprie. Quefto Curio Dea 
tato fu quello, che finalmite fnperò r Pirro,& mcdcfimamètefu il primo, che 
tondueefie elefanti à {{orna nel fuo trionfo , la ferocità de i quali elefanti pofe 
gran franilo nel popolo {{ornano, perche fi un au ano poco àued ere i f{e carichi 
di ferro, ma gli parcuagran maraviglia à veder gli clefàti enfi adobbati. Que 
fio Curio Dentato hauea folamente vna torcila , la quale egli vnicamento 
amava perche erano flati fette fratelli , ma due morirono alL guerra , & gli Trionfo «il 
altri tre di peflilentia, cefi gli era rimaflo folamente vna fonila , laqualc^>, mo °f«** 
perciò egli amava cordialmite, perche la morte de i figliuoli tenuti in delitie , roc r n 1 ,ieto 
altro non è, che vn defiare rumore per i figliuoli disfnuortti, quefla fonila di «deli™®» 
Curio Ditato era maritata» un Còfolo {{ornano, et fi trouauagrauidadi fette ^el, * , 

■’ ' : * mefi. 
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ir e fi, nel giorno che diedero à [ho fratello il trionfo ,& à cafo ballò, fìllio, &'da 
gò tanto quella notte del trionfo per amore del fratello, che efja ini partoi ì di 
fubito vn figlinolo, & fu tale il defcflro,chela madre moti, tir il figliuolo non 
punte vinci e .Cifrò dijubito la fi fra del trionfo , & il padre dot fanciullo per 
lamolta triflt^a podi la fàuella , perche ilcuorefopra pretoria luhiroaf- 
fanno, pe di n vn tratto ifentnnenti . T ibullo il Greco nel ter\o de i caft de * 
trionfi narra à longo quefi’hifroria . V affali anni none poi i he i R^e furono eoe 
® '“**"£* ciati di Hpma,pcr la ViolenXa,cbe T arqnino fece alla cafra Lacretia,i Peonia 
fo'durjo* ni fecero vna dignità nomata Dittatura,et il m agi fr rato Drttatorr,& chi ha 
* P tr l i Uil ut a qnefladignità.eraftgnore,e monarca lopra tutu, perche i Kom. videro co 
E ” me non ftpoteuagouernare la f^epnb.je non per vn folcapo.Ma perche il Dit- 
tatore hauea tanta anttontà mentre che gli durati a tale officio, come bora tic 
ne l'fmperatore,! Romani temendo che douenta/fc tiranno, prot'edtrono,chc 
tal officio duraffe piamente fei mi fi dell'anno. & pa flati quelli, tlegeuano vn 
altro, & in vero faceuano ottimamente, ordinando ibe tale officio durafre lei 
mefi , perche molte volte il Prenci pe , ilquatcpenfa di bauere perpetua aut- 
toritàyfr fcordadi amnuntftrar lagvijhtia.il primo Dittatore i Roma fu Lar 
gio Marnilo, che fu mandato cantra t'olici,! quali in quei tempi erano i mag- 
giori minici, c’baucffcro i Romani. Perche Rema fu fondata in tal ftgno,che 
femprefu amata da pochi, et abbonita da molti.T ito Lime dice che qfto Lar 
gio Marnilo vinfei frolfci,Cr trionfo di quclh,& alfine della guerra gli roui 
nò vna Città potenti{fima,nomataLonola,tf medtfimamcnte di frruffe mol- 
te fortezze, et luoghi di quella prouimta,pcrchei cuori de gli hi, omini crude 
li non folamente firuggono le perfone , ma ani ora pigliano vendetta delle pi$- 
tre.Grandiffimofu il danno,chefece iJ^Camilo in quefla terra de Velfci,mot 
ti furono gli buommi, ebeegh vccife , infiniti tefori che rafì , & grande futi 
numero de i prigioni, che cond ufi enei juo trionfo (penalmente vi condufic 
prigionera vna donzella genero! a, £2 bella, la quale eglifiteneuain cafa per 
folaZgo della fua per/ona.peicbegli antichi Rimani dauano al popolo tutti i 
tefon per laguena,pighauauoogni cofaviciofa, & deli! loia per la cafa fua* 
Et ej tendo granula quefla donzella, Lar gio Marnilo la condii fse ad vngiar- 
bi*c°d di no, nel quale i frutti fi maturauanoper tempo, oue lagiouane trauagliatn 

dre, a> figli oh incontrile di di cfser gramda,& fi lèdo i frutti matuu per tempo, ne ma 

j n vn gior- %to tanti ,cbe di Invito paruri in quel luoco vna creatura in tal modo, che par 
torma da vna parte, W dall’altra vomitane. Quefto aueune negli horti di 
V ulcano,dnoi giorni dopò che Largio M amilo trionfò, & fu vn cafo nnfera- 
bile da narrare, pere he il figliuolo, che nacqne,la madre che partoi ì,(f il pa- 
dre che l 4 ingenerò, in quel medefimo giorno furono fepulti in vna (epoltur*,Cf 
.% qutflo non fu (tn\a lagrime di tutta Roma ,taUhe le fi potejse recuperare cè- 

lagrime la vita } niuno di loro farebbe fiato pofto rulla frpoltuia.il primo figli 

uol* 
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<hoIo diRoma,ilqnale cantra la fu a madre Roma prendeffe arme, fu T arqi ti- 
no fupcrbo t il fecondo figliuolo che fi volfe contra d i quella fin di Lucan a, f;t 
Quinto Marioli ter'go figliolo, che uenne cètra diefiofu il crudcl Siila, Qiie 
Jli tre figlioli di Roma fecero tati crudeli danni alla J uà madre Roma, che i 
dani delle tre guerre fatte contea l'africa, furono {limati poco rijpette a que 
/li, perche 1 nemici no poterono ueder 1 muri di Roma,& 1 figlioli di Roma nò 
pi Infoiarono pietra . \ó è da J limar poco le cofe, che roumarono qfli tirìui , 
gli edifici!, che filarono, gli homini che vcc fiero, le dòtte che sfollarono , 

4 luci che fecero orfani, pelò nò è da far poca flima,cbe fufjcro in Rema tati ui 
cij fi viciofi, perche nò fi rouina vna Rep. perche màcbino ricchi, & generofi 
ed. fu tf, ma perche vi foprabòdanogli huomini uinfi,& vi mancano 1 virtiio «nume r» 
fi. Di qui fi 1 tre Rimani, quello che fi noma Quinto Mario era flato tre volte u “ u “*‘ 
Confilo, vnauolta Dittatore ,fi quattro notte Ccnfore,& al fine fu con gran 
de ignominia bandito di Roma, (5 per ucndicarfi di tale ingiuriamomi còtta 
Roma con efferato copiofo, perche il cuore afflitto , er fupctbo.non mai pafja 
la ulta cita amente , finche non fi ucndica defuoi mmici. Et J landò quafi alla ■ 
fotta di Roma, fu pregato fi rettami te, che nò uolefferouinare Romafua ma 
4re,& non uolfe placar fi à preghi di alcuno finche non ulne à lui fua madre , 
gir una fua nipote, le quale egli molto amaua à preghi, et lagrime delle quali 
rimeffe lo f degno , fi leuato l’effercito , fi partì , perche molti cuori più lofio 
fi placano con pietofe lagrime, che con importunità, fi giuflc ragioni. Ledo 
ne Romane fi ftimauano affai, per hauer 1 capelli lunghi, & biódi, fi portare 
Ja cintura alta, & fh et ta, perciò trouandofi lane potè di Quinto Mario graui 
da nel dì, che fi fece la pace tra'l fuo auolo,& Roma, fi ftrinfe molto con la cin 
tura per parer piu bella, fi qnefto le fu occaftone,che dtfperdè una creatura. 

Et fé ne prete la madre tanto affanno,cbenaJcèdo la creatura morta, efia me 
defimamente di fubito abbandonò la vita.pcrla cui morte fubito caddèmor - 

ta l’auola fua la onde tutto’l piacere della paci fatta, fi mutò in aff anno, per 
che egli è coflume molto antico , che quando il mondo {là in gran folaT^o, la 
fortuna [noie ucmre à turbate li auimicon gualche riutrfuo.Queflo narrano 
Tibulo,g? Torfino Crici autori . 

, L’anthorc narra i cafi sfortunati chcauenneroa donne gra- 

uide. Cap. X V. 

F ornita la guerra di Taranto, (ubi to fi cominciò la prima guerra Cartagi- 
nefe La occafume d: cofi lotica, fi? pericolofa guerra fu per lo peficflo del 
le lfolc Magliorqime, perche volendo uno pigliarle fi l’altro diffonderle^ 

.durò tra loro la guerra 40. anni pebe molte uolte la rouina , fi il davo che fi 
fh nella guerraffenga iòparationeèmaggiore,cbeTinte>cffo,fopra’l quale fi 
fa ta guerra, il fumo capitano de Romani in qfla guerra fu Caio UucUio,fS 
. Hannone 
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Jlannone il primo de Cartaginesi quai co le loro armate cblatterohó net nm 
redi Cicilia, & fu la battaglia crudelif) ma,pnche fiiòbuttcuam mareoue 
fìtcm tua il furore dell’ acquai la crudeltà della la^a, perche co qualUquC 
fìa di quefle cofe pericola la ulta . il capitano de Romani fu i quejla battagli * 
uittoriofo,perche affondò quattordici naui,& ne preje trenta, ammalò tre 
mila buoni mt,(T menò prigioni tre mite Cartagineft , & fu quejla la prime 
vritoriac’bebbero » Romani per mare,delcbe effi pigliarono grà piacere, poi 
vilumi ™ 1 c ^ e fi trouauano i Romani inuiti in t erra, & uittorioft m mare. C aio Duelli* 
na<nie che partito fi di Cicilia, uenne à Roma oue banca una fuaforclla ni meno uirtuof* 
Roarfu có d ,e rlcca & bella, nella cui cafa alloggiò, iui diede una cena » tutti i Senatori 
iuilum ( l)e fi trouauano i Roma, et ài capitani che ueniuano co lui dalla guerra, per 
• me ’ che gli huomiui uitiofì non sano in altro modo bonorare i toro amici, fe ni rff 

uitandoli à mangiare cibi de licati,la forella di Caio capitano mangiò più del 
I olito, per l’allegrezza della ucnuta del fratello, & pio folazz? che ft prete 
in quella cena, perciò bauendoft caricata di cibo più di quato tonueniua à d$ 
nagrauida nel torre combiato da i conuitati,le prefe un gran vomito, & mi 
. dò fuori dalla bocca nonfolamente il cibo c'bauea nello fiomaco, ma anco tut 
to’l [angue,c’hauea nelle uene.Cofi partorì malamente la creatura,c*baueo 
nel uentre,& poi le ufcì l’anima del corpo. Qucflo miferabilcafoènò meno 
dolorofo che gli altri, net quale Caio perdè la forella,il maritò pdè il /no figlio 
lo,effa perdè la uria, Ci ({orna perdè co fi eccellente Romana, OC {opra tutto ef 
fendo auenuta fi vtifera difgratia in tipo di tanta allegrerà perche non può 
eficr peggior augurio, che quoto tra le gride allegrezze accade qualche tri 
fio cafo 'Biondo nel libro della declinatione de l’imperio fa mentione di quc- 
flo . tacila feconda guerra^ africana , tra Roma & Cartagine , che fu l’an- 
no cinquecento quaranta da Roma edificata, erano in quella guerra capitani 
Annibale Taolo Emilio,CS Marco Varrone, & queflidne Confoli fecero la memorahi 
Tfir il le battaglia à Citte prouincia di Vuglia,& dico molto memorabile, & fumo 
«'"ino! u f a P en ^ e K oma non ma * ftè tata nobilita digtouentù Romana, quanto vi ri 
tu» gloria, mafe morta in quel giorno. Di due C Sfoli "Paolo Emilio fu ammaZXato,Mar 
co Patrone vinto, & Annibale nmafe nel campo vritoriofo;furono morti de 
Romani trita Senatori,trcccto officiali del Senato, quaritamila fanti, & tre 
mila cauallieri,& finalmltc ql giorno farebbe fiato l’ultimo del Romano po 
polo, fe Annibale, fi come era fiato valorofo à uincere fi crudel fatto d’arme 
bau effe battuto giudi ciò, di feguire co fi generofa uri tona. Publio Patrone po 
co auiti, che audafie alla guerra, s’bauea accafatocò vna Romana\bella & 
giovane, nomata Sofia, la qual rimafe grauida di fette mefi,et quàdo udì che 
Vado Emilio tra morto , e fuo marito fupcrato,fubitocadè morta rimarildo 
le la creatura uiua nel corpo. Qucflo fu il più miferabil cajo de gli altri, f che 
Tublio poi che fu vinto, Qf vide morto Paulo Enulio,& tanta flrage nel Rp 
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indilo popolo, la fortuna "volendolo condurre alVejìremo,lo conduce in Roma 
dtempo che vide aprire it neutre alta moglic,per cariarne il figliuolo, & fe- 
p elitre la madreSDice T ito Liuio,cbe Tublio Varrone rimafe tato afflitto di 
effer flato vinto,# che gli fufle morta larrmglie con fimf elice cefo xhctut- v £ 
to’l rimanente di fua vita non volfe raderfi iabarba,nè dormir in letto,nè)e tht colè 
dere àtauola à mangiar, nò fi dobbiamo marauigliar di que fio, perche molte 
volte vn cuore fente tanto affanno in Ipacio di un bora che gli refi a da piàgc «o d* i*. 
re fin che viue.Scnò dubitiamo dcll’hifloria di Tito Limo ; i Romani irebbero 
loga,& offra guerra con Sanniti, la quale durò armi feflantatre coni triname 
te finche anco Rutulo Confalo che era huomo pacifico ,# mrtuofofcce con lo 
ro ottimo appunt andito di pace, perche gli huomirrigencrofi, et virtuofifem 
prc denoto multare alla pace i loro nimicuMa fcguèiio la guerra tra loro mol 
40 flretta,Tìto Vetturio,& Spurio Tefiumo,che erano Romani capitana fa 
tono uniti da "Ponto valor ojocapitano de Sanniti, ilquale hauutatàta lutto 
ria, fece cofa,laquale nomai era fiata vdita,ne ueduta, cioi,chc à tutta Ro 
mani pr igieni, pofcjopra’l collo rn giogo, del quale erano fentte quefleparo 
le. Qualunque ff taccia à Roma,Roma fiord J otto il giogo de Satiniti . I Roma 
ni,cbe fi dolfero affai di qurft" ingiuria,!’ tngegnauano di Medicartene, perche 
i cuori molto arroganti, nò pofiono patire, che altri h abbino profeti profon- 
tuofi.f Romani poi crearono loro capitano Lucio Tapirio,che and afe contro, 

Sanniti ilquale era più auÌturato,cbe bello, perche era molto folco,# hauea 
fidato aUe arme per ten,po,cofiglifu tanto j/nuoreuole la fortuna, che nòfo- 
l ani ente ninfe, rou ino, & defirufie i Sanniti, ma etiandio la ingiuria,cbe rice 
uerno i Romani da Saniti, molto maggiore la riceuerono i Saniti da Romani, 
perche tato è variabile la fortuna eh e qu clli, i quali (alitano fu l colmo della 
felicità bumana,boggi li uediamo buttare doue fi buttano le immòditie.Que 
fio Lucio Vapirio finalmente uinjci Sanniti,# non fi contentando di tcnerje £°“ n m £ n £ 
li prigioni, nò /blamente gli pofe ilg togo fopra'l collo, ma anco gli legò cògiò gno™ dii 
ti al giogo, & in fitto gli fece arare .à due,à due la terra, pungendoli, # affli 
gendoli,i Romani, che li feguiuano con la guidai . Se i Sanniti baueffe TOufa s fibbiano 
to pietà uerfo i Romani uinti,i Romani gli bauerebbonohauuto pietà,quado 
fi uidero uittonofi.Ter tanto dico che tanto bi fogno hanno gli hjj omini fieli- ro foccorf» 
ci di buon con figlio, cornei miferi di qualche rimedio , perciò l’huomo, il qua 
le nella profferita non farà pietofo , non fi marauigli poi f e nelle auerfttà non 
trouerd alcuno amicc.Haueua quefio Lucio Tapino vna fola figliuola mari- 
tata ad un Senatore,cbefinominaua Torquato,& effa polita, laquale effen- 
dograuida ve i giorni, che douea partorire, andò à riceuerefuo padre, il che 
mon douea fare eflendo la gente in gran numero, che gli andaua conira, # ef 
fagrau ida,auenue,cbe nell’entr are in una porta, fu da molti tanto tifiretta% 
che le venne uno accidente, per lo quale efja perdi la vita,& fuo padre l’alle 
gre^^a . Lucio Tapirio feriti tanto affanno per la morte di qutftafiua vicina 
èiar.^tur.Tarte Seconda** D figliuola 
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fig liuolx,{pecialmcnte perche era morta co fi difubito, che per lo gran dolore 
che nemoflrò, fe nefcandaligò tutta Bj>ma . Mach egli cadeffefopra queflo 
mancamento come cadde f opra pcrfona tanto valorofa , laquale non fi puotc 
»• preualcre della fua fapientia non è da marautgliarfi, perche molti fono arditi 

a ftargerl'bumano f angue, de loro nimici,& nò pofiono r a frenar e gli occhia 
' > piagnere . zittio Seuero nel tergo libro dell’ infelice fortuna dice che in quel 
Fragilità è g i0 y n0 , quando auenne quefla difgratia a Lucio Tapirio egli leuògli occhi al 
delie douc cielo & difle qnefto,pcrche,o fortuna, che inganni tutti i mortali, mifkcefli 
grama e. yittoriofo nella guerra per ingànarmi,& bora vuoi ch’io fta vinto nella pace 

per piu affliggermi { Ho voluto narrar tutti quefii efiempi delle bifloric anti 
che, perche tutti conofcano quanto fono delicate le donne grauide, & quanta 
vigilanti a deiiono vfare i mariti ù guardarle da pericoli, perche non vi è cofa 
tantn liquidavamo dilicata,nè tanto tnuctriata & frale da romperft,quanto 
la donna grauida,perche fi troua qualche vedrò, ilquale cadendo a terra non 
fi rompe, & vediamo vnagrauidafolamente per voltare vn piènei goccclo 
partorirà malamente. 

Come le donne grauide & fpecialmenrc le Prcncipeflè,& gran Signore 
deuono efler ferirne & ben trattate da i ior mariti. Cap. XVI. 

S 'Habbiamo bene intefoil capitolo paffuto troucremo che quelle donne gr a 
uide pericolarono, alcune per efler laltatrici, altre per efler golofe, altre per 
che furono dcuoratrici, alcune perche andarono alle feflc, altre per parer ga- 
lante, & tutto quefìo auenne loro per lor colpa, perche uolfcro efler micid ioli 
di loro medeftme Certami te le Trccipcfje,& granfignore fon degne di gra 
cafìigo, quàdo per loro colpa malamète partorirono le creature. Jo uoì ei che 
pigliafjero efièpio&on dagli huomini, ma da gli animali brutti. perche non è 
nelle felue,ò ne t mòti animate tàtobefliale,cbcnò ftfeofìi da quel luoco,oue 
. comprende che la uita porta pericolone orfe,\e leone M lupe, per grande caufs 

efcotio da lor conili, e caue quàdo longrauidc,e queflo fanno per leuar le occet 
. poni à i cacciatori di trouarle. Se fatto qflo gli anim ah brutti,! cui par ti fon» 

inpregiudiao deli’ huomo, perche gli affamati [noi figliuoli mangino i noftri 
animali innocèti.Tàto più lo deue fare la dona grauida.il cui parto è uno au 
Vièto del popolo Chrifl tana. Se le donne nò partonfiero i fanti ulli y ancor che 
vi fuffe la terra, nòvi farebbe, chi lafnccflc ejfer popolata y perche Iddio creò 
tutte le cofc perche fcruifjcro alla creatura hurnana y ct creò effa humana crea 
tura, perche feruifseroal fuo creatore _> . Le donne grauide pillano efìempio 
Donna gra dalcaflagno, dalla noce, (3 dalnociuolo in qual modo guardino i lor fruì ti y 
2cuc d Vg»‘ P ot ct > e f°* grandi di fuori, il ceflagno li defède con un riccio pu agente, la no 
ar «(Tempio ce con ynagufcia molto dnravalche l’aqua non li bagna, nei uenti li gufano 
u'parto? £ie à terraSPoi cbcgl’aloeri,! quali hànololatuète la vita vegetatala, egli ani 
mali,c'hàno iuta I en fi ttuajno frano di bauer tanta cura, che i lor frutti ven 
gauo à luce, molto maggior dii igcntia deuono ufare le dorme grauide .c'hàno 
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anima inrellettiun,acciocbe per loro trafcuraggine nò nafca male le creature. f 

giudichi ita felino quàto poco importa all'homo,che egli perda le noci o le ca 
ftagne,& quàto importa alla chiefaffe perde la creatura nel uctre della ma- ... . 

dre, perche la (anta madre chiefa non piàge Je fi aggiaccino le ni ti, ma ptbefi 
perdono le anime ,1‘ homo per vedere il frutto della benedittione, cheefjobra 
ma,& che la dona grauida ft vegga partorita bene, deuetl marito alleggerì 
ire (ffa moglie da ogni (attica , & la moglie dene guardar fi da viueremolto 
dchtiofamète,f che gli è regola generale nelle dòne grauide, che la molta (it- 
tica le fit partorire malamctc , & le molte delitie le (ano pericolare, Chcmo è 
crudclc& inhumano,ilquale vuole che la moglie s’affatichi tanto efièdo gra 
uida,quàta focena prima, che s’ingrauidafje,pche l’homo ucftito non corre ta do conofce 
to come fk U nudo .*/ irtft.nel li. (et timo degli animali dice, eh e il Leone quàdo 
baia Leona grauida,non folamite piglia animali pei tociboJuo,& de lei , ma 
ctiandio le và d'intorno la notte,& il giorno per guardarla da’ pericoli, pciò 
voglio i ferirebbe quàdo le r Prècipefie,& grò Sig.fono grauide, gli è ragione 
uole,cbe frano dailor mariti feriti te, e tenute liete,fche nòie può il marito fk 
recofigràfiruttio auàti il parto, quàto efia fk a lui quàdo gli partorifee unfi- 
gliolo.L ófiderjdo il pericolo, che corre la dona nel partoi ire,e’l trauaglio che . 

site il marito a feruirla,vederemo, chetila capar atiotic è maggiore l' affano, 
f lo quale paffa la dona, che l’incòmodo del marito fofferto,pcrcbe la dina nel 
partorire fa pià ielle fue forge & il marito, ancorché le ferua fa meno di quel £{ 

lo eh e dette. L’homo genero fo, virtuofo,& pio,dal tempo che réte la moglie ej «mpodci- 
fergrauida,nò fi dourebbe allontanar da quella ne bora ne momento,perche’l ** |^u di 
bui marito ha p legge, che pieghigli occhia mirare la moglie. adoperi le ma m ® 1 8 , l j e cbbe 
ni a f nutria, la robba & il cuore d conti tarla. T^on ft r input i a f attica l'homo eflcrc. 1 
drfcruire,& còpiacere alla moglie grauida, perche lafattica del marito confi 
fte nelle forge, ma lafattica della dona fìà nelle uifccre, et che è di maggior 
affano quàdo effe uogliono fcaricarfi delta creatura nel partorire fpeffe uolte 
vànonelta fepoltura co qlla.lgon meno fi deuono ripridere le dine plebee, le 
quali effondo grauide uogliono efiere efjente da ognifacenda di caja,il ebeef 
fe nò douerebbono fareste i mariti ai confentirui, perche ? odo non fellamente 
è l’occ a fionc, eh e nò meritiamo il cielo', ma ancora, è caufa che le dòne nò par 
torifconobene.Tigljàdo da una parte una Signora, fa quale c fendo grauida fi 
gouerna chetamète,& una lauoratrice,che fa mediocre f attica, per mio pare 
re pericolano più Signor e tenute in delitie, che /empiici lauoratrici , Idearne 
molto groffjfè grafia, e quella cb’è magra,è infiptda,ma quella che non è ma > 
gra rie grafia, iJaporofa.Voglio inferire che il manto deue procurare di fia- 
ncatela moglie dagrà fallica, & lamoglie dette fuggire le molte delitie, ha • ■■'.■v* 

uendo riguardo a quello, che figli comi iene, pi rei e il mediocre e fenico cali - ’ 

fa, chef I partorite a con minore affanno. Medefimamcnte le donne grauide, & ,> - > 

(ferialmente legenerofe deuono guardar fi da ejier detto) anici ,&golofe pi i k 
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che le donne ancor* quando non fono grauide, fon tenute à liner tholto fohrfa 
S rifi fitte a mente, perche la donna, che mangia affai, con gran fatica I arde afta . Sogliono 
•cVtlìu" donne graui de lafciarfi tr aportare à mangiare molte cofe dagolufe, fat- 

to colore,chc mangino per fe & per lo figliolo, pèfano di batter licèi ia thè nel 
magiare poffino fare qualunque ecceffo, nondimeno qfla ticentia non folamhc 
è ingiù fiamma anco dii bone fla alla madre, & noe tua al figliuolo, perche ve- 
lamele degli ecceffi^’ha fatto la madre effendo grauida,fi generano poi mol 
te infirmità nella vita del figliuolo J mariti parimele fi dtono guardare di of 
fèdere le loro mogli, poi che s* wcg^ono che fatto grauide, perche veramete 
fi vede che molte donne grauide più toflo dijperdono per le molcflie che glifo 
no date da diuerfe perfane^he per diiordmi,che effe faccino. Se la moglie qui 
do è grauida offende in qualche cofa il fuo marito, egli come huomo prudi te* 
finga di non auederfene battendo riguardo al figliuolo^ he efia ha nel ventre* 
non aW ingiurie, ò negligente da quello rimeffa, pe rebe finalmente la ma 
dre nò può batter fi grà talpa , che il figliuolo nò habbtamaggiore inmeitiat 
2{Ò fumo affretti di legger qjtefio ne i libri, ma fi bene di guardar lo ne gli ani 
mali,i quai quando le loro fornite fono grauide, non le pigliano per giaeerfi ci 
•oiì^deue* qn effe, nè effe fi lafciano pigliare . doglio dire che gli b uomini genero fi Cr di 
»ebb« gu. alto flato quàdo fentono la moglie grauidafoucrebbono perfua bone fldf epa 
lulg'irc" U rarfk da quella quanto ad’vnione carnale, & che fi ritirerà poi ia quelle in tal 
* cafajo teniremo per più virtuofo,& temperato. T^on dico gii queflotperche 
Éwiu. * fi a de obligo à far lo, talché nonio facendo fu pcccato,ma lo dò per eonfiglio i 
gli h uomini virtuofi perche alcune cofe s’hanno de fare di ncceffità > & altre 
per bone fi a. Diodoro Siculo dice, che nel regno di Mauritania era pochi homi 
nij? vi nafceuano tate donne, che per ogni huomo ne erano cinque, perciò ha. 
ueuano vnatal legge, ch’vn marito almeno pigliafietre mogli , ma fi arcuano» 
tuta cofa peggiore ,ch e fe quàdomoriua il marito, alcuna delle mogli fufle vi 
ua, quella era affretta àfepelirficol marito fe nonfaceua quefio in termi- 
ne d’vn mefe fe non moriuafvccidcuana pergiufittix, dicendo che la moglie: 
vedoua viueua con pericolo nella fua cafa falche era più bonefto,cbe efiafief 
fe accompagnata col marito nella fipoltura.'Njille ffolt Balcatrice aueniuu 
il contrario, perche nafecndeui molti b no mini, vi erano fi poche donnc,cbe u- 
. na donna haucua fette huomini, iS haucano percofiume,& maffimamente-x 
tra poueri,cbe vna donna haueua cinque mariti, & gli homini ricchi manda- 
vano à regni efierni per donne,perche imercanti cancauano didonne per ve*, 
dtrle, come fi vfa di caricare per altre mercantie . Et per eaufa di quefio ero 
coftume in quelle i fole, che le donne quàdo fitrouauam grauide perche erano 
legge * poche c fendo di fette mefi le leuauano da i lorm ariti, Ù le rinchiudevano ne 
iònile 4 ** ‘ tempij, ouc le notriuano del publicoypercbe gli antichi baueano intàtauenc 
4 uuct Y rat ione i lor Dei, chea ninno confentiuano,che ft por t offe da mangiare d t tene 
pq t ma volevano che màgiafiero di qllocbe era f aerato à i Dei loro. I Barati 
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ttncbiuieuan « lelor mogli in que l tempo ne i tcmpij , prima accioche i Dei te- 
nendole nei tempij y le foficro propitij nel parto, Ci poi per leuatle in quel tem 
po da pericolo , Ci anco perche riputauano chefuffe ma bruttura , che le mo- 
gli in tali tempi fiefiero con i mariti . Tublio filofofo molto famofo nel quinto 
libro de i coftumi degli antichi dice,chc nel regno di Tdnonia,che bora fi chi a 
ma Ongheria,fi tvneua tanto conto della moglie grauida, che quando vna vfei 
ya di caja, quanti s’incontrauano in lei, erano obligati di andare tornare co 
eff a, talché m quei tempi la donna grauida era tenuta in tanta riuerentia , co- 
me bora fi riuerifee il fatuo facramento dell’altare. Igon haueuano minor pri- 
tnlegio le donne grauide di Cartagine, quando quella città era m fiore, perche 
fi cornei micidiali bora fi preuaghono delle chiefe per afficurar fi y cofi erano 
fi curi della giufiitia, quei che ricorreuano,ò fi accoflauano ad ma donna gra- 
uida . ’f Galli T ranfalpmi, come dice Frontone nel libro della veneratane de i 
Dei, non fidamente portauano gran riuerentia alle donne grauide, ma vi vfia- 
uano ancora grò dtligentia,perche partorififiero bene, perche gioua poco alla na 
ue , che fta pafj'ata per tutti i mari ficura ,fe poi pericola quando deuc pigliar 
terra ■ Le cofeandauano in quefilaguifia, che tutti igeatili fiancano nei tempij 
Dei maggiori , & in cafa minori Dei, i quai fi chiatnauano Lari , Ci "Pennati , 
cioè ‘Dei famigliali, & quado vna dona dotte a partorire, tutti i vicini le porta 
nano i lor ‘Dei farnigliari,dàdo(i à credere , che quàtofolfe maggiore il numi 
rode i Dei,tantofoflnopm potenti a liberarla da quei pericoli del parto. 

Chi fu Pillo Filofofo quai fen tcntic egli difle,& le regole che 
egli diede alle donne grauide. Cap. X V 1 1. 

N E i tempi di Ottauio Imperatore fu vn filofofo , chiamato Pi fio, che e- 
ra della fetta Pitagorica, & nel tempo quando fioriua \oma , cofini era 
molto amico di Ottauio, Ci fu ancora molto amato dal popolo ; ilche non è da 
ifi imar poco, perche cummunemente attiene , che V Intorno il quale è molto in- 
trinfeco al Trencipe , è abbonito dalla !{cp. L’Imperatore Ottauio era molto 
beneuolo,& amor ettole, talché quando egli ntangiaua con i Capitani ,fempre 
ragionaua diguerra,qnando ccnaua con ifilofiofifempre ragionanti circa le co - 
fedifcientia.CS era nimico di chi dicefle aitanti à lui parole diiboncfie , ouero 
ociofe. Que fio Pi fio fu huomo di fingolar grauità nelle cofe importanti, et mol 
tograto nelle facetie, & cofe da giuoco t diuerft modi. Egli fu interrogato dal 
l’ Imperatore Ottauio di cofe diuerfe , Ci io fcriuerò alquante di quelle in- 
terrogationi con le rijpoflvdi effo Piflo, Ci fono le feqttenti. 

Dimmi ò Piflo degli h uòmini che viuono nel mòio,quale giudichi t u,che 
fiapiù pagfoi l\tfpolc il filofofo, per mio pareremo reputo più paT^o colui, del 
cui parlare non ficaita alcun frutto , perche veramente non i tanto pa\go co- 
lui ,c he butta le pietre, come è colui ,cbe dice parole ociofe • 
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Dimmi ò PiJlo,chì noi potiamo pregare che parli ,& i chi fi ieue cornane 
dare ,chc tacciai fyjpofe il filofofo, gliè bene à parlar e, quando il parlar gioita, 
& è bene t ac crepitando il parlare è per annoiare, perche uolendo uno ragio- 
nare per bene , (3 procurando l'altro difendeteti malc,ft licitano le guerre del 
mondo. 

Dimmi ò Tifio,quil cofa debbono i padri infegnar a’ loro figliuoli t t{j(pofe 
il filofofo. Tarmi che i padri [opra ninna cofa debbano effer più vigilanti circa 
l’ammae firare i fuoi figliuoli , che di non fargli uitiofì, perche il btionpadrc. > 
dtbbe hauer piu caro , ckc’l figliuolo muora bene, che egli uiua malc^>. 

Dimmi ò Ttjlo, che farà l'huomo di quefle due cofe quando fi dice la ucriti 
condanna fe mede(itno,fe mente, fi fatua i l{iJpofc il filoio fo. L’huomo uirtuofo 
piutofiodebbe eleggere di efj'eruinto con ucrità , che uincere con bugia , per’ 
che non può durar lungo tempo la profferiti nelL'huomo bugiardo . 

Dimmi ò Tiflo, che farà l’huomo prudente pertrouar ripofo ? Hjfpofe il fi- 
lofofo. mìo parere non può hauer ripofo altrh uomo, che colui ilquale fugge 
i molti turbamenti ,€3 trafichi, perche l'huomo , c’ha molte facende , mede fi- 
mamcntc ha molti penfieri,g? i molti penfieri portano fiuti trauagli. 

Dimmi ò Tiflo, con qual via l'huomo più fi dimoftra efier fiuto ; Hjfpofeil 
filofofo .Tronfi può vedere maggior prona , che vn fia fauio,cbc t'egli ha pa- 
cient.a di foffcrit c ingiuria da vn ignorante , perche per [offerire vn’ ingiuria, 
piùfipreualeil cuore della prudemia,chc della fcientia. 

Dimmi ò Tiflo , qual cofa può effe re lecitamente defiati dalThuomovir- 
tuufol Hjfpofc il filofofo. Si può boneftamente defiare ogni cofa , che fia buona, 
& fenici danno del tergo, perche a mio patere folamente fi deue de fiate quel- 
lo, che fenga vergogna fi può dimandare. 

Dimmi ò Tifio , che faranno i mariti con le lor moglie granide,percbe non 
diffidano le creature i Rjfrofe il filofofo.ìfon è maggior carico in queflo mon 
do, che quello dell’ h uomo, il quale ha la moglie gramda; perche fe il marito la 
ferue,egli ì opprtffo dalla fatica ,Z3 fe non la contenta,effa corre pericolo. 

In queflo cafo le dorme Romane, & i loro mariti fidouerebbono prender 
gran cura,& iffer molto folleciti nelle cofe , ch’io dirò , ma fiano perciò dette 
più tofto, per configliofcbrpercomandamento, quantunque il fano configlio, 
debbe tanto valere nell’huomo virtuofo,quanto nell' hmmo cattino opera il ce 
mandamento forte. Tu Ottauio fei Imperatore clcmentiffimo, (3 haiCofiutia 
tua nipote grauida , & vorejìi che portaff'c bene la creatura , (3 che poifofie 
aneti turata nel parto, ma ti riufenà quanto brami feofferuevat ciò , ebete 
ti dirò . 

Trima fi guardi la dorma grauida di ballare, faltare, nè correre neUefefle, 
perche il lattare motte volte priua l’huomo detta fùuella , ma priua la donne 
grauida di vita, & non èginfta cofa, che U pagaia della maire ponga in peri- 
colo il figliuolo* V. 
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Secondariamente fi guardi la donna grauida di non entrar in giardini , oue 
pano molli frutti, acciochc per batter mangiato affai fru tti, non partorifca ma 
le la creatura,percbe non è giufla cofa,cbe lagnlofttà della madie fi fai olii co 
il danno dell’innocente figliuolo, che ui perda la iota . 

T er^o fi guardi la donna grauida di andar Prettamente cinta perche mol- 
te nobili filmane andando cè le nefti molto ftrctte,pcr pai er belle, bannoft da- 
to occafione di affiatare le creature, perche non è giufla cofa , che il bambi- 
no perda la uita,acciochc la madre fia reputata bella. 

Quarto non ardifca la donna grauida di andare à cena ad alcuna fella , per 
che motte volte viene repentinamente un parto pericolo fio , folamente per ba- 
tter mangiato troppo, & non è giufto,cbe per una breue cena della madie, t fia, 
& il figliuolo perdano per fempre la uita. 

Quinto guardifi fomm am ente la donna grauida,che à ni un modo oda di fu- 
, bito alcuna nuoua,pcrche maggior pericolo corre una donna grauida, vdendo 
cofa,cbc le dia affanno,c he offerendo una lunga infermità , & non è cofa giu- 
fla, che per faper una cofa che pocogioua à fapcrlaja madre, che (là da parto- 
rire, il figliuolo che flàpernafcere, debbono pericolare in un momento, nonfen 
%a affanno di tutti i fuoi. 

Se fio, guardifi la donna grauida , che per cofa alcuna effa non vada à fefie, 
cuefta molta gentc,percbe auiene piu uolte,cbe una donna grauida fi vede ri- 
flretta fenica poterfiaiutare,con dire, to fon quà ,& ui perde la una , perciò è 
cofa molto ingiù fi a, che alcuna cofa co defio di uedcregli altrui figliuoli, lafci 
orfani i fuoi. 

Settimo il marito, c’ha moglie grauida, fi guardi di non ditdire alla fina ma 
glie ogni dimanda bone(la,& a lui poffibile, perche contentandola, fi può con- 
fumare poco,& non la contentando, ne può nufeirgran danno, & non farebbe 
giufto,poi che effa colfuo partorire honora, & accrefce la f{cpu. Promana, che 
Scorna acconf enti fie, che alcuna donna grauida rìceuefle affanno. 

Quefto è quàto rifpofe Vijto filofofo all’interrogationi dell’ Imperatore Ot- 
tavo, & queftefono le regole, che gli diede per le donne grauide, le quai fe an- 
dar anno riferuate , io prometto ardifeo dire, che le fignore gencrofe fi hbe - 
raranno dagran pericoli-, <& i mariti fi hiu er anno molti affanni conci udedo 
horaquito l’i detto difopra, dico, che le Trencipefle , & gran fignore quando 
fono grauide debbono andare con piu riguardo , che le donne comuni , & pie - 
bee,perche di onde fi fpera maggior frutto, iui fi deue ufar maggior diligenza . 
Di quefto d ho detto fono auttori Tubilo neltcrfp libro de i coflumt degli anti 
cbt.Et Se fio Cheronefe nel quinto delle leggi fkmigltari.Tlutarco fenfie mol 
'te cofedi quefto filofofo Ttfto. 
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TTCcondgli,! qualidiede Lucio Scnecaad vn fccretario Aio amico, che 
ftauacon l’Iinpcratore'Neronc, Se chcl’lmperator Marco Au 
rclio tcneua ordinato in qualioperccgli fpendcf- 
fc tutte le hore d’un giorno Cap. X V 1 1 1. 

N Erone Imp. banca un fccretario, nomato Emilio Marrone, i I quale fi an- 
dò in I{cma vicino alla porta Salaria, rifece vnafolennt cafa , & rk* 
giorno invitò Lucio Seneca perche mangiaffew infierii e nella [naca/ a nuova , 
A fine, che quella cafa fuffe bene aucnturataipercbei Promani tenevano per au 
gvuo,tbe fecondo la ventura buona,ò rea di colui , che prima entraua , man- 
giati a , & dormiva nella cafa nuova , tale doueffe efferé la profferita , & la 
auerfità di coloro , che ni h abita fino . Lucio Seneca acconfentì a i preghi di 
Emilio Marrone fuo amicc,& battendo mangiato infteme I ontuofamcntc, an- 
darono di compagnia A veder quel nuovo, & gencrofo edifìcio,^ moflrandoil 
feirctario A Seneca tutte le cojè notabili minutamente,diceua. Qucflo meg^a 
do è per i fora fl ieri, quefla fala per i negocianti , quefli appai t amenti fecreti 
fono per leaonne, quefle camere per gli fcudicri, qucfl’altana è per haver lu- 
ce da vedervi bene , qutfloconitoreè per hauer il Sole , quefloluoco da baf- 
fo è per flalla da cavalli, quefl’ altra parte è per la cane va, & finalmète gli me 
Jlrò tutta lacafajaqnale era fatta fi compiutamente, che non le mancava co- 
fa alcuna. Emilio Varrone poi che hebbe moflrato A Seneca tut ta la fua cafa , 
affettando, che egli la lodafle come effn meritamente doveva effer lodata,tflo 
Seneca, come fe nò haveflc veduto cofa alcuna, & purall’bora cntraffe per la 
porta difle ad Emilio Marrone. Di che è quefla cafa? & egli rifpofc^.O che bel 
forefl ìtrofei tv Seneca? Ho ffefo tutto il mio hauere A fnbricare queflacafa _> 
ti ho condotto A veder la, hai mangiato meco nella cafa, & ti ho moflrato ogni 
partali quel la, & detto, che la cafa è ni ia , & bora mi dimandi di cui è La cafa? 
Lucio Seneca gli ri(f>ofe;tu mi hai moflrato la cafa de i faraJUeriJacafa de gli 
(chi ati, la cafa delle dóneja flalla de i c avalli, <&• in tutta la cafa nò me ne hai 
moflrato parte alcuna, che fta tua propri a,fe non che in ciaftuna parte h abita 
altra per fona. Verciò fe tu tieni la proprietà della cafa io ti reputo huomo pru 
dcnte,& fauio,& anco sò,che mifei di buon cuore amico,perciò hauedomi tu 
boggi convitato è cofa giufl a, che per rimunerarti di queflabcniuolctia grata 
mente, ti faccia qualche feruti io, (3 qucflo farò con darti quale he buon confì- 
glio,perc he gli h uomini còuitati fogliono pagare gli albergatori efierni cò de 
nari, & gli huomini vani con dire menzogne, & i buffoni con parole gioco[e,e 
conadulationigh huomini cattivila i buoni, & i uirtuoft fogliono pagare eoa 
i buoni configli . Quefla cafa ti èeoftata molte fatti che, molti affanni, affai de- 
nari, & coflandoti tanto è cofa giufla, che ti godi di effa^.Viglia bora tre miei 
configli, & potrà effer,che ti preualerai meglio di effi,che de i denari tflemi , 
percl e molti hàno denari per fabricar cafe, ma non hanno prvdcntia difaper 
iegodere.ll primo con fi giti t è che per grande amore fllqualc tu porti alla ma 
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glie ,non le /coprire mai ogni trio fecreto,mn [coprire al tuo amico tulto'l cuor 
tuo, ma confcrua in tcfolo,& pcrtefolo gualche particolarfecrcto , perche di 
cena Tlatone.asScbi fi fida il fec reto,medc fintamente fi dà in mano la propria 
libertà, il fecondo conftglto è che non ti occupi tantoncllc file cnde particolari, 
onero uniuerfaliycbc confami tutto’l tòpo à negociare, & parlare, ma procura 
di hauerc ogni giorno almeno tre bore da ritirarti in te fieffo , & ripofare la-> 
tua pcrfona.il ter'gp con figlio i,che nella tua enfia tcngbi in luoco,dcl quale tu 
fola h abbila chiane ,iui tenirai i tuoi libri, ini pcnfcrai alle fhcendc,iui parle- 
rai con i tuoi amici, & finalmente quel luteo, farà il fecrctario de tuoi penfieri 
& un ripofo delle tue f attiche . Qjicfile fwono le parole che diffie Lucio Seneca 
ad Emilio V àrrone fuo amico, & in aeriti furono le parole degne, che fi dicef 
fero da co/i eccellete buomo,&r certo dirè,cbc per ricco chefufie flato il conui 
to.Senccagli pagò molto bene lo feoto, perche il cuore ficnte maggior gufilo nel 
riceucr maturi configli che il corpo à mangiare uiuande faporite . Ho uoluto 
narrare queft’ifltmpio di Lucio Seneca, per narrarne un’altro diU’lmp. Mar- 
co Aurelio & di Fauflina fuamoglie, (3 perche non fi confonda l’ordinedel- 
thiflorié,diremo qua primamente il grande ordine, che teneua qucfl’jmpcra- 
tore nella fua uita , perche non mai farà ben ordinata la Kep.fe il Trcncipe no 
i bene ordinato nel fuo uiuere. l ‘Prencipt fono aflrctti di uiucrc con grand’or- 
dine di modo che compagino le molte imprefie,chc r’ hanno da fare per Vlmpe 
rio con le f accade della fua corte, et in particolare della fuacafa,con le reer ca- 
tioni della fua perfona,C3 tutto qflos’ha da computare con la penuria del tem 
fo,perche al buon T* rècipe nò deue mancare il tèpo per le fai onde, negli deue 
animare per cffiercitarfi ne i uitij. I mondani chiamano tèpo buono qllo,cbe i 
riufetto à loro projfiero,& cattino riputano efifier ql tèpo, quando gli fono riu - 
fcitclecofc allaiiuerfcia.Ma il creatore nò uuole, che lamia penna laudi que 
flafententia , anjj fono tenuti à dire quello tfiler tempo buono ilquale fifpcdc 
in uirtù,(3 quello riputar cattiuo,chci'è confumato in uitij, perche i tipi fon» 
ferii pre untfleffo tempo, ma gli huomini lo nari ano, mutando fi di uitiofiì in uir 
tuofi,& di mrtuofi in uitiofi.il buono lmp.Marco u Un elio banca di ui foli ti- 
po in diuerfi tipi, talché hauea un tempo perfe file filo, & altro tipo per tutte le 
f acide , perche l'huomo ilquale è d’animo ifipedito in breue tèpo ifpedifse affai 
f acide, (3 qllocheèobligato à più occupai ioni in lungo tempo ijfedifice poco • 
Quefl’era l‘ordme t che egli hauea circa il tempo, dot mina della notte fette ho 
re,& un bora ripofuua di giorno, nel definare, (3 nel cenare cò fumana due ho 
re, non gii che tato prolù gaffe il definare,ò la cena, ma perche i fi lofi» fi dififutà 
do proloHgauano il màgiare. Dicefi,cbe in anni dicifctte niuno mai lo uide mi 
giare, che non fi f ac effe leggiere un libro che uidifputafie qualche filofofo . Et 
pere Lanca molti reg ni , (3 prouincie hauea deputato un'hora per le facende 
deli' Jtfia,ima per quelle di */ ifrica,C3 una per quelle di Europa , di poi confa - 
matta due bore à conuerjare con la moglie , con i figliuoli , & amici . Fn'bo- 
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ra fpcdeua per le f acide firau agami, come vdir p forte ingiuriate ad altre perja 
ne querele di vedoverete gli fiuffe fitta giuflitia & robarie fatte àgli orfa- 
ni pche i clementiffìmi Vrècipt hàno da vdire no meno le querele de poveri che 
pofiono pocoychc de i ricchi t chepo[}edono affai. Tutto’ l rimanente del giorno, 
(3 della notte ffcndeua in leggere libri, & in fcriuer opere, in comporre ucrfi , 
in fi udiate le antichità, nel praticar con faui,nel difputar con filofofi. Finalmi 
te egli non pigliava tàtogufìo di qualunque altra cofa, quanto a ragionar del- 
la fcientia,fe qualche cruda guerra nò l’ impediva , onero fé ardue imprefe non 
lo fturbauano,nel verno ordinariamente andava a dormire alle bore nove, & 
fi leuu.ua alle quattro, & per nò fare occiofo fempre fi teneva fiotto’ l guanciale 
vn libro, & ffcndeua nel leggere quel tempo,che gli refluita fin alla mattina. 
Coflumauano inumani Imperatori di tene» fi avanti fempre il fuoco , cioè di 
giorno vn torchio accefo , di notte una lampada ardente nella camera , fi che 
flando defli, bau citano da confumar cera , & dormendo hauea da ardere olio. 
L’intenttone de Romani nell’ ordinar e, che Voglio, il quale fi fu di oli ite, (3 la ce 
ra,che è fitta delle api , ardtffc avanti il fuo principe, era perche s’anicord af- 
fi ero, come dovevano efler tanto clementi ,(3 q lieti come l’olio dell’oliua, £5 ta 
to vtilt alla I\ep.come fono le api nella colonia. Si leuaua allefei bore, (3 ve (H 
uafi publicamète con molta allegrerà, mterrogàdo chi flaua presiti, in qual 
occupai ione baueano jpefo qlla notte, & gli narrava ciò c’ hauea fognato , ciò 
che hauea pefato,cr quàto bauea letto.! 3 oi ch’eraueflito,fi lauaua la fhccia,e 
le mani co acque odorifere, £3 fi dilettava tato de g l’odori, per c’ bauea l’odora 
to tato deftotche quàdo pa fatta p luoghi immòdi, sctiua dispiacer de'trifli odo 
ri,la mattina di fubito mangiaiia due bocconi di lettuario, £? beuea due tratti- 
d’acqua forte, & qflo ficea, pche hauèdofidatoà gli fludij , hauea lo filomaco 
freddo, leggiamo ogni dì p efperiÒga,che gl’ h omini fludiofi,fono da molte iu 
firmi tà travagliati, pche co la dolcegj^a della fciètia nò tètano, come fé gli con 
fuma la uita.Se era di fiate, andana ta mattina Ugo la riva del T e ver e, & im 
paffeggi iu.t p due bore, (3 iui tiegociana flàdo in piètiche veramente era vna 
grà fugacità, perche il P rècipe ftàdo a federe, è più breve nel parlare, & nel uè 
gociarc. Crcjcendo poi il dì quando il fole pigliaua maggior for^a,andaua allo 
alto Capitogl o, oue era affettato dal Senato , oue fornito ciò che v’era da fare, 
tornava al C oh f co, oue fi aitano gl’ amba fiat ori , (3 i procuratori delle prouin- 
cic,& ivi fi atta fin agra parte del giorno.’Poi c’ batic a inagiato, & preforipo 
fo, filando ritirato nel palaggto, andava al tèpio delle vergini ^ e fiali, (3 lui vdi 
ua qualùquenatione [epuratamele fecòdol’ordiue,màgiauauna volta al gior- 
no molto al tardo pciò màgi au a affai, V3 buoni cibi , biche voleva poche viva 
de, perche it màgiare di molte e dinerfe vinati e genera franai fornita. Era girti 
maraviglia vederlo andar à fpa(Jo,feuon una volta alla jettimana per Roma, 
& andana fen^a lacompagma defuoi , & defiranieri, acciocbe tutti i poveri, 
& li orfani liberamente li potè fiero parlare, &uolc fiero lamentare de' funi 
- t vociali 
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officiali, perche gli b imponibile di fueder ad ma l{ep.fe colui, d ehi tocca di 
prouedcrla non t’informa di quei danui,the ri fi fanno. Egli era tanto affabile 
nella f ita i Òuer fattone, et tato dolce nelle fue pai ole, era tato ftguore con t mag- 
giori, tanto rguale co i minori, tanto limitato in quello che dimidaua,tato per 
fettoni quello che faceua , tantOypat tementi (offerire le ingiurie , era tanto 
grato degli bauli ti benefici/, tanto buono per i buoni, tanto jeuera per i mutui, 
che tutti lo amauano,per cofi buono, et tutti lo temeuano per efier tanto giu/lo* 
tronfi reputi poca co fa l’amore che teneua quefio Trencipe del fuo popolo, per 
cbe'effendo i Romani quelli, che per la molta felicità del loro flato , offeriuano, 
a i loro Dei maggiori (acrifictj di quelli, che l’offeriuano m tutti gli altri regni , 
dice SefloC ber onefe ,cke offeriuano incorna affai maggiori Jacrificif à i loro 
Dei,acciochc mantcneffero la vita aU’Jmp.cbc non offeriuano per lo fiato , CT 
profanità della \cp.tt in reto haueano ragione, perche il Trencipe di buona 
Trita è L’anima, (5 il cor della Rep.Tcrciò non mi marauiglio, fe quefi’Jruper . 
era tanto amato dal fuo popolo , perche allafua camera non mai flette pori ma 
roffe non quelle due bore, che fi am ritirato con Fauflina . Fornite le fop> adet- 
te f accade, fi riduceua alla propria cafa,oue nel più fecreto loco di quella , ha - 
ueafccondo’l configlio di Seneca m ridotto cbtufo con cbiaue, laquale egli fo- 
to teneua, ne mai lo volf e fidare a prrfona alcuna: fe nò quàdofu vicino a tnor 
te,cbe la diede ad vn vecchio nomato Tompciano dicendoli qutjlc parole . Tu 
JaiTompciano,cb'cfìendo tu decaduto, io tipofi in bonorc,& che trottandoti 
"vedouo,ti diedi mia figliuola per moglie, perciò bora piglia quella cbiaue,& 
con fiderà, che dandotela,io ti dò il cuore, & la vita, perche tifacelo a fapere, 
che non lento tanta pena a partirmi di quefio mondo, perche laft io la moglie , 
C ’T i figliuoli fin Roma, quanto perche nò peffo portarmc i libri neHafepoltura. 
Sci Dei mi conccdeffmo tP eleggere a mia voglia , io eleggerei più toflo di fiar 
circondato de i libri nella fepoÌtura,che viuer in compag nia d’ignoranti , per- 
che /e i morti leggono, io li reputo viui, & fei viui nò legganolo li reputo tnor 
ti. Sotto quefia cbiaue,ch’io ti do, fono libri Greci, Hebiaici, Latini, & i libri 
Romani, & (opra tutto vi fono le mie fatiche,! miei fu dori, le mie vigilie, et q 
fti fono gran libri da me compofii , talché fe i vermi firacceranno il mio corpo , 
almeno fi trouerà il mio core intero tra i libri . T i dico da nuouo ebefiimi affai 
ch’io ti dia come in fattoli dò quefia chiane , perche gl’buomini faui amano 
molto più (3 tò maggior inflitta rie ornaci ano nell a morte quello, c’hanno ama 
to nella vita.Lòfeffo che troverai nel mio fludio molte co(e[critte bene di mia 
mano,& mede [imamente co fefio , che trouerai cime io le ho m alarne te mrffo 
in opera, (3 in quefio cafo parmi,cbe tu ilqualc non le fapefli (criuereje debbi 
faper metter in opera,£3 in quefio modo tu riceucrai premio da i Dei p hauer- 
lepofle in opera, & io acquiflcrò fama tragl’huomim per bauerlc fcritte.Cò - 
fiderà ‘Pòpetano come fono fthto tuo (ignoro , tuo focero , fono fiato tuo padre , 
fono fiato tuo avocato, & f opra tutto io ti fono fiato buon amico, ch’idi mag- 
giore 
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fior import atta fiche rate più vn’huomo amico , che tutti i parenti Jet mode. 
‘Dipoi ti chiedo in fede l'amicitia , che ti conferiti nella memoria , come lafciò 
ad altri accomandata la moglie, lafciò Comandata la robba,et lacafa mia, 
ma à te lafciò accomandato l’bonor mioficrcbe i * Trencipi laf ciano maggior 
memoria del poco,ò dal molto, che fi legge di loro nelle fcritture . lo fono fiato 
annideciotto.lmpdi \oma,& fono anni fejf anta tre, ch’io vino in quefla vita,, 
ne i quali anni ho vinto molte battaglie, ho amatalo molti corfali, ho fiuto 
molti cdificij,bo follcuato molti huommi da bene, ho caftigato molti federati, 
ho guadagnato molti regni,bo dcflrutto molti tiranni, peroche f aromi trifio, 
poi che tutti i vicini, & compagni che fono fiati meco teflimoniodi veduta hi 
no da c fiermi còpagm nella / epolturai Di qua à mille anni,poiche fatano mor 
ti coloro, che viuono bora, chi dirà io viai Mar. Mure.trtonfare de Tarthi, io 
lo viddi fubricare gli edificij nell’ Multino, io lo riddi efier amato da i fuoi po 
poli, io lo viddi cjfer padre degli orfani, io lo vidi efier cafiigo de tiranni ì Cer 
t ami te (e i libri no predicherà no quefie cofe,non fi leueranno già i morti ànar 
rarle.Cbecofaè à veder vii Prècipe dal giorno che nafee fin che muore, la po- 
lleria per laqnal egli pafiafi pencoli,che pattfee, gli affanni , che dijfmulafie 
amicitte,che finge, le lagrime, che ptàge,t fo(piri,cbe rnàda fuori, le promefie, 
che fa, & che non fi fi iene tanti defafiri in qnefla vita,fe non per laf dare di fe 
alcuna memoria è 7^on è ‘Vrencipe hoggi nel mondo, che non tenga gran conto 
di haucr buona cafa,di far buona tamia, (3 fontuofa,di vcfiirfi riccamente , di 
pagar bene chi lo fcruono in corte, ma folamcnte per quefio vero honore, [offre 
di haucr l’acqua [opra i labri , & trahe il petto perterra.Gli ècofa ragionino- 
le >cbe mi fia dato fede in quefio ca[o,come ad huomo,che ne ho veduto la pro- 
na, & è quefio, che il fine del Vrencipe nel pigliategli efierni rcgni,&farpa 
tire tanto i [noi, altro non èffe non che la gronderà de i paffati Vrcncipi , la- 
quale è laudata alla [ua prefentia , fuffe di loro predicata infra effettua, per 
efier Jamofi nelle età [uture.Concludcndo adunque et dichiarando la mia inti 
t ione, di co, eh e il Vrencipe genero fo,& che brama di acqui fiar fama,con fide- 
ri, che poffono [criucre di lui quello, che gli bifiorici hanno fcritto de gli altri, 
perche gioita poco al Vrencipe, elicgli babbia fatto gran mprefecon taiàcia, 
fe non ha chi le aggradifea con la penna . Ouefio buono Jmperaturcid ette qìitr- 
fie parole, diede la chiatte dello fi lidio all’bonorato vecchio Vompeio, il quale 
prefe tutte le fue fcritture , (3 le portò nell’alto Capitoglio , dotte i Emanile 
honor aitano come fi bonorano le fante reliquie . T utte quefie fcrttture,con mol 
te altre pericolarono in fioma , quado efja fu dcflruttada barbari, perche iG o 
thi, volendo al tutto annullare la memoria de fiumani, non mainarono i muri, 
ma arftno i libri . 1 (fot hi veramente furono in tfuefiò cafo molto crudeli con- 
tea fiomam molto più, che figli hatteffero amatalo i figliuoli, & rou /nato le 
mura, perche finalmente la T erra v ina, che fimp)re farla , è maggior tifiimor 
rito, che le pietre, la c ale c,o la [abbia. 
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Come l’Imperatrice Fauftina chiefe dall’Imperatore Marco 
Aurelio la chiaue del ftudio , & vn parlamento , cheelTa 
fece (òpra di quello. Cap XIX. 

D ico che l’imp. Marco Aurelio hauea vno Jtudio nella più fecreta parte 
dellacafa,Qf perche eglifolo teneua la chiaue, nè lafciaua,che vi entraf 
fe per tempo alcuno la moglie ftta , ne i figliuoli , nè alcuno de fuoi famigliar i, 
& diceua molte volte, che più tofto fi cdtèterebbe,che fuffero pigliati i tefori 
e begli fu fiero muoiati i fuoi libri. Aulne vn giorno ,che l'Imperatrice Faufii 
ma effendo grauida, lo importunò co ogni maniera d’importunità, che puote v- 
farc,fchc gli dtffe la chiaue del fi udio,& queflo nò è marauiglia, fche le don 
ne per natura poco j limano quello, che gliè dato, et moiono dauoglia di hauer 
quello, che gli viene ncgato.Fauflina pur iflaua nella fua dimanda, et faccua 
queflo da douero fen^a fcher\are , & fpefioglifaceua tale dimanda non folo 
con parole, ma vi aggiungeua le lagrime ,($ afjegnana quejlc ragioni . T i ho 
pregato molte volte,cbe mi vogli dare la chiaue del tuofludio,ma tufempre 
l’hai voltata in (cher\o,ilche ofignor mio non douerefit far fornendoti come 
fono grauida , & che i manti jpefle volte trouano la mattina efier vero quel- 
lo, che la fera pajfata fi pigliauano à giuoco. tsfrricordati,come io fon Faufii 
na molto famofa , laqualà tuoi occhi fono la piu bella dorma , che altra del 
mondo, piu laudata dalla tua lingua,tenuta in più delicatezza dalla tua per - 
fona,& più amata dal tuo cuore , perciò fe gli è vero , che mi tieni nelle tue 
"vi feere, perche dubiti moftrarmi le tue fcritturclT u comunichi meco i fecre- 
ti dell’imperio , & mi nafeondi i libri del tuo fludio ÌTu m’hai dato il tuo cor 
tenero, tir mi niegbi la chiaue,cfre di duro ferro ? Hora penfijbe’l tuo amor 
fia finto , & che le tue parole fi ano doppie , che i tuoi penfieri fono diuerfi à 
quello, che mofirauano fuori, che letuedelitie erano filamento apparenti, per 
che fe fuffe altramente, far ebbe impofpbilc che mi negafti vna chiane, laqual 
t’bo dimandata , perche doue è amor perfetto , & non finto, le eofe, che fi di- 
mandano dafcherjo, fi concedono da douero . Poi huomini hauett per coftu - 
me, che per ingannar le donne, le promettete doni grandtffimi, & dicete dolci 
■far oli, facete gran promefìe, dicete di far marauiglie,et poi che le bauete fot 
to credere il fai fi di voi akri,le perjeguitatt , piu duramente, che altra perfo 
na. (Quando gli huomini importunano le donne, fe efle fo fiero co flauti à le loro 
dimanderò breue ffiaciogli farebbono arrarc fitto’l giogo, ma fi come noi al- 
tre fi lafciamo vincere co fi voi altri vi diffonde di abborirci > & Infilarne. Di 
grafia fignor mio lafciami veder la tua camera, vedi, ch’io fino grauida , 
nei efee l’anima per defio di vederla , & fe non vuoi farlo , per compiacermi » 
fallo almeno per alleggerir ttfleffo d’affanno , perche s’io moro di queflo di fi- 
piacere, non filamento vi' perderò la mia vita, ma tu vi perderai il fig tiuolo, 
che douea tia[ccr,& la madre, che lo doueua partorire.Ffon tò per qual caufa 
il tuo cuore generofo uoglia fottometterfi à queflo cafo di fortuna tato vario » 
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che tu,£i io moriamo d'vn foto tiro, ch'io mora cofigiouane,& che tu pii ie- 
na moglie, unto da te amata, pregoti peri Dei immortali, & per la Dea Bere 
InlhcVo clnta ’ tl fiongiuro^be mi di/ la chiane, orni lafci entrar nel tuo {Indio, £ * no» 
dinoto *en- (lare ofìinato in qflotrtflo parere, talché tu con prudentia poco prudente fìi 
rA-o°nc ,id fi a ft rett0 di rauederti del tuo errore , perche tutto ijllo,chc s’è ordinato fernet 
può disfi- cojideratione.fi può dii fare,hauèdonc l'occaftonc.Ogni giorno reggiamo buo 
nV'ocMfio minlc ^ e figgono libri,£4 amano i figliuoli, ma no ho mai penfato.chepotcffe 
ne. cadere in cuore d'huomim d' abbonire i figlinoli, per amari libri .perche final 

mete fi può direbbe i libri jono còpofli di parole d’altri, £3 i figliuoli fon còpo 
(ìi delle noflrcvifccre. Tutti gl' bomini prudeti, prima che comincino una co 
fa,sèpre vfano di cèfi derare quale inconueniente pojfono nafccre da quella. Se 
nò ti muoui a darmi la chiane, & vuoi più tofio Jìarti nella tua oflinatione,t » 
fderai la tua Fauflina, tu pdcrai la tua amata moglie,tu pderai la creatura 
della quale fono g rauid adderai l'auttorità della tua cafa,darai che dire a f {0 
ma, £5 nò mai u/cirà del cuor tuo l'affanno, pebe il triflo cuore con ninna cofit 
fi còfola quàdo egli è colpeuofi di qllo, che patifee. Sei Dei lo permettono p la 
ro fiere ti gtuditif, fico fi merita il mio trifiodeflino , & fi tu fignor mio vuoi 
co fi può ujare di quàto a te piace, che per negarmi tu qfia chiane, io habbia p 
morire fin’adbora idouino,c’hai a pèt irtene, per che molte uolte auiene,anco * 
gl' bomini prudeti , che ((fendo paflato gtà più giorni l’occafione del rimedio , 
viene di fubito il pctimèto.Marauigliomi di tc,o fignor mio,come ti moflri ta 
to efiremamète ofiinato i qfto caJo,eflèdoti mani f e fio, come i tutto' l tòpo, che 
ftamo fiati inficine, il tuo parere & il mio lèpre ì flato d'un parere. SenÒmi 
vuoi dar qfia eh Lue, perche fono la tua moglie Fauflina Jenon vuoi darmela, 
pebefon la tua amata moglie.fi nò vuoi darmcla,percbc fon gran ida, pregoti 
che me la dii per uigore della legge antica. T u (ai come era legge molto antica 
tra Rg>mani,cbc non poteuano negar alle mogli cofa alcuna. Ho ueduto molte 
uolte le mogli / òpra queflo cafo litigar co i mariti,£S tu fignor bai comodato, 
ebe per ninna caufa fu fiero rotti i lor priuilegif.Se qfioèvero, come èt fatto, 
p che vuoi tu, che fi còfiruino le leggi cò gl' altrui figliuoli,e ròperle co i tuoi i 
"Par lòdo cò quella nuercntia.cb’io dcbbo,ancorcbctu voleflt far quefiàjonò 
debbo volere ,£$ ancor che tu lo fàici,io non vi debbo acconlentirc, & ancora 
Se il mari- che tu lo comandatilo non mi tengo obligata d'vbidirti,percbe\e'l marito ni 
*u accetta il giu fio prego della moglie , ejju non è tenuta d'accettare il giù fio co- 
fio * prfgo mandamento del marito. Voi mariti bramate, che le vofire mogli vi {emano 
’Viceffi» l in ogni c°(a. defiate che vi vbidifeano aitutto, cr t;ò volete còde {cèdere al mi 
f tenui» di noie de i fuoi preghi . V oi bitumini diccte,cbe le donne fono finga amor e, £3 fi 
giuftWÒ vedecò ventà,ihe voi nò battete alcuna amorAcfigga.pcrcbc in queflo ve 
man Jamtn dente, tome gl' amori fono finti in voi,& che l’amore nò {lancia nc i cuori vo 
to dei mìr ' jiyjjg non guanto facciate i voftri ap peliti. Voi buommi dicete , che le donut 
fpnofoffcttofc ì £$ è per lo contrario, che voi fiete il foretto iftejfo,& non noit 
. , perche 
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perche n8 per altra caufa, tate nobili dòne Fumane fono mal maritale in Fo c 
yta,fe nò perche i lor mariti hano i finiti [ ofpetti . Gròdiff'critia è da i f ofpetti f 
delle dòne, alla gelo fui de gl’buommi, perche fe volete ttèderla bene, altro nò 
è che la moglie babbi fofpetto del marito ,cb'un dimoflr are, come l'ama di tut 
- fo core. Le innocenti dòne,cbe nò cono/cono altri, nò cercano altri, nò trattano 
co altri, nò amano altn,(i nò vogliono altri,che i lor mariti, non uorebbono 
ch'effi conofccffcro altre dòne, nò cere afferò altre dòne,nò amajfero altre don 
ne, end vole fiero altre,che le lor mogli, percb'il cuore, che fi ferma ad amar 
yn folo,vorebbe,che niuna pfona fi fermaffe ad amar lo, ma uoi buomini fape 
te tato feruirui dell' ingegno, & ufar tate cautele,che uolèdoui untar del mov 
do, come le feruite,& le tenete in delitie, ragionate anco in qual modo l’offcn 
de te, et come F ingollate ,& nòdimeno è co fa manifefia,cbe un’buomo nò può 
meglio moflrar la fua nobile generofnà,che fauurido vna donna molto pecca 
trice.l mariti Infingano le lor mogli dicèdolead ogni paflo vna dolce parola, 
ma partiti che fono da qlle,c}ft sano molto bene à chi dóno il lor corpo et anco 
la robba . Joti giuro ò fignor mio, che fe le dòne haurjjero qll’auttóruù [opra 
gl’ h uomini, c' bino gl' buoni mi fepra le dòne,e chepraticàfjero p il popoloso 
me praticano effi per la contrata,cbc te dòne troueriano più màcamèti di loro 
in vn dì,cb'effi non trouano d'effe in tutta la Jua vitaJ^oi altr' buomini dite , 
che le dòne fono maldidti,& fi vede per lo contrario tffer cofa ucri(fima,cbe 
te voflre lingue fono lingue de ferpenti. Vercbe dannate gl' bom ini da bi no, e 
infamate le buone matrone Fontane, t^on pifatc ebefe dicete male dell’ altre, 
perdonò la perdonate alle voflre . Tercbc non ètanto mal' affliggere l’altrc 
cò la figua,quòto è che l’huomo ifami la fua moglie còfofpetto,poi cbe’l mari 
tofilqual fi moflra f ofpettofo della fua moglie, còcede che gl' altri la legano per 
rea f emina. ìfoidòne che di raro ufeiamo di cafa, andiamo p pochi paefi,e ve 
diamo poche cofe,ancorche uolcjfimo bauer mala lingua,nò potiamo, ma uoi 
ch’andate fri Jfo qua, e là,vdite afiai ccfe,ucdete a fiat coJe,cJapet’afJai,mor 
morate ancb'affai.Vna dona quòta mal può dire è il dar'oreccbie alle fue ami 
che,quòdo fono appcffionatc, gridar alle fue create,qdo so negligiti mormorar 
delle fue ninne, quàdo so belle, maledir i bi le fu ingiuria , fiualmete una dona 
per maldicite,cbe fta,nò può mormorar fe non della còtrata,doue babita,per 
ciò uoi bomini infuniate le uoflre mogli col [affettar di qlle,alftigete le ideine 
co parole, mettete crudelmente la lingua nette dòne cflerne,nó ofieruatefede 
alle uvfire amiche, facete peggio,che potete alle uoflre amiche, mormorate cò 
le mogli psiti delle po fiate, & con le pfenti battete fatto mille cautele, per la 
fatarle, fmalniCte fiate tato d’una parte dopif, e dall'altra tato ingrati, che p 
mettere affai à q’le,cbc nò bduet’ ottenuto, et qlle,c’bauetc recate à uoflri pia 
ceri, tenete poco eòto.lo nò niego,cb’nna dona douèdo tfjer qlla,e he f egli nò 
y iene, ha a fin ita d'efier ritirata, laquale e fèdo ritirata farà di buona vita,e 
anenido bomruitajbaurà buona fama, e bauèdo bona fama, fin à da tutti ama 
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t a, mafie per cafo gli macherà alcuna di quefte cofe,no perciò deue fuo mariti 
*e Multò tener ^ a opprefia, perche le debole 7 lge,la quai troua il marito nella moglie,i5 
ne Um» po poche , SS la moglie troua molte piu dapocagini nel marito • Io ho parlato pin 
iipocc/gi* “ lungo di quanto pèfaua,SS co maggiore audacia di quello , che mi fi coueni 
■ì a* i m*. ua, perciò perdonami fignor mio, perche nò è fiata mia intentione di noiarti , 
mòle, 000 tna folamente per auifarti , SS finalmète reputo paT^o colui, eh e fi reca ad in 
giuria quello, che accade tra moglie, et marito.Tuttauiami fermo al mio pii 
mo propoftto.SS fk meftiero da nuouo ti prego,cbc mi vogli dare la chiane del 
tuo ftudio,fe farai altr amite, cornei uero puoi fare, hauerai fatto da huomo , 
tome fri fatto, SS non per giu (Uria, come fi conuiene ad huomo difereto . T^on 
tanto mi fi>iacc,qucllo,che fai, quàto l’occafione,che mi dai di fare trifli gin 
dicij, prima dubito di riufeir malamète di quefla grauidanga,& poi tengo fo 
fretto, che babbi nafeofta qualche amica nel tuo fiudio, perche gli huomini , 
quai nella giduentù fono fiati cattiui , ancora che non fia rotta la -refi a , che 
portano , tuttauia fempre fi godano à veflirfenc vna nuoua , perciò a fin che 
lieui da me il pericolo del partorire , SS rallegrare il cuor mio , cauandolo di 
talpenfiero ,non è gran cofa,che mi lafci entrare nel tuo fiudio. 

Quello, che Marco Aurelio imperatore rifpofe a Fauft na Copra lo hauet 
gli dimandato la chiauc del fuo fiudio, Si è qu< fio capitolo mol- 
to notabile. Cap. X X. 

M ^drco Aurelio imperatore udendo tali,& tante cofe, che gli difie Fa » 

I lia,& quel, che piu importaua era quefio,che bagnaua con lagrime -a 
tutte le parole, che diceuafi difrofe di rifonderle dadouero,poi che effa da-» 
donerò parlaua , & le diffe quefie paiole t . T u m'hai detto ò Fanftina quante 
ti è piaciuto, & hai potuto veder con quanta patien ria ti ho udito, perciò ti 
' prego, eh e vogli hautr la pacientia,c’ho hauuto io, SS che mi vogli vdir con 
quell’ att emione, cho vdito te, perche in tati cafi fogliendofi la lingua à dire 
- qualche forte parola, fi deue apparecchia re l’orecchia à riceuere la rifrofta • 

T^on è ancora nafeiuto huomo, che fia ardito à parlare quel che non deue di- 
re, SS che infieme fia priuilegiato di non vdire quel che non vorebbe vdir e, 
Trima ch’io dica di te,che tu fri, di quale douerefti efier voglio auanti dirti , 
chifon’io,CS quale dourei i fiere, perciò fhecioti àfapereò Fauflina, ch’io fo- 
no tato trifio,che qudto male dicono di me i miei nimici,è poco ri fretto à quel 
lo,cbe ne direbbono chi mi amano, quado io fufie da loro conofciuto. Il Trend 
pe don cndo efier buono, non deue efier auaro nel porre i tributi, nè fuperbo nel 
comandar, non deue efier ingrato, per gli hauuti benefieij, non ha da efier ar- 
ia che a*, rogante, e non honorare i tcmpif,non deue efier fiordo ad udire chi fono aggra 
^°pc i «"ré nati, non deue efier crudele con gli orfani, ni greue nelle incende, SS il Tren- 
piiuto buo c jpc c hc macherà di quefti vicijfiarà dagli huomini amato,& da i Dei fieno 
rito . lo confefio prima, che fono auaro, perche al fine di quelli, che dannoai - 
Tri cip i meno franagli, et gliferuono di piu denari fono di qlli piu itrinfecbi 
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amici cofe fa fc coi aria mète che fono fuperbo pche ni è Trècipe al mòdo tato 
abboffato, il quale quadofttrouancl piu infimo grado di fortuna, no tèga piu 
alti pcfieri.T ergo còfeffo,chefono ingrato, per che i feruttij,che ricevono i prè 
dpi fono moltiyC i premij,che diamo fono pochi. Quarto còfcffo,che borio i o po 
co i tèpijypche noi Trècipi di raro offeriamo a i Dei facrificvj ,fe nò quando due 
diamo caricati di mi ferie da i nojìri nimici. Quinto confcfio,chefon negliger 
■te neir udire chifo no agg rauati, perche apo i Trècipi trottano piu audìctiagli * 

adulatori co dire buffonerie , che gli afflitti litigati à narrare le lor querele. 5* 
fio cofeffoyche mi piglio poco cura degli or fini, perche nelle corti de i Trècipi 
t ricchi ,e potèti fono i primi, e i miferi orfani non fono uditilo confeffo che nel 
spacciare le f acède sò ncgligète, pche molte.uoltc dal non furierei Trendpi 
a tepo, che ftano eroditele facendeffcguono molti,etgran trauagli nei regni. 

Quà ho dimoflrato ò Fauflina,quale io dourei efer di ragione, & quale io fono 
fecondo lafenfuahtd, & non reputo poca cofa à confeflare il mio fallo, perche 
l'huomo da gride fperàga di douefft ammèdarc,ilqu.ilc fpontaneamère còfef- 
fa lafua colpa.Y emarno bora Fauflina à ragionare di te, e per quoto ho detto 
di me potrai indouinarc qllojhc fi può dire di te, perche noi h uomini fi amo tS 
to male qnahficati,che miriamo minutamète %lt altrui difetti, ma nò uoglia 
nto pur udir le fprie colpe. GHè cofa certa Fauflina, che una per fona quàdoflà 
còtenta, dice lèpre piu con la lingua,che non tiene ripoflo nel cuore, perche gli 
huomini liberi di lingua dicono molte cofe quado fono in compagnia, delle qua 
li effi piagono,poi che fon foli.ll contrario auieneàgli huomini mal contentiti 
quai nò dicono la metà de i loro affini, perche i cuori molto affìitti,comàdano 
d gli occbi,cbe piagano, & comandano alla lingua, che taccia.Gli huomini ua cu huo«t 
ni con uanc parolc,pdicano i lor uani piaceri,^ gli huomini prudèti co parole 
■di prudètia diffondano le lor crudi paffioni, perche fc gli huomini , come hno 
tninifentono le fatiche di qfta uita,i difcreti,cotnc difereti le diffimulano.Tra p,Trc 
i faui, colui è più fauio di tutti gli altri che pèfadifaper meno, & tra gli igno- ' oro à ° ,a ' 
ranti,quello è più ignorante, che fipenfa di Caper più. Qui fi a è una delle diffe • ignorante. 
rètiechefi veggono da gli huomini prudèti, àqUi,che fanno poco,pen he ého 
mo prudente c fendo interrogato , & nel rijpòdere pefado, & l’bomo arano prmkntè fe 
& efiendo interrogato, & rifondendo, è conofciuto per leggiero, perche nelle 
cafc,doue è genero fica, & prudentiaffi dóno le ricchcgjtS il mi(ura,& le paro * 

le ad oncia . Ho detto tutto queflo ò Fan fi tua, perche m'hanno tanto affilino la oncu,' 6 
le tue affannate parole, & m'hanno data tanta paffìone le tue appafftonatc la 
grime,& tanto m'hanno alterato i tuoi uani giudittj, che non poffo dire quel 
lo, che voglio , & penfo, che tu non potrai fentire quello che dirò . Quei ebes 
trattarono del matrimonio, fcriffero molte cofe, ma non fecero effi metione in 
tutti i loro libri di tati travagli , quanti una [ol donna fu pa fare àfuo marito 
iti un giorno folo.Ben ragionarono gli antichi, quando parlarono de i matrimo 
mj perche qualunque uolta parlano, ò fcriuono nel matrimonio, ui aggiògeua • 
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uo, Vefo del matrimonio, pcbeferbuomo nò findouinabene d pigliar buon a 
moglie, nò è hogginel mòdo vgual carico come è, che l’huomo fi uegga un fol 
giorno maritato.VcfitH fan finanche fa poca fatica al marito [offerite la ma 
glie eh c remjreggia per cofa, {offerire qllo che d ice {offerire (filo che fk, darle 
qllo che chiede cercarle tjllo che uuole,edifJìmutarc quello, che fio nuole,qvc 
Jla fatica, è tanto infopportabile, dì io nò vorrei vederla maggior 'vendétta 
del mio nimico, che vederlo accafato cò dona feroce: fe'l maritò è feroce, VOI 
altre lo fate h‘umtle,fche nò è huomo p molta fu perbia, eh* egli babbij,tlqua 
le da uZu brauaf 'emina nò fià tirato à fuoi piedi . Se'l marito è pòlipo, Vùi lo ri 
niiic. À tornate fin-, io, fche nò ha il modo vgualc fapietia,come quella che >fi il mari 
to à còportarft cò ima dona rubefla,fc'l marito è ferace, rii lofàte Ru ffiano » 
perche voi fpèdete tato tòpo à mormorarti che ad effi nò auS*a tipo di pórli - 
, re; fe’l marito è tardo ncU’adòpcrarfi,vuot lo fate andare di buò pàflofpcrebt 
egli nò ha tato t'occhio à cò te t ariti gche il mifero nò fa Màgiare cò ripòro, fit 
dormire cbctamòte'ifcU marito è ciàciatorC,uoi lo fate muto, perché tate fonò 
tegiofe,e le rìfpoftc,che voi date ad ogni parola ,cbecg li no hi àltfo rimediò 
di uiuer in pace, che mette do il freno alla ppria boccali marito èfojpeltòfo, 
lo fate mutar pèfiéro, perche fono tate le “cloftc, delle quali oglfhòrà gli tntcr 
rogate, che egli nò ofa dire quello che vede in cafa fuafe'l marito è uagàbòdo, 
voi lofio io fate ritirare, perche gli date fi tri fio recapito nella robba , ch'egli 
nò troua altro rimedio da fuederUi,che co'ì fi are in cafaife’l marito è uitiofo 
voi lofio lo tornate nel btiò camino, perche uot li caricate il cuòre di tati òf/ii 
ri che malamète gli pohr.no entrar nel corpo i uitij. Fina frutte dico,cbcfcl ma 
frigni "o! r,t0 ^ pacifico 1 breue tòpo lo tornate furibòio, perche ui lómUate tato di eòli 
fi hanno nuo,cbe ni uno cuor può d ffitnulàre le noflre querele. Le dÒne in ogni cofa hail 
floqtradii Jl nobilito dicòtraditiohe.JeglibUomini vogliono parlare t efe tacciono $ uò 
gito no caminarc,efje fi fermano Jfe uogliono ridete, effe piangónoje vògtionò 
fola‘fyre,ej]e vogliono affanno, fe uogliono affligger fi, effe Vogliono dàVfi piò 
cere, fé vogliono pact,efie vogliono guerra,! e iiogliono guerrà,ejfe cbi.ibianò 
pace, I e uogliono mangiare, effe digiunano, fe vogliono dormire, effe veglia- 
no, e [c uogliono ueglidre,tffe dormono, & finaln.ète dico, che le dòncfoho ta, 
to di fimflra qualità, chi amano tutto qllo che noi (pregai am o,& abhoruftb 
no ogni i ofa da noi amata, mio parere gì' h uomini prùdenti, quando harihò 

da negati are cò iòne nò gli diinadmo queUo,ch'e]fe bramano, fe uogliono otte 
nere qucllo,che bramano d’ bavere, pi he gioua il jallaffo all'/ f ermo, qnado'gti 
è dato al lato cótrario.Cauar sàguc della vena i òtraria altro nò è, che chiede 
re dalle iòne cò la bocca, il còtrano di qllo, che il cuore defta,pche alti am fi t 
non l'ottener anno con molti preghile con foueicbiè lagrime, ’bfon ti peffo ni 
gare ò F auflina,che non fa cofa molto foaue godete te piaceuolegX* de i fan 
ciuUi,ma tu tnedefimamftc non puoi negdre , che noiifìa cruda cofa fotfporìa- 
rc la importunità delle madri . I fanciulli fanno bora per fiata alcune cofe , 
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dcllequali fi pigliano piacere, ma voi madri non fate mai cofa,con l efjurJe non 
fentiamo affanno.Gli è gran piacere quando’l marito viene di fuor di cafa,& 
che trova tafua cafa mondata la tavola apparecchiata jl mangiare in punto, 

F3 qutflo i* intende, fe folto tai cofe non trova i figlioli à piagncre,i vicini [cada, 
libati, la famiglia turbata,^ (opra tutto vi trova la moglie à gridare, talché 
il mifero marito reputa, che fia meglio parti» fi digiuno di cafa, che affettar di -• 

mangiare con rumore lo ottonerò da tuffi gl’bom ini maritati, che perdano tut 
ti i piaceri fattili da i figlioli, purché le madri fi obhghino di non gli dar mag- 
gior affanno, perche finalmente tutti i piaceri , che danno i figliuoli fi finifeono , 
con vn rifo;tna i trauagli,chc fi patifeono dalle madri, durano fin che dura Ia-> 
vita. F'na cofa ho veduto in l{pma,nemai mi fono inganatodi quella che i Dei 
con fervano nell’altro mondo il caftigo della maggior parte de i mali, che f ano 
gVbuomini,mafe commettiamo qualche mancamento à cdplacentia della don 
na,i ‘ Dei comodano, che per mano deU‘:flefla donna fiamo puniti inquefto mon 
d offenda affettare, che patiamo la pena nell' altro. i^on è più fiero, ne più peri- ^ ,, fi * a 0 ' 1 
colcfo nimico dell’ huorno, che la donna,laqual tiene 1‘ huorno, fec fio non sà vi - mmuodd 
u ere con quetta,perchefe la tiene in dclitiejubito douenta mal qualificata. V a 1 hu * m *‘ 
dino i giuliani di f\oma dietro alle dame di Capua,pche non mai l flato alcuno 
huorno liggiero vitiato per alcun tempo con vna donna» che effa medeflma nò 
gli proc ur affé con morte, ò con infamia ilcafligo, perche i ginfli Deitègonop.cr 
puto d’honorc. perche fi come veggiamo la malvagità che patifeono i cattivi, 
cofi vediamo i crudi caflighi che mvftrano i Dei fopra di loro. Di vna cofa fono 
molto certo, & nò lo dico ò Fauflina,percbe l'babbia vdito di) e, ma perche ne 
ho fentito la proua,cbeà quel marito, ilquale condcfccnde ad ogni cofa, che vo 
glia la moglie, aucnir a che t fia non obedirà à cofa che le comàdi il marito,pct neri U mo 
che non è cofa, con laquale il marito meglio fi tòga foggetta la moglie, che il ne 8^ e ‘“*8“ 
garle tal fiata qualche fu a dimàda,& anco dirle alcuna afpra parola. c Parnii , 
che v fino gran crudeltà i Barbari tenendo, come tigono le loro mogli per fchia 
ue,ma tuttavia è gran leggetela quella de ’ Bimani à tenere, come tègono le 
lor donne per Signore , tè carni non debbono effer tanto magre , che vengano in 
f afltdio,ne tanto grafje,che ingraffino,ma debbono effer tra magre,& graffe-, 
perche diano fapore. Voglio dire, che l’huomo prudète nò deue tener tato flr. t 
ta la moglie , che para vna ferua , ne lafciarla tanto libera , che fi lievi per f uà 
Signor a,percheconfentcndo i mariti alle toro mogli gride auttoritànel comi 
dare,fcgue poi che effe fanno di loro poca fi ima. ^ eii à Faufìmafie donne fono 
tanto efiremameute eflremencl divenir arroganti ,chc con poco favore crefce 
la loro fupcrbia,& con poco fili favore fi piglialaloro inimicitia. F{pn è dona, 
che di fna vototi patifca d'baucr alcuna (fife m aggi ore, ne f emine, che fi coin 
porti con vn’ altra fua vgualc,& perciò io inferifeo , che voi nò amate i mag 
giori,ne volete, che vi comodino i minori, perche fono [empre freddi^ gramoli. 

Quando non fon vgnali li innamorati, f c bcn.c ,ò F aufiina^he nò m inttdi,pcr 
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ciò fl.tmmi ad v d ire, pc n b* io dico più di quello, che tu p<fi, & anco ti dirò pi& 
di quello chevbntfti.O quante dotiti e ho conofciuto iti Homajcquai Sbanca- 
no due mila feflertq di rendita nella cafa fua , ne baucano t re mila di paX\i*-> 
nel capo,& che è peggio del tutto molte volte auiene, che li muore il marito } 
la onde perdono la rendita,ma non perciò fé lefornifce la patria. T urte le don 
^oddc^tÒ 6 ne cogliono parlare, & vorrebbono che tutti tacejfero.T atte le donne voglio- 
tuno co- no ccmandare,ma non vorrebbono,che gli fufj'e comandato,tutte vogliono ef- 
■uniiic- y fr c l)g tuffi f ano feriti jut te vorrebbono goncrnarc altri, & non ef- 

ferc da alcuno gouernate, finalmente vogliono vna cofa fola,& à quetta còfor 
mano tutte le altre, &è,che vogliono godere di quelli, che am ano, & veduax 
fi di quelli che abbonirono. Da quanto è fopr adetto fi può raccoglierebbe pi- 
gliano perfehiaui giouani leggieri, che feguono le loro leggiere^e, & perfe - 
guano da nimicigli huomini prudenti, i quai con la loro prudentia ribattono ì 
loro appetiti , perche finalmente per molto che ci amino , il loto amore fempre 
. tiene pcfo,& mifnra, & per ogni poco , checi piglino à {degno il lorodifamore 
\ t refia feltra pejò,& mifima. Souuiemmi di hauer letto, & notato nette biflorie 
"Pompeiane vna cofa molto degnada faper e, cioè che’ l gran "Pompeo, quado an 
'■ dò la prima voltain ^fia,quìido fu vicino a i monti Rjfci, ri trottò alcwii Bar 
bari, che viucuanoneU'afpre^ga di quelle montagne, come fiere faluaticbc,& 
nò ti marauigliare ò Fauflina »’ io chiamo animali Ih ulti quegli huomini, c’ht 
bitauano vicini à monti tifici, perche fi come le pecore pajccndo herbe delica- 
te, firmo lana fina,cofigli huomini nafeiuti inptefi afpri.doucntano nella pcr- 
j fona,& ne i cofl unii, come animali fàluaticbi.Quefli Barbari poi haueano per 

legge, & cofl urne, che ogni vicino h abitante per quelle mot agno hauefie due 
; grotte, perche raffrena del paefenÒcòfcntiua,che vi fi fw: e fero cafe,in vné 

di quelle grotte habitaua il marito, i figliuoli, & tferui, nell' altra flaua latro 
glie,& le figliuole giouani, màgiauano inficme due volte <i la fcttimana,& al 
tre due volte dormiuano in compagnia , (3 tutto il reflante del tempo flauano 
fi epurati vno dall'altro. Eteflcndo interrogati da Popeo,per qual caufa v ine fi- 
fero in tal modo, cjficndo mamfieflo , che in tutto il mondo non fi trottata , ne fi 
leggcM.t,cbe fiufjc cofì eflreraa foggia di viucre,dice l'hiftoriatche vu'huomo 
vecchio di coloro gli riffofe dicendo. Pedi ò 'Pompeo i Dei ci hanno dato poca 
vita rifpetto à quella, che foleuauo dare àgli altri huomini nelle età paflatej 
che noi viuiamo fcjfanta,òfettata anni al più,vogliamo menar quefla poca di 
vita in pace , perche la vita è tanto brette , che à pena babbiamo tempo di go- 
der la pace, la onde pii dobbiamo fl udiate di allontanar fi dalla guerra . Gilè 
la uerità,cbe uoi Rimani hauete cuna aita, per le molte àelitic,& ricchezze 
c'bauete,ma noi altri, che la pajfiamo in fnttiche, & pouertà, untiamo più lun 
gamentc : & non celebriamo m tutto lo anno la maggior fiefla , che quan- 
do uno muore , & pafla di quefla uita . Vedi ò Vompco , fe gli huomini vi 
ueffero molti anni , effi baucrebbono tempo da rider Ù di piagnere , potrei 
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bono effer contenti & di (contcn ti; riubi , CS poueri;lieti,& di malauog lia->; 

Ci far guerra,o pace, ma poi chela uitac tanto corta.perche no gl tono g li ho- 
mini fare mille mutamenti in qucllatTencudo come tenctiano le aofhc mogli 
fempre con noi gufi auamo lamorte uiuenio , perche paffauamo le notti inv- 
ilirle lamentare, & i giorni ad udirle mormorare, ma tenendole come borale 
teniamo da noi f eparate ,non Mediamo le lor faccie mai contente , non vedia- 
mo piagnere i figliuoli, non vdiamo le lor male querele, ne [enfiamo le loro pa 
rote affannate, ne le molte importunità di quelle, & finalmente s'allieuano i fi 
gl inoli in pace r & i padri fono liberi dalla guerra , tqlcbe in queflo modo effe p d "* 

fi anno bene, & noi fliamo meglio. Queflafu larifpofla,che diede quel bai baro « 

alla dimanda dei Magno Tompeo,& dicoti in verità Fauflina.cbe qnantun - g ' r / n r ° per ?‘ 
^uc chiamiamo ‘Barbari i Maflageti , in qucftocafofono più faui ,èhe noi La £ol# * 
tini, perche non fi libera da picciola molcflia, chi può feoflarfida donna mor- 
moratrice . Ti dimando bora ò Faufttnaffe quei Barbari non poteuano [offeri- 
re, ne impatronirfi f opra le lor mogli in quella terra montuofa , come potremo 
noi comportar fi con noi altre nelle delitie di Rjima ? Poglioti dire ò Fauflina 
una cofa,Ci prega i Dcitche te la facciano intendere, cioè, che fe i m aumenti 
bejliali della carne non sforgaffero la uolontàdegli huomini ad amare à mal 
grado loro le donne, penfoche niuno Morrebbe f offerire lacompagnia delle do 
ne, ne anco amarle, perche la natura ha dqfo in noi quefi'incb mattone, che fia 
no amate, Ci effe fanno di maniera,che fono abhomtc^. Certamente fe i ' Dei 
haueffero fiuto quefT amore uolontar io, fi come C hanno fatto naturale,talcbc 
potejjtmo à noftrauoglia amarle, ò non amarle, d non come hora,cbefe uolef 
fimo non amarle , non potiamo ri trarfene > fi dotterebbe con graui pene c affi- 
dare un'huomo , ilquale per amore di unadonna offaffe di perderfi . Quefl’è t <: 

v n gran fecreto , ilquale fifaluarono in loro i Dei ,& gran miferia è quella de 
gli huomini , che la carne effendo tanto debole , faccia tanta f offa ad vn cuore . 

libero, che feguiamo tutto quello, che ci daneggia , & procuriamo quello, che . u ; i 

l'animo abhorifce. Queflo è un fecreto, ilquale gli huomini fanno bea fcntire , o y» 

ma non ueggo perciò alcuno, che uifappia rimediare, perche finalmente tutti ' 

fi lamentano della carne, CT ueggo tuttauia,che tutù fono carnali, Ci quanto 
meno efio gioua ad alcuno, colui tanto più fi moflragolofo . \ò muidio d i Dei 
viui,neà gli huomini morti,fe non di due cofe,c fono quefle.lo in utdio à i Dei, Q u _ 

perche uiuono fenga timore di huomini malutofi,& tengo inuidia à i morti , meanno 
perche fi godono tenga hauer bifogno di tener donne in compagnia, perche ^ 
fono due aeri tanto mortali, che ut fi guaflano le carni , Ci i cuori . 0 Fauflina fegmuoa 
l’amore della carne è tanto naturale , che quando la carne [ugge da uoi per 11 C4rnt * 
fchergo , vi lafciamo da douero in preda il cuore, C3 la ragione , come ra- 
gione fi mette à fuggire » la carne » come carne , fida di [abito à voi per pri - 
gionera a 
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Come l’fmperator Marco Aurelio fcflue il fuo parlare 
con Fauftina. Cap. XXI. 

M I fonine molte uolte, clje nella miagiouentù . effendo di carne m' intop 
pai nell a carne , ni a con intenttone di non tornare piu alla carne , 
pereto confeffoyCbe ffejkuolte mi nenia aito cafii,& uirtuofi propofii, ma in- 
di ad uri bora daua pur di capo ne t uiitf.GLiè cofa molto nat arale, che fornito 
di commettere vn vit to , di fubrtofeguaà quello il pentimento , & paffuto' l 
pentimento, di j ubilo fi torna a còme iter quel vit io, perette durddo'l tipo, nel 
quale uiuiumo in cafa di qfia carne frale,lafenfuahtàfi lieua per fignoreggia 
re, Ci non lafcia,che la ragione s'auicini alla porta.T^on è buomo in Hpma,il 
. quale interrogato nò parli mirabilmetc di buoni propofitijbe tiene il cuore » 

• & ffecialmetedi effer cafto,uerace,pacifico,& t acito, ma f e per cafo ne dima 
derai à chi negociano con lui,& à fttoi ukini,& propinqui, trotterai come egli 
è ingannatore, mentitore, un bcflèmiatore,vn doppio , €f vnffergiuro,etfiual 
mente che egli ingana gl’ b uomini con fu e buone parole , & offendei f Dei con 
fue trifte opere . Giona poco à comedare le uirtù con la lingua, fe la mano nel - 
l’operare è negligete, potete nò diciamo, che unofia buono, fche brama d’ ef- 
fer buono,ma fellamente, poicbefuda, Si affatica per tfler uirtuofo . Il mondo 
traditore con niunacofa meglio inganna gl’ huommi mondani , che con dargli 
vane fieran^e talché quantunque glirefti tempo d’efier virtuofi,effi come tri 
fit,Si male auentur attuando fi trottano tmbofeati nella profondità de i uitif 
affettano che lampeggi il giorno dì amcndarfi,ma prima gli foprauienc la not 
te della Sepoltura . Ò quanti hanno promefio ghh uomini , hanno fiuto voto à 
Dei, Si propofio tra loro fteffi au ariamola fnefi di effer uirtuofi,t quali fi a po- 
la voltati ehi giorni, balliamo uedutoéfferdati à gh affamati uertni . Cogliono » Dei, 
xht D fi»mo che fiamo uirtuofi,mail mòdo, e lacarne uogtiono che fido uitiofuVamncbe^ 
vinuofì , fiamcglio ubidire à cfUo che comandano i Dci,chefare ciò che uogltono U mò 
d!/ ** vuoi" do,<& lacarne, perché’ l fimo delia uirtù l’bonorc, la pena deluitmè ìtn 

che filmo Se uuoi ò Fauflitia au er tire àque fio, ueder ai come da vna parte fiotto i. 

mmoU * Dei,tnu irandoci alle uirtù, Si alt incòtto flinoi uitif anuitàdoci ad effemino 

fi . Jo farei di parere in que fio cafo ,the diciamo à t Dci come ci piace adefitr 
giitfti,Sicbc diciamo al mòdo Si alia ca*nc,chc du ràdociil tipo, l’tnchinere 
mo ne ifuoi uitif .& coft che fatifùcciamo a » Dei iò opere, & che tratteniamo 
il mondo, & la carne còparole,tal che conf amiamo il tempo in menai e buona 
vita, si che non a nuanci tempo adire una tnfta parola. Facciotiàf opere à 
**>• Fan fiina, come quanto ò ragionato fin' ad borajtuttoè detto contra di me, per 

che fempre efièdv gioitane ho banu toh none intltioni, ma con quefie buone in 
i emioni mi fonomuecchiato nei uitif *0 quòte notte nella mia giouentù ho co 
noi cinto dòtte .trattato cò dò ne, parlato còdòne,cont*erfato con dotme.ho cre- 
duto à donne, fono fiato ingannato da donne, mal trattato da donne, SÌ infa- 
mato da donne finalmente conof tendo , come conobbi le donne,mifeparai dcL» 
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qnctteituttauiac&fefio, che la ragione mi teneva in eafafua dieci giorni ,1 a tè 
fvalttà ritornava d termini [ eco dieci fettimanc , ò Dei crudi, ò mondo trifto,ò 
carne fr.zlc,dttemi,chc coja è qvefioì come attiene, chele ragione mi guida di 
mia volontà alle virtù, che la fcnfualitd , malgrado mio mi ritorna à perder- 
mi ne i vitàjtpenfi tu ò Faufltna,cbeio non vegga quoto fta buona cofa lo efier 
buono>& quanto [ia danno fa l’ efier tnfloi Ma che farò io miferà,poi che non-, 
vi è fi cruda manigoldo del mio honore, & fama come è la mia propria carne , 
laquale contra mia voglia mifacontinua guerra? perciò fupplico di còtinuo à 
i Dei che c fendo io conti ai io al voler di quelli , effi porgano aiuto à me contra 
mefiefjo . La carne fiale imoltocolpeuolc di quefia guerra ,matuttauiane è 
più colpeuole la moglie pa7'^a,& leggiera, perche fé l'huomo bauejje percer 
to,che le mogli douefjero effcrccafte, verccondc,ritirate,(£ prudenti, drfpone- 
rebbono « loro penfieri,à non ledcfiare,non le còfumerebbono il tempo dfeguit 
le, ne fpenderebbono le robba d femirle, & meno,fofjrirebbuiio tati affanni pe¥ 
ottenerle , perche quando vnacofa non dadi fe fper annodi poter efj ere ottenu 
ta,la volontà non rnvoue il cuore dfeguirla.C he fhremo adunque Fauflina, per J-' donne 
che come tu fai meglio che io boggi è tato perduta la vergogna nelle dònc R o mo 'uo j,r. 
mane , & fono tanto diftolute le danne d'Italia , che fe gli buomimdouentano Colute. 
fpenfierati,effe li deftano,fegli b uomini fuggoVo, effe hricbiamano,\e gli bua 
mini fi allòtanano daloro,efìeli tiranoàfe. Se gl’buomini firaccogltono in fe 
fteffiyeffe li fanno lieti. Se gl’buomini tacevo , effe li confiringono à parlare , £* 
finalmente fi vedc,cbcglihuomini cominciano àfar l’amore da fchergo, & ef 
fe fi portano di maniera, che lì fanno innamorare da doucro.F ogho che fappi ò 
Fauflina come è molto grande lo (movimento ilqualc la natura ha pofio nella 
carne de gl’ h uomini, ma è afiai maggior la uergogna, laquale pofe nella faccia 
delle donne,& fe gl’è vero, come è ineffetto,chc gl’buomini no pcrdonolofvo 
mouimento della carne che le donne perdono la ver gog na della faccia, ten- 

go per impoffibite,chc fia in Rpma alcuna dòna,virtuofa,ò enfia, fche nò è peg 
gior Rfp.cheqlla ouc le dòtte hanno perduto la vergogna . 0 donne quanta ra Kon i 
gionc barn gli bomini di fuggirui,come vifuggono ; nafeòderfi da uot come fi Rei». 

nafcondono,lafciarui,come ui lafiiano, lepararfi da noi, come fifeparano, feor ‘ u * 
darfi di uoicomefi f cordano ; flraniarfi,comt fiftrtmiano, inalgarfiqllt chef» ™ h* 
inalbano, & fcpelir fi, come fifepel fcono,pcn bei uetmi nellalcpoltura rodo gogn*. 
no folamcnte laca(nefrale,ma uot altre mettete d facco la robba, l'h onore ,& 
lauitanoftra. Ofe fapefiero i cuori generofi -quoti mali (eguono dal còtr attor 
co dòiityio giuro * quelli, che nòfolamente nò li feruire) '■ bono, come le fervono 
in fatto, ma nò pèfarebbonv pur di mirarle. Che uuoi ch’io ti dica di più ò Fau 
/ima, f e non, che chi (capano dalle voftre mani, alami rimangono infami, & ef 
firmi nati, altri rimò gotto afflitti dalle uoftre lingue, altri lòpfeguitati dalle no 
fire opere, altri ingànati dalle uoftre aftutie,altri abboniti f t uvftridifcòtèti 
altri difeòtiti della uoftra mcòflatia, altri) presti da i uojlri .vani giuda if , 

E 4 (dtri 


.' £ / 7 Jl 0 

altri alterati per l’ingratitudine uoflrauerfo la loro [eruità,c per fornirti me- 
glio tutti f campano dalle uofire uifcere abboniti, & dalle uofire leggiere^e 
mal trattati, poi che l’huomo [ente, come ha dapafiare per tali angurie, no sà 
qual fard quel pa7Rp,cbe ni uorrd amare, feruire, perche l’animale, eh’ una 

volta s’incappa nel fango , non lo faranno tornare un’altra uolta in quel luoco 
ancor che ue lo fpingejjcro co baronate . *A quanti pericoli fi efpigono coloro, 
iquah còtrattano cò dòne, perche fe non le amano, li tegono per pa^i, & fé le 
amano li reputano leggierije le lafciano,p timidi fe lefeguono,p perdutile le 
feruono nò gli ftimano,fe nò le Jeruono,gli abborifeono, fe le vogliono efie non 
vogliono quelli, [e no le uogliono li perfeguono,fe l’huomo s’intramettc,lo chia 
mano im portano ,fi f ugge, dicono, che è codardo, f e parla, dicono,che è freddo, 
fe tace, dicono che èf empiicele ride,dicono,chegli è pa^ofe non ride, dicono 
i ignoramele le da affiti, dicono, che gli da poco, fe le da poco , dicono, ch’egli 
i fcarfo; finalmente tengono per infame, chi le frequìta,& chi non èfollccito i 
vederle,dicono, che fia meno, che hunmo.f cdèdoli qfio,vdcdofi qfto,& fapen 
dofiqflo,chc fiord l’huomo triflo, & Ipectalmète fe ha prudctia, (chef e fi vote 
fepar are dalle ione, la carne non lidi luètia,&jt vuole feguirt le dòne, il fio 
core non la eòi ìtei'Pèfiino tutti gl’ buomini, iquah bino da contentar donne cò 
dchtic, V (ermtit,perch’iogli fo a [opere, che la dona no mai fi cottura anco- 
ra che l'b uomo faccia quoto può, come hu owo,& faccia quoto deue , come ma 
rito, ti che cani forga dalla dcbole^a cò molta fòt tic a, & nmcdij atta pouer 
tà cò fuoi proprij [udori, ti fi pòga p lei ogn’hora in pericolo, al fine la dona nò i 
f hauer grata la Juafcruitù, & diràche'l marito ama vii altra. Ci che quàto 
fa. ucrfo di lei, è p fatis farle. Sono molti giorni ò tanfi ma , ch’io bramo di dirti 
q fio, ma l’ho differito fin' od hora^jpettadoyche mi difii occafione di poterlo di 
te, di quante me n’hai detto pche lo poteffi sctire , pchc tra i faut huomim qlle 
parole fono f limate lequai fono dette d buon propofito d’ alcuna cofa. Mi ricor- 
do, come fono fei anni, che Antonio l’io tuo podi e nu eleffe p fuo genero, & tu 
mi eleggefii p tuoniamo, d io te per moglie, Ci fcctfi qfio pmetùdolo U mio 
tri fio defimo, Ci còmandadomelo Adriano mio Signore. Il buon’ Antonio Pio 
mio fucero,mi diede per moglie te Fauflinafua unica figliola, et per dota miaf 
fegnò il fuo getter cfo imperio, dwije meco molto del Juo teforo,Ci ani ho tu’ a fi 
figliò g U orti Pule anali per mio diporto, ma pefo che da amèdue le parti ni fia 
fiato ingàno,il tuo padre fi errore, legidomi per figliuolo. Ci in me d picdcr te 
per moglie, ò Faufiina,tuo padre, & miofuocero,fi chiamò „ Antonio T io, per 
che fu pietofo ucrjo tutti i fuoi popoli, eccetto che fu meco crudele, pchocò po- 
ca carne mi diede grò gionta di oflo. Còfefjoti la ucrità, che nò hodèti da > odcr 
lo, ne caldo nel fiomaco p digerirlo, & che è peggio del tutto, ho pèfato molte 
volte di affocarmi con qllo. foglio dirti una parola, qualunque riceuerai pena 
ad udirla, & i qfla, che per la tua eftrcma behd eri bramata da molti, & per 
tuoi cattiui co fiumi, eri abbonita da tutti, perche le donne belle altro non fono. 
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thè le pilole dorate, nelle quali fi cibano gli occhi, quando fi mirano ,& poi le 
[fregiano, quando ne vcdeno la prona.Tu fai bene Fauftina, & io medefima 
inite lo sò,che vedemmo un giorno Drufio & la fua moglie trufilta,iquai era 
no noftri uicini,& haucndo tra loro contraflo,ult imamente veni nano alle ma 
ni,& gridauano ad alta noce, all'horaiodiffi à Drufio qtte paiole. Che co fa è 
qfta ò Sig.Drufio,che efiido hoggi lafefta della madre 'Berecinlia , & flando 
tome fliamo fu l’orlo dellacafa ,& trouandofi noi preferiti in tanta bonorata 
tompagnia &fopra tutto haucndo come bautte moglie cofi bella,come può ef 
fere, che fia tra uoi romoref(jli bomini accafati con donne bruite, fe vogliono, 
thè ejfe morano prefio hanno da cotender fernpre con quelle, ma gli bomini ma 
ritati con donne belle, deuono tenerle in delitie , acciocbe uiuano longo tempo, 
perche le donne brutte muoiono per tempo, ancor che aggiongeffero à cent ’an 
ni, Ci le donne brutte muoiono tardi,quantunque morigero d’anni dieci. Dru- 
fio come buomo che era molto afflitto, allùdo gli occhi al cielo , Ci cauàdo dal 
profondo petto un caldo fofpiro diffe , Terdonami la madre Berecintia , perdo- 
nami la fua fantacafa, perdonimi la compagnia, cb r io giuro per gli immortali 
Siti, che più tofio b aurei voluto efieracc afato con una far ac ina di Caldea , che 
hauerper moglie una bella donna Bimana, perche efia non è tanto bella qua h 
' to la mia uita i nera, Ci afflitta.Tu fai bene Fauftina, che quando Drufio dijfe 
tfuefle affinate parole, io gli feiugai le lagrime dalla fàccia , & gli difft pregi 
dolo,cbe non ragionafie di tal materia in publico, perche veramète i buoni ma 
riti deuono feueramente caftigare le lor migli in fecreto, quando fono colpeuo 
le. Ci poi honorarle iauant aggio in publico . 0 quanto è tri fio il tuo deftino a 
Jauflma,& quanto malamente hanno partito tecoi Dei, perche ti diedero 
beltà , dr ricche^ e per rouinare,ma ti negarono il meglio,che è laprudcntia, 
perche ti poteffijoft entare. Quita tnfla uentura uiene all' buomo in ql giorno 
quando gli nafte in cafa una figliuola bella,feinfieme con quefio non le conce- 
dono i Dei che efia fia fonia. Ci bone fi a, perche la moglie giouane r pagjca,& 
bella rouiua la Hcp. & infama tutto il parentato. T orno da nuouo ò Fauftina à 
dirti, che i Dei furono molto crudeli contro di te y potcbe ti ingolfarono m quei 
golfi, oue tutte le ree f emine pericolano ti leuarono leu eie, & i remi, con le 
quaicofi le buone femine [campano dar pericoli . fono flato anni trentaotto 
finga mar. tai mi , i quai non mi paruero trentaotto giorni , CS fono folamen- 
te anni fii, cb ’ io fono acc afato, Ci parmi d’hauer uiu tifo anni feicento nel ma- 
trimonio, pcbt non fi può chiamare tormento altra foggia diuiuere ,fend qlla 
thè pajja Vbuorno mal maritato. doglio ò Fauftina certificarti di uria cofa,che 
fi io haucjje tremato qtlo che trouo bora, Ci fentito i molti incòmodi, c’hora li 
to, ancoraché melo hauefiero commandato i Dei , Ci che me ne haueffe pre- 
gato Adriano mio fignore, non cangierei la mia pouenà co la tua ricibegjCa, 
il mio ripofo co’l tuo Imperio, ma poi che mi fono abbaiato nella tua ventura, 
tt nella tuia dif gratta, io tigo gran filentio,& pati fio molti defaftri.Jo ò Fau - 
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fina he difjì nudato più cole t eco, ma bomai ho Icffcrto tantoché non pefio pii 
tollerarle, tuttauta ti confido che ninno marito tanto patifce,con la moglrcs, 
che rgh non fta tenuto à patire ajjai più, confidcrando, come l'buomo è buumo 
£3 che la donna è donna, per che l’buomo ilquales'è difpoflo digittarfi tra le or 
tichc, quale altra cofa ne può egli fperarefenon punture & p tee icore? La mo- 
glie è ardita, laquale fi appiglia col marito, ma paT^o è quel mar ito, che piglia 
publica dependentia con la moglie fua , perche iV buona la dette fauorire, ac- 
etiche douentt migliore, ma jcè cattiua,deue f apportarla perche non douenti 
peggioro, la moglie certamente ha grande occ afone di efler trifla , quando pen 
fa che fuo marito non la tenga per buona , perche fono tanto ambiciofe le donne 
che quelle le quali fono pubicamente cattine ,ci vogliono fiir credere che (li- 
no migliori che tutte 1‘ altre. Credimi o Fauftina,cheJe il timor dei c Dei,l'infa 
mia della fua perforta, lo [parlare delle genti non ritira la donna da mal farcii, 
non la ritireranno tutti i caftighi del mondo, fe la donna non è tale, che come dò 
na voglia cò preghi ritir arfene.Jl cuore dell'buomo è molto generojo £3 il cuo 
re della donna è molto delicato,percbe egli vuole per poco bene gra premio ,£3 
per gran mancamento ninno cajtigo. Miri bene l’buomo prudète quello che fa 
prima che venga ad accajarfi, ma poi che s'ha determinato di pigliare campa 
gnia di donna , ha da ejf 1 vr come colui , che entra nel la guerra , difponga il cuor 
[ho à fopportare quanto gli potrà fuccedere nel matrimonio. Wjon chiamo fen- 
7{a caufa guerra, quella vita , laquale l’buomo mal maritato pafla in cafa fua, 
perche fanno più crudel guerra le donne con la lingua, chegh huomint con la* 
lancia ; gran dapocagine moflra l’buomo prudente à tener conto della dapoca- 
gtne della dona in qualunque pajjo, perche fe egli volt jjc pigliare da capo ogni 
cofa, che dice , & fa ti dorma, fappia,che non mai potrà venire à fine.O Faufti - 
na fe le mogli \om.vole fiero sèpre vna cofa iflcffa, procurale l’iftcffa , vi ma 
tcnefic nella medefima cofa, noi huomini fi goderemmo di compiacer ui:in quel 
la, ancorché fujfc à noftro coflo . Ma che faremo noi ? poi che ti cofa,c’bora vi 
aggrada, poco appreso vi (piace,quel che chiedete ti mattina, nòlo volete à me 
7{o giorno, £3 quello che vi piace à mtgp giorno, [pregiate ti notte, (3 ciò che 
amate ti notte abbonite la mattina, quello che cri pregauate afiai,boggi tene 
te per nulla, quella cofa, per laquale Tanno pa fiato voleuatc morire per voglia 
di hauerti,queflo anno non volete vdirla,quello che bora vi dà allegrerà, in 
dia pocovi da grand’affanno • Di quello thè douetcfle,(3 crauatcjolitedipia 
pere, bar a ve ne vediamo riderr,finalmcntc le donne fono come i fàciulli,iqua 
li fi acchetano con vn pomo, (3 /porgono Toro per terra. Molte volte ho penfa 
to meco fleffo s’io potefie dire,ò feri nere qualche buona regola , laquale faceffe 
viuer pacete ami te in cafafuagli huomini che Tcfleruafft ro, ma trcuo per mia 
conte rito, & anco Thu efperimcntato teco ò Faufima,che àgli huomini marita 
ti, nò ft può dar regola,poiche le mogli loro viuouo feti ga regola. 7 ut cauta vo 
giti pormi alcun a regola , con laquale fi potràno i maritati compatire nella lov 
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Cafa,& potrano fcbiuarc multi romorì,fe voranno .perche efiendo g terra tra 
il marito, & la moglie, gli è imponibile cbcjia pace nella J^ep.mafe q da ferie 
tura non giouerà à me che fono marito sfortunato giouerà ad altri cimano le 
moglie buonc,pche molte uolte auiene,ih : la medicina,laqnalc nògioua agli 
occhi fu giouamèto a'calcaginì. So bene ò Fauft:na,che f quato ho dettole pql 
lo, che uoglio dire,tu,& altre à te firn ili, mi douettrete nemiche {& quefio vi 
auiene, per che guardate alle parole ch'io dico,&nò all' mt emione, co laqualc 
io vi parlo, ma chiamo per tefiimonio i Dei immortali in qfto cafo, che la mia 
intetione nò mira ad altro fine, che auifare le buone che douìtinu migliori, & 
cajligare le cattine, che douentino buone. Ma fe per cafo quefio nè quello non 
volete credere ch'io habbia buona mtentione a dirui le parole, ch’io dico, non 
per quefio ce fiero di riconofccre le buone tra le cattine, & le cattine tra le buo 
ne, perch'io penfo che la donna da bene fiato ma il fafano la cui penna filmia- 
mo poco,& teniamo grò conto della carne, (i le trifte reputo,che [sano, come 
le volpi, la cui pelle teniamo carabi {freghiamo la carne. Hora uogho deferì 
nere le regolerò lequai t mariti uiucranno in pace co le lor mogli & è quefie . 

Trima deuc il marito hauer pacientia, quando la moglie è turbata,perche 
non è nel mondo fcrpe,chc tenga in fc tanto ueleno, quanto ha la moglie, qua 
do è f degnata-/. 

Secondo deue il marito affaticarli per proueder d tutta fua poffa delle cofe 
nectfiarie alla moglie fu a, co fi per la perfona di quella, come ancora per la ca 
fa, percioche auiénc molte uolte , che andando le donne à prouederc delle cofe 
ìteceffarie,le cambiano delle jouerchie,& poco honefte _-»• 

Tergo deue il marito procurare thè la fua moglie conuerficon buone per- 
fine, perche le donne molte uolte conera fi ano, & cridano non tanto perle ac- 
ca fioni, che le danno i mariti, quanto perle parole , che le dicono le vicine, €5 
per le colpe che le danno. 

Quarto deue il marito prouedere, che la moglie fua in niunacofa fiaeflrc- 
wiat a, cioè che non fempre fila rinchiufain cafa,nc lafci per ogni picciola oc- 
cafìcneufciredi cafa,perchc la donna molto uagabonda, mette in pericolala 
filma, & daneggia la robba 

Quinto deue il mar ito guardar fi di non fi porre dfiareo fi inaio con la fua-* 
moglie, accioche non le fàccia perdere la ucrgogna, perche la moglie,che una 
volta prestale almarito,diuiene tanto sfacciata, che non è atto tanto vile, qua 
le efia per l'auenire non commetta contra di lui. 

Sefio deue il marito fare int édere alla fua donna,come fi fida di lei, perche 
la donna è di tal natura che commetterà fàcilmente qualche fàllo uerfo il ma 
rito,ibenon fi fida di ejfa-r. 

Settimo deue il manto efier accorto, che non dia total libertà alla donna.* 
netta roba,nè al tutto la lieui da quefio pcnfiero,pcrcbefe la donna ha il cari 
co di tutta la roba,effa uedendoft al mantofoffetta,gli ruba affai. 

*♦* * r ' t 


Ottano 
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ma, che gìiricfia una fua oflinatione , benché fra menzogna, che fe le f uff era 
dati dieci mila fejlertij di uendita. 

In qucfla materia non uogho dir più aitanti ò Fauftina,fe nò che guardi che 
io ti guardo, uedi, ch'io ti ueggo .frnti, ch’io ti fento, & / opra tutto che la mia 
diffrmulationc donerebbe bafrare ad emendare la tua uita. 

L'Imperatore Marco Aurelio fcgueil Tuo parlare , & rifponde partico- • 
larmcnte alla domanda della chiaue. Cap. XXII. 

H Ora F.ìuflniache ti ho ) fremuto delcuormio l'antico uelcno , noglio ri - 

fonderti alla dimanda prefente, perche nelle dimande y Cf nelle rifpofle, u» jii>infcr 
che pafrano tra gli huomini foni, la lingua non deue dir una parola, fe prima no ™° Q ^" 1 ,^* 
tic dim auda licenza al cuore . Gli è vna regola generale tra i medici, chenon a*i cuorei* 
gioua la m cd teina all’infermo finche non fi licita dal cuore l’opilatione , & da 0p ' llC10114 * 
quefto voglio inferire che ninno può parlare, come fi conuienc all’amico, fes 
prima non dice di qual cofa egli fi tiene da lui ojfcfo,perche bifogna prima rifa 
re i fondamenti , che frano fermi, Ci poi fare i nitoui edifìci] . (Jd€i dimandi ò 
Fauftma, ch’io ti dia la chiane del mio fi odio, & mi fai tai minaccie che [e non 
te la dò.tu di (perderai la creatura c’hai nel corpo . ffon mi marauig lio di quel 
lo, che tu dì, non mi marauiglio di quello, che mi dimandi, ne di audio, che fi 
refli, perche le donne fono efrrematene' lordefitderi .fouofrettolofe nel diman- Le quilit | 
dare , flètè determinate ncll'operarc , Ci impacienti nel [offrirci . K[on fruga delie aaae 
caufa dico, che fono cflrematenei lordeftdcrij , perche uengano certe uoglic-> RomiQC ' 
alle donne di alcune cofe , tequai non fono fate vedute dai morti ne vii- 
teda i uiui . 7dpn fruga caufa ho detto che le donne fono frettolofe nel di- 
màdare, perche le donne Ramane fono di tal qualità che fi come viene ad una 
donna defio di qualcbe.coJa t cofi e fra di fubito comanda alla lingua , che la di- 
mandi, à i piedi, che la cerchino, àgli occhi, che la mirino, alle mani, che lo con 
fcruino,& anco comandano al cuore, che l'ami . Tgon fruga caufa dico,cbc le 
donne fono eflrcmatc nell’ operar e, per che una donna Rimana, fe ha timore di 
alcuna perfona non lafcia pcruergognadi aecufarta,neper pouertà dt perfe- 
giù tarla, ne anco per timore di giufruia di vccidcrla.Jtgò sega caufa dico, che 
te donne fono impacienti net Joffrire, perche molte, non dico già tutte, fono di 
tal qualità, che fe ad una di effrnon fida toflo qu elio, che mgllona,CÌ diman- ,, 

dano tffa fi muta di fàccia, dice con la lingua parole di affanno , fà nfuonarc 
tutta là cafa conia fila uoce , & frandatiga tutta la uteinanga , & final- 
mente getta la jpuma per bocca, ne alcuno ardifee i parlare quel giorno . Be- 
ne babbiate voi, che tenete le moglie grauide, lequai fatto colore dì uoler vo 
mitare, fanno fi, che contentiamo tutti i loro appettiti. (Quando il f acro Sena- 
to al tempo del molto auè turato Camillo fece la legge in fàuore dello dòne R& 
mane, che erano grauide, le dòne all’ bora non erano tanto uolontarofe,ma ni 
sò bora quello che fia,che tutte bautte difpiaccrc di ogni cofa . Vog lio dirti ò 
Fa ujlina , qual fujfe l’occafione di fare qucfla legge , Ci per quella vedere- 
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te fe meritate di vedere di quella legge perche quelle leggi altro' non erano 
che certi gioghi fotto i quali erano i cattiui,& medefimamente fono qucllc-t» 
con le quali fi mantègono i buoni in libertà.^ uenne,chc C amili o Capitano de 
Hpmani partendoft per andar alla guerra , fece folenne voto alla madre Bere- 
dì cam?" cinta:cbefei Dei lo fàceuano ritornare con vittoria,! fio le offerirebbe vnafla 
lotti Ro tua d'argento . C amilo poi riputando vittoria di nimici, Ci volendo fatisfk- 
,"*2 re d foto, ne trou andò fi in Rfima vna marca d’argento V pei che in quel tempo 
vutuofi e* Pronta era molto ricca d’huomini virtuojì,& pouera di denari .Tu fai o Faufii 
Sauri? d ' na,come i no fri antichi honorauano molto i lor Dei , & tene nano i tempif per 
dtgniffime reliquie :& per ninna pouertd,ò negligenza, fi doueua Infilare, che 
non fi fatitfncefie a i voti,& in qui fio \oma vfaua co fi eftrema diligentia,cbe 
• non daua il trionfo ad alcun Capitano , ( e prima non giuraua s'hauea fatto al- 

cun voto Ci non dimoflraua c'hauefiefattsfàtto à quello.Fioriuano à quei tene 
pi in Hpma molti Bimani virtuofi, vi fi orinano molti filofofi Greci, vi forma- 
no molti valorofi capitani : fioriua per inuentioni di grandi , & nobili edifìcij, 
ma fopra tutto ({orna era libera da maluagiti, Ci era copiofa di molte matro - 
le donne ne Romanc-Cjli antichi hiftorici tengono gran conto di quelle antiche , & eccel 
enM tn. lenti donne: perche non ha la Reo. minor b fogno di donne da bene , che de vaio 
u> Anr«e. ro yj ca pitaui,per la guerra. Quelle matrone Romane effendo come erano in fnt 
to vtrtuofcfen’ga che alcuno le auifaffe,ne le amoniffe di quefiof accordarono 
infiemedi andare al Capitoglio : &iui allaprefentia di tutttfl Senato diedero 
& offerfero i pendenti, che portauano alle orecchie, gli annetti, che portauano 
in deto, le maniglie delle lor mani, le perle delle lorjcufic , / cottari dal collo , le 
girne -dal petto , le cinture deleorpo , i c api delle lor cinture, & i puntali delle 
lor veftùFfarrano le hifioriefhaucndo le donne pò fio à pie del Senato fi gran 
ùccheg^a,vna,cbc fi nomaua Lucma diffe in nome di tutte,qucfte poche paro 
le,Tadìi confcr itti, non fatte gran finta, che noi offeriamo le gioie per fare ti- 
magine della madre Bcrccintia. ma tenete gran conto, che nofiri mariti, & no 
fin figliuoli hanno poflo la vita per ottener la vittoria, & fe voletcflimareaf 
fai il nofiro picciolo feruitio non mirate à quel poco, che offeriamola al molto 
che daremmo, quando haueffimo affai. I Romani quantunque te lor donne ha- 
' ue fiero offèrto affai, filmarono più la volontà , con laquale effe offeriuano , che 

larobbadatada quellv,bcnche in vero tante furono le ricchezze da lorooffer 
te,chcbafi. trono per fùre laftatua,& gli auan^ò perfeguire la guerra-: T^el 
giorno che le matrone prefentarono le lor ricche^\e in Capitoglio , fubrto gli 
conce ffe il Senato cinque cofe : perche nel tempo quando Hcma era Rpma, epa 
Roma non mai riceuè alcuno feruit io che non fi moftr afe gcnerofa confcgna- 
i , • lato guiderdone . La primaxofa che concefie il Senato ». Ale dotme Romane, fu» 
««■ceffi « t he nel giorno che fufierofepohe, potè fiero gli oratori narrate in pubhcu vna-, 
Romane, oratane a laudar la lor buona vita : perche anticamente non poteuanogli ora- 
tori narrare or adoni ffe non ne i funerali.de gli huominu& non ordinanano pu 
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Tedi accompagnare le donc alla Jepoltura. La feconda gratta che le concede- 
rò fu qncfia,che poteffero federe ne I tèmpij’. perche anticamente quando i H? 
mani ojjeriuano facrificij a ilor Dei;i uccchi ftauano d federe r i Sacerdoti fia 
nano piegati,ò inginocchiati:& i maritati s t appoggiauano:ma non lafciaua 
no, che le iòne bench e fuffero nobili) par laffero,fcdeffero,ò che fi appoggiafie 
re. La terga gratin à quelle del Senato conceffa, fu, che poteffero bautrdm 
ricche uefiifi che le poteficro portarefenga chiederne licentia al Senatotper 
thè anticamente fe alcuna Romana portaua , ò compraua ma refiefenga li- 
centia del Senato, la donna di (ubilo era p> tu ut a della uefia,&il marito, che 
Hi ha:: e scontentilo era cactlato in bando . La quarta gratta che le eonceffe - 
ro,fu quella, che nette grani infermità poteffero beueruino : perche era in 
ironia cofiunte inuìolàbilè , che quantunque ui andatela vita nondimeno te ** 
donuC non poteuano bcuer Uino trita beueanola pura acquaipercbe quàdo Ho infime per 
ma fiorirta per Hirtù,era piu infame una donna che benea vino, che quella, la bcuer ulDO * 
qual commetteua adulterio cùntra il marito. La quinta gratta, la quale eon- 
cefleròifu, chea ninna matrona Romana, che fuftegr anida, fi negafse alcuna 
cofa itone {la , la quale ef ta domandale , perche anticamente, benchenonfoà 
qual fine i nofiri pafiati tenenanogran confo della donnagrauiiafma fàceua- 
no poca Jhma dì quella chauta partorito. Q*eft e cinque grane furono c9cef- 
fe alle matrone Hjomane,Gf neramente furono tutte gtafie:& ri fo dire che 
furono eoncefie deiSenato di buona voglia : penhenon è cof a piu conforme 
alla ragione, che le dònne fommatnente buone ftano fommamente honorate . 

Circa quefia quinta legge,laquale tommanda che ninna cofe fufle negata al- 
ia donna graaidaivoglio dirli ò fauftina piu particolarrriite la caufa che mof 
fe il Senato afarla.Cli huomini antichi fi Greci, come Latini, non mai dau.no 
noue leggi ò precetti à i lor popoli tenga grande occttfione: perche i comanda - 
Unenti prima fono male ofieruati, & poi danno caufa di molti mali.hlon potia 
mo negare che gli antichi non facr/ffero prudentemente à fchifare i molti pre- 
cetti : perche naie piu che ThuoPio Tiua fi come la ragione lo inuita , che fe- 
condo quello, à che lo cofiringe la legge, tgelt'anno della fondanone di Poma 
$63 fi. indo f aiuto Torquato Conlolo alla guerra conrr a V dici ,i cavali ieri 
di Mauritania condri fiero à Hpma utihuomo,che h.tuea vn occhio fv1o,ilqua- 
te haueano prefo andando alla caccia peri deferti di Egitto , C lo conduffero 
à Pronta, in tìpiche la moglie di Torquato flau a per parrortrcipervhv il Con r ■ 

folo tbauea lafci’atagrauida- ei perche in queitempi le danne Homane erano 
.tanto honefle quanto bora fono difiolute,la moglie di Tonnato fra quelle-era 
tanto boncfii(Jima,chc fi con fumana piu tempo à laudi, tele u:rtù di quella, ^ 
che a contare le uit torte , Ci le imprefe del marito . Legge fi nelle bifiorie di sì cIIhIu 
^uei tempi, che quefto Cd foto T orquaìo'la prima udita che andò alla guerra ™"- 

ìn jì fia, flette anni undeci, che non tornò à cafa ; <jr trouafi per cofa nera, co- °* 

me in tutto quel tempo,cbe T orquaro fi ette fuori lafnamoght ni fu mai ue- 

duta 
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ditta àfeneflra.Gli è da tener gran conto qucflo che fa cena tale eccèllente Ré 
mana perche in quei tempi gli h uomini non erano tanto arditi, & le dòne Ra- 
mane erano tanto boncflc,cf)c quantunque fusero chiufe le porte:cra lecito a 
le donne à parlare dalle fenefire .Mala moglie di T urquato non fi contentan- 
do di quefio,uiuea tanto ritirata, che in quelli xi. anni non mai lauidde huomo 
alcuno andar per Roma, nè alcuno uidde aperta la fua porta, ne lafiiiper anni 
rOj. che huomo alcuno cntraffc in cafa fua: & che è pii ,in tutto quel tempo 
non fu mai homo nè donna, che le utdcfje la fàccia tutta f coperta . Qucfia Rp, 
fi portò in tal modo: prima,pcr lafciare di fe gran memoriale poi per dareef- 
J empio di uirtù A tu tta Roma . Et perche banca tre figliuoli, il maggiore de i 
quali nongiongeua à cinque anni: ma quando giongeuano ad otto, li mandauA 
• • 1 ad effer creati da i loro aui t acciochc fiotto colore di uifitarc i figliuoli, non tn- 
tr afferò in cafa fua altri giouani.Q Fan fi ma quanti, & quante fono hoggi che 
piangono cflremamSte quefle eccellente Romane: & quanto poche fitrouera 
no che uogliano imitare la fuauita,chi potrebbe ottenere, che bora ma don- 
na Romana fi effe undeci anni, che non fi affacciaffc à feneflra •• poi che fi vede 
con unità cffcre la cofa tanto diffoluta,che nonfolamensc fi fàuno fuori a mi 
rare,ma ancora fanno fiantie pule fenefire, per ragionar con gli altriKhi po- 
trebbe ottenere da una donna Romana, che cfia per anni undccinon aprifie la 
porta della fua cafa,poi che fi uede,che fe’l marito comandaffe alla moglie. 
che per un giorno non aprifie la porta t efia gri darebbe di tal fori e, eh e fi profS 
darebbe la cafa ? Chi ottennerelbe da una donna , che fi effe per anni vndeci 
rincbiufa in cafaffen^a andare per Roma.-poi che fi uede per fperien^a, chc^t 
Vrni'dòni ^ d° nnJ fl a ^nalc una ìiolta alla fettimana non fi va auolgendo per Roma,non 
«piu urne. vièfibafilifconeuipera,chegetti tanto veleno con la lingua, quoto efia dice 
fciWifco ** porolcfurtbondeiCbi attenuerà da una Romana, che fila per anni vndeci con 
tinui,che non fe le uegga la fèccia, uedendofi per proua che {pendono la mag 
gior parte del giorno ad ornare le lor uefii,\& ad imbellettar fi la fàccia i Chi 
attenuerebbe da una donna Romana , che non fi lafciaffe uifitarc da huomo al 
cuno per ami undea,uedendofi mani fefiam trite come le donne odiano piu fie- 
ramente coloto,che le uifitano piu di raro . Ma tornando a propoftto, puff 'andò 
vn giorno quello huomo da uno occhio folo auanti la porta della moglie di 
T orquato,la quale era grauida,& fuo marito fi trouauaalla guerra, una fua 
vn mono-fante 4 cafo le difle come paffaua il monocolo, & le uenne tanto defio di ueier 
«•io fit lo, che fubito morì per quell’affanno. Dicoti veramente Faufima,ibe quel mo 
morte deli* nocolo era pafiato più u olte per quella contrada,oue eff’a habitaua , nè perciò 
moglie dì tao jf e ma i farfi à feneflra, ne uenire alla porta per ucderlo. La morte di quefia 
Tornito . matron - dj e( fc gran doglia à Roma , Cf fi (parfero motte lacrime per compaf- 
fione dclfuocafo'pcuhe erano molti anni che Remano banca goduto cefi ec 
v celiente R omana. 1 1 Senato per compiacer al popolo ,fcce porre fopra la fua . .» 

/ fepoltura quefio epitafiom ucrfu 

4 .i, ; Machcr'ma 
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' Mach crina per gloria ftrgolarcs, 

Moglie che fu del buon T orquato giace** 

In quefi a tomba,* fitta virtù fu tale> 

Che pofela fua uita in auentunu» 

Terconferuarft la fua chiara fama-». 

Confiderà ò Fauflina,che non fi fece quella legge per conferuar la uita à ìfl 
la mattonarla quale era già morta, ma perche reflafle à noi P e fiempio dell 
fua vita, & che in tutta l\oma fi conferuafjc eterna memoria della fua morte . A,T «**"e 
OH icofagiufta,che la leggera quale fu ordinata à benefìcio di dònagrauida tòn 7k? c 
*he fufjehoneflanon fi debbo offeruare fe non con donna virtuofa ; le donne le } c, " Jr 1 * 

2 Hai vogliono che fi oferui eon loro la legge delle donne grauide, fi dimadmo gwwd!?' 

lorfiefìefefono honeflc. Sappi ò Faufima,che nella Jet cima tauola delle no- 
Jlrc leggi fono ferine quefte parole . Comandiamo, che alle perfone le quai ha 
ueranno trifti cojlumi,non fi offeruino le libertà loro concejfe. 

.v 

Come le PrencipelTc & gran Signorchaucndoledato Iddio fi- 
gliuoli non fi debbano fdegnare di lattarli al pro- 
prio petto. Cap. X X i 1 1. 


T ettigli homini generofi, che fono di alti pen fieri fempre fiorino vigliati 
per ottenere quanto defilano , fempre fi defi ano à conferuare quanto pof- 
feggonoipenhe col ualorefi acquifta honore, & con prudeutia, & giudicio fi 
tonferua l’ honore & la uita . Ter qu efie parole voglio dire, che la doma la 
quale portò noue me fi la creatura nel ventre con tanta f attica , Ci poi la-, 
partorì confi eftremo pericolo, & finalmente per diurna grafia fu aiutata nel 

J rartoipermio parere mi par co fa trifta,che uoglia efftr fpenfierata à far quel 
0, che più importa , perche non manca di poggia colui che poco fi ima la cofa 
la quale con molta fattica fi procura. Infinite Jono quelle coje, che le donne bra 
tnano,ma tra quelle fono principali quattro ò cinque. La prima cofa,dalle don |j/, ! J ' > *"* 
ne bramata è, che vorrebbono e/J'er belle, perche uogliono più toflo effer poue * >ù pìtlìa 
re e belle , che ricche & brutte . La feconda cofajbe bramano le donne è, che * frcr ou bc r lte 
fiano maritate , perche la donna manda fofpiri dal profondo del petto , fin che °ritd« 

non fi uede maritata. La terga cofaj.be le donne bramano, è ueder fi grauide , * brutce% 
tr in uero hanno gran ragione^ perche la donna primac’habbia partoi ito, tie- 
ne l’bomo più lofio per amico, che per marito ■ La quarta cofa che le donne de- 
filano è, ueder fi batter partorito leggiermente & bene, Fi in queflo hanno più 
che ragione, perdagli è grado affano veder nella primanera un’albero carico 
di fiori, e che poi una mattina tutti fi ueggano dalla brina guafìi.Toiche pmtf 
fe Dio, che nafcejjero belle,e che fi uedefiero mane aie, & che fufitro grauide, , 

Fi che fitialmctef afferò liberate dalpencolo del parto, che ing rannidine è que 
fia di quelle donne, le quai poi che bino partorito i figlioli, gli màdano fuor di 
Mar, jiur.T arte Seconda-, F cafa 
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cafa à creare da triflc balie? panni, che la m>a donn* gencrofa Gi vìrtKofa , fu 
bito i he fi uede J caricata dal parto, donerebbe leu are le nani al cielo , c di tut 
to cuore render gratie all'altijfmo^che l’ha liberata da i pericoli del parto; per 
che la moglie ,cbc efee unta dal partonre,dcue penfare che ftanata quel gior- 
no. La donna medesimamente quando nafeerà il fauci ullo,deue con acqua bat 
teg^arlo:percbe la creatura nafee tato tenera,cbe tal volta muore feniche 
fta ueduta,ò fcntita.La donna quando fi nede di bauer partorito y d ette mede fi- 
namente offerire à Dio la fua creatura , & faccia quefio nel cuor /no fi ado nel 
li :J:r ^ (tt0 fappltcando à D io, che battendogli piaciuto , che efiafufie madre per par 
lattare i torire il figlinolo, che efjo gli fta padre à conferii ariani Ma fua gratta. Deue me 
tu oi figi io. (f e fj mamcìlte i A donna , poi che è nafeiuta la crctura dargli della propria lat- 
te : perche pare co fa mofiruofi,cbe la donna , la quale ha partorito la creatu- 
ra delle fue ut fiere, la dia à lattare à perfona tflerna . Et parLindo piti churo t 
dico che non riguardo , che fu donna nobile , ò di baffa conditone : ma affer- 
mo .che quali i nque donna poi che Dio l'aiutò nel parto,effa ifleffa c'ha partorì 
to,dtue Con le fui mammelle lattare il figliuolo , perche la naturano» folo ha 
fatto le donne habili à partorire, ma inficine con quefio le ha proueduto di lat 
te per creare i figli ucli. Sin' ad bora non babbi amo letto che alcuno degli ani - 
Turni gii mali fu faluaticOyò domcfiico,hauendogh dato l : natura figlinoli, gli b abbia 
i arricomandati ad altri animali , che gli allenino . h(on è tanto da nettare ciò 
fi c'bo detto. quanto quello,cbe voglio dire:& l,cbe molti animali poi che fona 
nafiiuti, prima che apranogli occhi À cono fiere tllor padre, hanno gii lattato 
dal petto delle wadrcitS è tofa più mirabile da vedere, che alenai ammali « é 
me fono lupi & tri rci,partorifcono diec t figliuoli , & fengf altrui aiuto gli no- 
drifiono del proprio latte: & la donna , la quale ne partorì fee un filo, non or - 
difìe di i.lleuarlo. Quei che leggeranno qnefìa finltura, troucrino efftr cofi in 
-perita; &fe vorrà alcuno vederlo per effierkntu, lo potrà fare ,fi come l'hà 
Veduto io; la ftmia,poi che ha pai torito i f noi figliuoli , non malli la fila fuori 
de i f noi bracci fin che gli dà late e, gir che è più da mar anigh ar fi il finm/Gv la 
fimia contendono tra loro chi debba pigliarci figliuoli in braccio, GS che btfo - 
gna bafìonarli bene per diuìderlifiafiiamo ftarcgli animali, che fiatino ne tea 
pi, & partorirono figlinoli,ragioniamo degli Uccelli che fan nido,i quai fola 
mente fanno li voui , perche nafeano figlinoli : perche non hanno latte danm- 
drilli . Qual cofa è tanto monfiruofa dauedere , quanto i un vccello con cin- 
que ò fiifigHuoh, fatto le ali , & che quando nafeonofuo padre, fi madre Short 
ha latte da nutrirli ,ne gran di formento,ò di miglto,per dargli da mangiare , 
nc i figliuoli hanno piuma da copnrfi,ne ale da uolare, tuttavia con tenta po- 
vertà i poiieri paflerini nodrifiono i Icr figliuoli, finga dargli ad altri y cbc li no 
drijcano . Gli è cofa marauighofa à mitre quello , che la natura ba produtto 
nei Cofani, GS fpccialmente quàdo li rodrifeono nell' acqua: perche tutto quel 
tempo che li nodrifiono la madre ferupre di giorno flà con i figliuoli nel nido , 
• * • - : v. . \ .Wri— er 
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& il padre di kdlte li conduci in pafcolo nel rido fopra lefue ali .Gli è da cre- 
dere poi che i tofani portano fu le !or falle t figliuoli, molto meglio gli porte • 
rehhonoin braccio fe fu fiero b uomini, & gli darebbono latte {e fu fio o donne • no più a. 
*4 rifiatile nel quinto de gli animali dice, che i Leoni, gli Orfi,i Lupi ,lc aquile, mit ‘* 
i grifoni, 0 generalmètc tintigli animali nò mai fi ueggono efier tanto fieri ». 
cime nel tempo, che nodrifconoi figliuoli , 0 fi uede con effe trombe q ne fio è la 
rarità, perche molti animali , potendo fuggire da i cacciatori Solamente per, 

J alitare i lor figliuoli, fi voltano 0 lafciafi far in pe^{i. Vlatone al quinto deh 
le leggi diletta, che i figliuoli non mai fono tanto amati nè unto tenuti caribo, 
me fono in quel tempo, quando le madri li lattano al lor petto, & il padre prò-, 
prio li tiene in br accio, & è cofi in effetto , perche il primo amore in le cofe è ue, 
ro amore. Ilo voluto narrare la ufan^a degli ammali brutti, per citare le don, 
ve, c’hanno partorito, aitanti à, quelli, & mofirarlc come c/fi dtmofirano di cf -, 
fer padri pietofi,uel nodrtre i figliuoli al lor petto, col tener li fotto le ali nc’ui- 
di,0 per lo contrario le madri fi mofirano crudeli ; mandandoli fuor da afa-, 
fua,& facendoli nodrire in caf a d’altri.Gh è vna cflrcmità vedere quello, che 
dicono le madri, le quali amano i figliuoli, 0 dall’ altramente gli è fi rana cofa 
qual dishanore mofirano le madri ucrfo i figliuoli , 0 mquefio cajoi òfcje ef 
fe amano pinti figliuolo che ildenaro, perche k veggo morire per defilo di met ’ 
ti re in cafa fua tutti i denari della /odia, 0 parimente muoiono per uoglia di L , m;f<ri - 4 
mandare fuor di cafa i figliuoli, c‘ hanno partorito delle lor vifccrcj . Vi fono M fammi 
molte ragioni, lequai douerebbono moucrc le dòneà nodrire per lorofieflc ifi 
g limili . La prima ragione è che deuono le madri confiderarc come ilfigliuolo 
tiafcc fido, nafte piccolo,nafce pouero, na fee delicato, nafi e nudo, nafte tenero , 
vafee fen^agiudicio, 0 baite odalo la madre partorito delle /ucvtfcere tanto 
piai qualificato, non ègiufio che lo fidi ad altra perfona in tempo di tanta fina 
ncc e jfità, perdonimi le Signore, fe vogliono che filano tenute in deli ti e, fe non 
‘vogliono e far plebee, la donna, che manda via la creatura in tal tempo , nò fi 
può chiamar madre pictofa,ma piu tofio madrcgna,0 crudcl nimicai Se gli è 
crudeltà nò veftire il nudo, chi è piu nudo, che vn faci allo da nuouo nafciuto? 

Se gli è crudeltà a non confolare C afflitto , chi è piu afflitto ò piangente che il 
fanciullo, che nafte piangendo? Se gli è nece/fitàfoccc,,e c al pouero in necef 
fttà,chi è più pouero, che vn fanciullo da nuouo nafciuto,ilquale non fa pur do 
mandateli fuobi fogno? Se gliè crudeltà nuocere all' innocente, che non fa par- 
lare, chi è più innocente che vn fimciullo,ilquale,oltrc che non fa parlatele 
anco fifa lamentarci ? Come fpcraremo,cbe debbano creare gli altrui figli- crociti 
uoli coloro, che mandano fuori di cafa i fuoi i Quando ilfigliuolo ègrande,0 d ^ n - 

forte, & fa parlare, fa affaticarfi, Cr fijapreualcre, 0 guadagnar/i da man no i u, t4 . 
giare, poco gli gtoua, che la madre lo tenga feco,& che l’accarezzi a)] ai, per " || ' u , q u ° i r - 
che in quel tempo la madre ha più bifogno del figliuolo, perche la Jerua,che il filóne 
figliuolo della madre, perche lo nodrifcafe i figliuoli najceffero delle vagine, ‘ n<tnr * 

F % òde i 
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ò de i deti, è de i gemiti, ò de i bracci, parerebbe minor crudeltà feftdeffero è 
nodrirefuor di cafa da perfone efterne . "Perciò non fo qual cuore di donna pof- 
fa [offerire di fidare in mano altrui il figliuolo nafciuto delle fue proprie vifee 
re.Ttou a fi bora forfè qualche } ignora nel mondo, la quale habbia fi ftretta a- 
micitia con qualche amico,ò parente,ò vicino, alqual, efla f offe ardita di fida- 
re la chiane del fermio doue tiene i danari l ò madri crudeli , poco vi manca , 
ch’io non vi chiami matregne crudeliffìme , le quai vi mettete nelle vifeere it 
mal adetto oro,cheè nato della tetra, & mandate fuor di cafa l'innocente figli 
nolo, che è ve fi ra fattura. 5 e mi diranno le donne, che effe fono tenere, & deli- 
cate, & c'hanno trouate buone baile, d quefiorifpondoiche la baila, la quale no- 
drijce il fanciullo, lo può amar poco vedèdo il poco amore, che gli porta la ma- 
dre che l'ha'partorito, perche veramite la madre fola, che partorì il figliuolo 
con dolore, può con amoienodrirlo, fecondariamente è cofa molto giufta , che 
la madre nodrifi a il figliuolo fine’ habbia prefo la qualità materna , perche al 
trarr, ente cfjo non è figliuolo alla madre,ma nimico, perche quel figliuolo , cho 
J fremerà la madre, che l'ha partorito, gliè impoffbile,che fi goda la vitacon 
jó !?K: profferita. Dopò il padre, & la madre non ucdnfionoi figliuoli ad altro effet- 
ti u latte tOylc non che gli [emano, & poigono aiuto qua do faranno vecchi, perciò gli fo 
!i onna "gli à fapere,\tbe gioua molto à qucflo,che i figliuoli h abbino la creila del padre, 
^ l att * n<> ’hl a tte materno, perche fé il figliuolo latta la latte d'altra dott- 
ai je* K na,gliè irnpoffibilc, ch'egli pigli le materne qualttàffc vna capra latta il latte 
““* r di vna pecora troueraffi,chchaurà la lana più tenera, & che fard di flanatu- 
ra pii ì quieta, che fe lattaffe da vna capra,& fe uno agnello latterà da vna ca- 
fra, fi vedrà, che egli batterà la Una più a(fcra:& le qualità meno quiete,che 
Je lattafie da vna pecora. Indi fegue con verità il proverbio, che dice, non doue 
nafce,ma douepafee. Gilè gran bene che l'huomo habbia buona incbniatione, 
ma importa affai, che fia fin dalla fhnciulltTgga ben creato, perche finalmente 
pikfì pr tu agitano de i enfiami, con i quali crefaamo,che della naturalità, con 
la quale najciamo. 7 ei'go devono le madri nodtire 1 figliuoli, fe vogliono effer 
madri intie > e non me “gè, perche la donna per lo partorire è mc%a madre, et 

targa per lo nodrire; talché quella ftpuòchiamar madre intiera , che partorì - 
fee & crea il figliuolo-Dopò il debito c’babbiamo à Dio padre f batterci crear- 
ti, & quello ohe doniamo al figliuolo, per hauerci redenti, farmi, che fia gran- 
de quel debito , e he habbiamo alla madre per hauerci partorito , ma le farem- 
mo piu debitori, feci haueffero nodriti, perche il figliuolo mirando alla madre, 
deue tener più conto dell’amore y colqHalelobanodrito ,. che quel dolore coli 
j.. quale lo ha partorito. - 


Vautte 


secondo: 4 ; 

i’ailthorttHttauia per fuade alle donne che «odrifeono i lor figlioli . 

Cap. X X 1 1 1 1. 

L ’tsfnno della fondanone di t{pma cinquecento & due, poi che fu fornita^ 
la crudel guerra tra Cartbagine , Ci I{oma , nell aquale furono capitani, 
Annibale per Carthagineft,# Scipione per Romani . fornita quell a guerra, 
ftguì difubito quella di Macedonia contra Filippo , (3 fornita quella, fi leni 
l’altra in Soriacontra Antioco Fedi Soria, perche in anni { cicento,# trenta 
Romani fecero continua guerra in tAfia,in Africa,ein Europa. Mandarono 
Feniani per capitano della guerra Cornelio Confalo Scipione fratello del gran r*. 

S cipione,ilquale vi fece molte battaglie,#- finalmente moflrando la fortuna 
ogni forga àfuuor irlo , ill{e Antioco fu vinto vicinod Sepilacitti , ebeè dei jihe™, 
nell’afta maggiore, & indi tutto’lfuo regno fu mal trattato, perche quàdofo . 

no tagliate te radici all’albero, vggiamo che tufio fi feccano i Cuoi frutti. Cor - fiotti. 

nelio Scipione, vinto il J{e Antioco ,# {fogliato il fuo paefe di molti beniiitor 
nòà l{pma,& vi entrò triòfhndo con molta pòpa iell‘*Afia,CÌ indi feguì che 
chiamarono fuo fratello Africano, pere’ haue a vinto l’ Africa,# lui chiama- 
rono Afiano,pche vinfe l’Afra . J capitani Fp.amauano tato Vhonon-,che no 
dimàdauano altro cognome della loro {ittica, fe non che gli dejjero il fopratio- 
me di ql rcgno,c’hauea vinto,# in vero haueano ragione, perche i cuori gene 
rofi,C3 gl’bomini di tato Malore hano da tener poca cura di aumètarele facul 
tarma loiamite deuono mirare di perpetuare la fama. Seflo Cheronefe nel ter- 

della dubbioja arnie itia dice , che queflo Cornelio Scipione goucrnò liigo ti \ 

la Fep.pchefu C6folo,dfore,(f Dittatocela onde nò folamite era vaiavo fa, 
ma etiàdio prude ti{fimo,ilche è molto da {limare ihunhuotno,perche A rifio 
tile non determina qual fra maggior grandezza nell’ homo, ò che fia prude te à 
gouernar vna Fjcp.òcbcfia v al ’orofo nella guerra. Pfiendo queflo Cornelio Sci 
pione Dittatore ilquale è come bora ejfcr Imperatore, cccetto,che durauafq- oìcucmc. 
lamente fei mefi,i capitani da guerra, che erano fiati con lui alla guerra della 
-Afta, tentarono un giorno d'entrare nel luoco,doue f lattano le Vergini f'eflali , 

Ci quantunque bauejjero fatto grò fatti nella guerra, (3 fuffero de nobil pari 
tati in \oma,tuttauia il Dittatore li condannò,che à ciafcuno fofjc tagliata la 
tefla, perche Romani puniuano più crudelmcte coloro, che ricercauano di viq 
lare le vergini honefte,che chi tforgauano le donne maritate.Cornclio Scipiq 
ne fu pregato da molti f{omani,che mutaffe qittfia crudel fentcntia,(i {pecial 
mente lo pregò di queflo Scipione Africano fuo fratello , ma i fuoi preghi non 
fecero eff Hto alcuno,# finalmite fu perdonato ,d quei capitani d preghi di thr 
na [or ella di latte, di Cornelio, et dolèdofi Scipione Africano, co’ l fratello, che 
bauefìe f donato à coloro più tofto à prieghi d’ vna fuaforellajigliola della fua 
bai la, che p lui th’ era figliolo di fua madrc,gliri{pofe Cornelio . Sappi ò fratelli 
cheto reputo effermi più madre qlla , che mi nodrì , che qlla che mi fia parsoti 
Mar.Aur. "Parte Seconda-*, F J. $o,& 
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toxt poi mi abbàdonò, parrò hauìthmi tolto la mia baila f itera madtr % èctfs 
giuflacheio tenga qfiafeara forella.Et qflo fu ilcafo che pafiò trai Sci fiorii 
fopra qucflt dica capitani. Ho guardato molto bene, ho letto con diligeva nel 
le fcrittu re diurne, & hum arie, che molti tirarti furono arditi d‘ vccidere le ma 
dri che h ptrtorirono,ma non mai fecero tale ingiuria alìebaile,chc li lattato 
•heno " 8 f* m * pcn l }e ^ f an Z ue ‘ 2 ^ cno fi 1 fttibondi i tiranni ,ma la propria latte gli mette 
ini bornio fiancuto . Chiaria le madri dcuouo allenare i loro figliuoli , per obligarft , cori 
o° beneficio che le fcruono con maggior obligo.I padri vecchi non faccino con 

piu ime to,c' e per quanto tempo cffitcniranno la fignoria dilla cafa,i figlioli non vfei 
fplutucò * etimo della fna obedientia, perche i giouani per uigore della gioventù non feti 
À tono le fattiebe della vita, ne fanno ancora conofcere q nato fia bene àtenir da 
mangiare in c afa. perche lo flornaco indifpoflo,ogni cibo gli difpiace,& puòdf 
fer che i figliuoli non allenati in c afe, non conofcono i creati, non amano i pari 
’ * ti, non fi v nife ano i fratelli, non partecipino con le fonile , pano ingrati verfo 

il padre, difobcdienti alle madri , che mancandogli buona creanza faccino vn 
giorno q< alche feeleraggine, la onde i giouani vi perdano la vita,& i parenti 
l’honore hfm vi è miglior rimcdio,per far che i padri sepre tengano i figlioli 
à lor mano, che (e le madri li nodrifeono al proprio petto, perche la madre, la- 
quel prega il figlivi fu o per quale he cofa non ha da moftr, irgli i! vètre,dalqua 
le lo ha partorito y mafì bene il petto colquale lo lattò fche ql cuore, ilqual nS 
accòicte di fare vm cofa dimoiatagli per lo latte, c’ha lattato, fard f> mio ani 
fo tato duro, che potrà negare ogni alt ra dimanda.tjli Infiorici dicono che *An 
Antiparro tipatro fu più c>udo tiranno, che fi nouajie tra Greci, & 'perone il più noma 
f! ranni° ni to per tirània che fu (fe tra Hpnia.nl, ma qflt due male auèturati Vricìpi,nòftt 
nmmifo rono riputati grà tiràni, perche fa a fiegrà tirannie, ma perche nc fecero una 
più grane, che le altre, perche non chiamano vorace vno,che mangi più notte 
all’ bora, ma f che mangia più in vna ictata,che gli altri tutto’ I dì. ^tntipatro 
in Grecia, & perone in Hpma forfè per moflrarfi ciudelij]mi,determinarone 
d’ ammalare le lor madri. Dicono g li hi fiorici, che hauttido hferone màdato 
chi vccidejji la madre fua, ifiagli mandò à dimandare per qual caufa la face 
ua a,maTgare,& efio le mandò à dire che era fai io di vedere le braccia, tra te 
quali era allcuato,mathe la fai ena recidere, perche bramava di vedere leni 
fiere, dilli quali era nafeiuto. Queflo cafo fu tanto hortedo, che molti giudica 
tono i fio meglio à non tic far mcntione, perciò concludendo dico, che quàtoin 
giufiamète le madi e pcrdcronola uita,tato ingiuflamcnK efii aiquiftarono f 
petua infamia.Jgò può cfierc peggiore fcehraggine,che ueder i figliuoli ucci 
dire te madri, ma non leggiamo feto i b’ alcuno nei idcfie,ò mal trattaffe le bai 
le, che gli hanno lattati .^ 21 dico nel lib. 5 .del nodrire i fanciulli, dice, thè i due 
< fracchi fan, 0 fi Homantbcbbero vnfratcl bafiardo,che fi portò ualorofamtte 
‘nelle gunre dell’ africa. C ofiui efiedo tornato vna fiata à Homafvifitare la 
cafajua trouàdout U madrc,cbe lo pai tori, & la baila t cbclo lattò,diedc à 
• 1 * ... fua ma - 
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fita madre vna cinta d'argento , & alia baila vna gioia d’oro Et dolendo [ila ' 0 ^"^ 0 nMi 
madre del figliuolo, chaueffe malamente partito, dicendo, che à lei fua madre P . u grin- 
daual’ argento, & alla baila, che folametel'hauea nodrito, dalia l'oro. A qfio 
rifpofe il figliuolo,^ dijfe.Tqon ti marauigliare madre mia,\'io faccio quefto, che iiie 
(che tu mi portafti nel uentre nuouemefi,ma la baila mi nodrì al fuo peno tre uwd “* 
anni, (3 quando tu effendo io fanciullo,»!! cacciaci da i tuoi occhi, c/Ja mi rac- 
colfe,et nodrì ne fuoi bracchi. Quinto d tuono sformar fi le donne anodrirci [noi 
figliuoli, perche fc li tigano più Iccuri che non le [uno cablati nelle cune.' Dice 
A rift.vifono alcuni uccelli ,i quii poi c’hanno fatto gli voui nel nido fe ne feor 
dano,(j tra tato ungono altri uccelliti quali rompono gli noni de i primi,ct ui 
fonno i propri j, et co[t i primi vccelh nodnfcono i figliuoli dcgl’altri,ct quàdo 
s’aueggonodi hauer allenato i figliuoli d'altri uccellagli recide no, et indi na~ 
fee tra i padri tata guerra, che ui (dono la vita,ilche non allenirebbe fe ciafcu - 
na paflera nudrifee fuoi figliuoli. Regnando in Macedonia Filippo , che fu pa- 
dre del Magno Alefiàdro,cra He d'Albania Arthabano , alquate biche f offe 
vecchio nacque vn figliuolo, ilqualc gli fu robato della cuna,& pofioui vn' al- 
tro fanciullo, ( còfent imito della baila, vinta dall'auaritia de ì molti danari, 
chele furono dati, perche ql core,nclquale regna l’auaritia,nÒ è tradimcto,ne - 
alcuna uihàtàto uilc , laquale eglino ardifcadi còmcttere. r P afiati molti gior 
ni morì il buon He Arthabano, & lafciò per hcrede q! fanciullo, che reputaua 
efferfuo figliolo , effendoli flato robbato'l proprio figholo,ma non pafiò molto 
tempo, che la medeftma baila [coperfe ql fecreto furto, dicendo, che moflrereb 
b.e qailfofieil vero herede, perche q Ilo che fmodriua regalmente era figliolo 
d’vn cauallicro.Mapoi che era fatto ql tritio cab io , farebbe flato meglio per 
qlli del regno ,che la baila non bauefie mamfc fiato qfio fecreto, perche auiene 
molte volte chcgl’huomini fi pongono ofiinamente a laudar un cauallo,il qua 
le poi fi guafia , & deuent a inutile . Tei cioebe faremo non con le donne plebee \ 

(non dico già di molte, che fono gcnerofe,& virtuofe)le quali,[cgli uicn detto 
qualche fecreto d.' impor tamia, con gran fincerità d'animo, non s'offcrifconodi 
róperc il digiuno che l’bàno mamfeflato ? Scoperto che fu quefio tradirne co, fi 
leuai d tra qi due Vrecipi fi crude guerre, & finalmcte in una cruda battaglia , >J( 

amedue còbattèdo infume, (derono la uita , & co fi uno morì, per vo'erfi pre- 
ualere dell’altrui, & l’altro morì per diflo di ricuperar il fuo. tqcl tepo che ui- 
ueua Olimpia Regina molto bella, & ualorofa moglie di Filippo, & madre di 
A le ff andrò Magno un' fuo fratello nomato Aleffandro homo di gran ualore , 

CSr molto pronto al robbare,hauèdo vdito come il regno d’Albama,era diutfo “ ^ 
in diuerft pareri , & che due erano morti nel capo, entrò in ql regno più to - 

fio igiufiaviète che di ragione. Hpfì marauigli alcuno f e qfio J[e sì\a riguar 
dare altramète alla giu fiuta occupò ql regno, (che i Trencipi tirimi amicarne 
te penfauano , che fufiefuopcr giufiitta tutto quello che poteuano occupare sì n i, 

34 trouare refifientia . Quefio He Aleffandro fu qn£Ìlo,che pafiò in Italia in 
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faucre de T (trentini, quando fi ribellarono da J\pma»i,& fu ammalato "pici 
noaCapua, £2 il f no corpo mancò di fepoltura, perche veramente gli è femett 
tiagiujliffimajcbc il tir anno, il qual viuendo,& priuò molti di vita,muora c9 
infamia, & manchi di fepoltura. Ho voluto contare tale hi fioria, . perche Ic^f 
Tiencipcfjc, & gran Signore veggano, che fe la moglie del Re otr tubano ha- 
ueflenodriio fuo figliuolo, non le ìohaurebbono robatodicuna, non farebbono 
morti quei due Prencipi nella battav lia,ne fi farebbe perduta quella l{epubli-* 
C(L-> . Cofi *Alijfaniro non farebbe nell'altrui paefe venuto a conqui- 
fl are l’Italia , (2 coft quel mifero non farebbe mancato di fepoltura , perche 
molte uoltc per non eflinguer vna picciola fumila, fi è veduto ardere vna bel - 
larnontagna.il diurno 'Piatone dando le leggi àGreci , ér Licurgoà Lacede- 
vionvj , ordir, orono , & comandarono in cia/cuna legge , che tutte le donne pie- 
i figliuoli bec nodriffero i lor figlinoli >, & c he le < 7 > > cncipcflc , & donne delicate almeno 
ihtUttu- alltuafleroi primigeniti- f P lutano nel libro del gouerno de Trencipi dice, che 
ti di le lue Othomcflcfu il Stfio %e de Lacedemoni ’j , il quale morendo, lafciò berededel 
™ i" pre°. regno due figliuoli, ma il fecondo figliuolo hereditò il Pregno , perche era flato 
rngaiiua nodi ito da fu a madre, & non fu amtflo il primo , perche era flato nodrito dal- 
mogeuuu' fi baila . Et rìtnafe tal confuethdinc in tutti i regni d’*Afia,cbr quel figliuolo, 
**• ilquJc non latta flc il latte ni a ter no, nò bcreditaffe le paterne f acuità. l^on fu 

mai ne farà alcuna madrc,la quale batic fje cofi degno figlinolo, il quale hebbe 
la madre di Dio, che partoiì Cbriflo,nc giambi è fi ato,nè farà figliuolo c'hauef 
fe vna tal madre nel mondo, ma nondimeno il figliuolo non volfe lattare altra 
latte, che la materna, per non effer tenuto à chiamare madre altra donna; nc^a 
la madre lo diede à nodrire ad altra donna , perche non lo chiamaffe figliuolo . 
Hpn mi marautglio fe le Trencipcfte,& gran Signore danno i lor figliuoli à no 
drire alle baile, ma ben mi fcandali^p,che la donna,laqu ale concepì, & parto 
ri il figli noto, fi ree a à tanto affanno il nodrirlo.tJMi penfo che le Vrencipeffe, 
& gran Signore fi tengano de maritare à concepere i figliuoli , & poi che fio 
peccato à tenerli in braccio . T^on fo,come dire,nc comefcriuere quello, che > 
voglio dire , & è che le Trcncipcflc , le donne fono venute à tanta palaia, 

1* gemo, che tenendo nelle braccia cagnolini, fe lo recano à delitie , & tengono per vno 
Ì°nó I deh a ff antì0 il nodrire i figliuoli . 0 madr i crudeli , io non pnflo penfarc, comepof- 
*i« tenere fono patirei voflri cuori, che vediate, & leniate vecelli nelle fiale, fimie nelle 
«g noiinil finetire,& cani nel grembo,^ che con qurflo vediate nelle pouere ville i vo- 
» tengono ft r j figliuolibandtti di cafi voftra.t^pn capijce in alcuna creanza, noulocon- 
£niw "nV finte la verecondia, inori lo permette la confici ernia, non lo concede la legge di - 
drir i figli. u j na ne l’humana,chc le donne, le quai Jddio ha fiuto madri de figliuoli, fi file 
ciao baile de cani . Giunto Fjifiico nel ter'go libro dei detti de gli antichi dice, 
che tafano Tortio , la cui vua,& dottrina fu luce,& effrmpio al popolo no- 
mano , vii giorno come huomofcandali^ato , diffe nel Senato . O padri con- 
fini tifi J\omafucn turata, npnjo qual cofa più debba guardare, poiché vtg* 
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go in fyma tali ntojkruofttà*& è da faprre come egli difle qucfie parole per- 
che uedcua in f{oma gli buomtni portare in mano pap agalli, & le donne nodri 
re cani,tcnendofeli in grembo. Et replicando lui quejie parole nel Senato , al- 
cuni gli differo , Dimmi ò Mano T orcio , di che ijualità vuoi vederci efier 
noi c'bora viuiamo i vorefli forfè , che fnffimo fimih à noflri padri già morti* 
tsf que fio nfrofe Tortio . La donna, che fi prefume di efier J\pmana:debbcej- 
fer trottata à teffere nel telato , & fuori di cala deue ejier trouata a far ora- 
tione ne i tempij. L'buomo Romano & generofo deue effer trouato in cafa fud 
à leggere ,& fuori di cafa à combattere ne i campi,& qnefie parole furono de 
gne di tal’buomo. asfnnio Minuccio fu un nobile Romano, et capitano dtlgra 
Tompeo , ilqualefu da Giulio Cefare accettato per amico dopò la guerra di 
¥arlaglia,pe> che era di molta età,& di ottimo conftglio,talche in {{orna noti 
mai paffaua anno , che egli non fu fi e Senatore, ò Confolo,ò Cenfore , perche _*» 

Giulio Cefare fu tato pictofu verfo quelita i quali haueua perdonato, che trat 
tò ottimamète nella pace quelli,cbe nella guerra erano Siati fuoi maggiori ini ^ ^ 

mici . Quefto ^nnio Minuccio tfiendo Ccnfore,che era in ({orna vrì officio ccn di GmUo 
carico di amminiflrar giufhtia fi trottò di effer andato à vifitare la moglie di crfire - . 
vnfito amico c' haueua partorito , & perche haueua gran copia di latte, vide 
che fi fucata lattare da una cagnuola,& narrafi,che egli dijiencl Senato que 
fle parole. Tadri confcritti qualche gran male bada venire in corto ttmpofo 
fra FyomaffecÒdo l'augurio, c'ho veduto hoggi in quella, lappiate come hoggi 
ho ueduto vnadonna Rintana, taq-iale negando le rnamelle à funi figliuoli, ft 
focaia lattare à icani.jlnnio veramente hebbe gran ragione di tenere quejìo 
cafoper moflruofo, perche confili end» il dolce, Z3 nero amoretra padri, & fi- 
gli noli, la madre, che abbraccia V animai brutto,^ frreg%a il proprio figliuo- 
lo, c'ha partoritolo n può altra cofa effer caufa di queSlo, le non che li mancai 
ilgiuditio , perche il pagjgo ama quello che deue abbonire, & ab borri fcc^> 
quelto,chc deue atnare.Toi chele madri, per effer madri, non vogliono latta- il pit*» 
re i figliuoli, douerebbono almeno lattarli, per quel danno, che nafee nelle loro 

Ì erfonc, perche fi comeuiuono più fané le donne, che partorirono, che quelle , uè iMitni 
■ quai non fanno figliuoli, cofi viuono piu fané quelle, che li lattano, che que l 
Icychcnonli lai tati», & quantunque ilnodrirei figliuoli ftanoiofo elle madri, lo che dt 
tuttauia effe ne feutono vtilità • lo lo dico con affanno, maghi maggior vergo ue iaute * 
gna delle Trend pe)] c à farlo,cioè,che fi mettono fu le fratte impìaflri, & al- 
tre ont ioni, per che le corra il latte alte mamelle, cr di qua viene ilgiuftogiu 
dicio di Dio, che molte uolte, per doue fi fanno fmarire il latte, per quel mede , 

fimo luocoft le accorcia la vita -> . ‘Dimando ancorale le madri non fi godono 
difehergare con i lor figliuoli quando fono piccioli , quando frerano goder fi di 
queliti Che cofa è à vedere vn figliuolo picciolo,quand* vuole ridere, cornea 
chiude gli occhi, quando vuole piangere, fa uifo dolente, quando vuole parla- 
re , fa fegnì) con le deta, quando vuole c aminar c, va con i piedi , & con mani 

vita 
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vna fopra C altra, quando vuole parlare dubita in vna parola, et nell’altra bai 
butifce . Qual co fa è tanto follaTgeuole al padre da vedere , & alla madre à 
fentirlo quando danno latte à i figliuoli, perche con vna mano lefcuoprd le ma 
melle,con l'altra le tirano i capelli ,C4 fopra tutto le percuotono con i piedi , CS 
Nociuti i di con occ bi fanno i lorcenni.Cbe cofa è à vederli, quando fono turbati , C4 nò 

fi vogliono lafciar pigliar in braccio dal padre, danno di pugni alla madre. (4 
gittano a terra le cofc d'oro, ma poi l’ achetano co un pero, con vn pomo , ò con 
vna verga, qual cofa è vedere le pure rifpcflc,cbe dóno à chi gli interrogano l 
quai verità dicono quando parlano , come giuocano con i cani , come corrono 
dietro ài gatti, come fi pongono àfciegliercla polucre, come fanno per le cali 
eafe di fango, come piangono, dietro àgli vccclh,cbc volano per l'ari adequai 
eofe auanti à i loro padri , altro nò fono t he lu figliuoli da cantare & il pane da 
mangiare. Mi diranno forfè le madri, che efie non nodrifeono i lor figliuoli,per 
che fono nella pueritia affai molefli, ma che f e gli goderanno, poi che faranno 
allenati. A qm fio rilpondo,cbc nò mi negheranno le madri, che alcune di que 
flecofc non concorrono ne t figliuoli, poi che fono allettati, perche ò faranno jb-y 
. perii, ò faranno ambi tic fi, ò lai anno auari,ò da poco , ò lufsuriofi,ò che J arano 

ladri, ò beftcmmiatori,ò che faranno goto fi, ò tumuli uofi, òche faranno vani , 
& fopra tutto piaccia à 'Dio che nonfiano incorrigibili da i vtttf,<ì4 difubidiè 
tià i padri . Credo bene, che fono hoggi nel mondo molte madri, lequai appetta 
uano di effer h onorate, (4 ferutte da i lor figliuoli, poi cbcfuflero allenati : le - 
quai volontari mancherehbnno di quei piaceri,che afpettauano, purché fuffe- 
pifcc'ìf*" ro paffuti gli affanni, che gli hanno dato, perche quel tempo,chedoueano gode 
che babbi r e,(4 preualerji dei figliuoli ,lo j pendono à piangere , CS à proitedere à quelli 
d?i d* lo.o dcfcouci,cbe le danno per clfergiuuani. C onfiglio,am ntomfee, & prego lo grò. 
figliuoli [i fignorc,che allunino , & fi godano i lor figliuoli , quando fono piccioli, perche 
dàini*" quando faranno gradi, ogni giorno hauerdno di lor dmerfe nuoue,vno le dirà , 
f che fuo figlino ’oè prigione, l’altro le riporterà , che è ferito nella tcfla,vn’ al- 

tro , che egli fe è ritirato in loco fic uro, vn altro l’autferà,come babbia giuoco, 
to la cappafi’ altro, che mena vitainfume cò vna meretrice vn'altrodirà , che 
’ji g/i ha rubato de fuoi beni, vn’altro,chc gli è affettato daifuui nemici , l'altro 
s. che elfo tiene Compagnia de giuliani viciofi,(4 finalmente hanno tanto volta- 

to le f palle al bene , che i lor pad>ifi contcntcrcbbono piu tofìo di vederli ben 
morirebbe vederli viuere, come viueno malamente . Tarmi, che l’amore tra 
madre , €4 figliuolo fin tanto grande, cbenonfolamentenon lo donerebbe da- 
re a nodi ire fuor di cafafua,ma ctiandio non le donerebbe leuar per vn gior- 
no dt Ila fica prefentia , perche vedendolo , vede cofa , che è nafciuta dalle fue 
vif cere, vede colui che e fa ha partoritocon tanto dolore, vede colui, ebedeue 
h ereditare i fuoi beni , vede colui , nel quale ha da conferuarfi la memoria de 
fuoi paffuti, (4 vede colui , che doppò lafua morte ha da tener incarico, del 
quale fi far anno j caricati padre, & madre . Concludendo adunque quanto ifo 

proietto. 
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yt il gran “Plutarco , dalquale s'è tolto la maggior fatte di que 
'la madre,douendo eflcr buona madre , deut tener fuo figliuolo 
1, per nodrtrlo, ac cioè he fia buono , & poi che f ia ere fiuto , lo 
cuore, per aiutarlo , penhc reggiamo, come fegue gran danno 
non nodnfic àfuc mani il figliuolo, & che facendo nodrire con 
0 le ne fegue frutto alcuno • 

rncipcfTe Se gran Signore dcuono eflere molto auertitc 
no le baile allcquali danno a lattare i lor figliuoli , Se 
narrano Tetre condì rioni lequai dcuono haue- 
rele baile , Te dcuono cfTcr buo- 
ne. .Cap. XXV. 


Qtulff* 

huajift 

madre. 
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•e ordinarono leggi, per reggere la rifa dille genti, furono que- 
aetteo diede le leggi agli Egitti, Solone Solcntnoà Cjreci,’J%foi 

\ i,Licurgoà Lacedemoni ,& Intima Tompilio à Romani . Et fri- 
:o qui fh ‘Trencipi, i popoli non fi reggeuano con leggi firitte, ma 
iruauano buoni cof.umi antichi . La mtentionedi quefiiVremipi 
regge ài lor paflati , poche tutti erano già morti, ma le diedero, 
non fo lamenti' pi r quelli, che uiuenano i quali erano camiti , & ctiandio à 
quelli, che nafccrcbbono, prefuppontndo , che non farebbono buoni , perche il 
mondo,quanto più inuecchia,tàto più fi carica de ntij & de vicu>fr,& per que 
fio c‘ ho detto , voglio inferire , che fe le Vrcncipcffe , & gran lignote volejjero 
ciafcuna nodrire i fuoi figliuoli , io farei libero dalla f attica di darle con figlio, 
ma maginandofubc le donne, lequai partoriranno nelle tegnente età non fata 
no meno prefont uofe, che quelle di noftro tempo frano di heate , non refle rò di 
dar alcune regole ,& auift,in qual modofr debbono goucrnar e le /ignote conte 
baile, & le baile con la crèatura,pci che la madre è fiata cruda,& ardita à la - 
[dare la creatura,fia almeno pietofa,& prudente ad eleggere la baila. Se uno 
buomo tron afre vn gran te foro , & thè nonfnjjc ardito di confcruarfelo , fe lo 
deffe à guardar ad huemo fofpettolo , noi neramente chiameremo colui pa^o 
da catenatpcrche la cofa, laquale da doucro fi ama , da douero fi conferua, 
moglie di ragione deue tener per mag ? ior te foto , quello ,cbcc ufi ito di Ile fine 
ttijccrc , che il tcjoro delle Indie, & la madie, che fa al contrario ha da I opere 
che fuo figliuolo refla in mano di ur.a baila, non già di qucUa,chc efia b abbia.» 
cercata per buona, ma di queUa.che trouò à più uil pregio, perciò non la chia 
pieremo paj^a,che è affai brutto nome, ma la chiameremo ignorante , il che è 
più bone fio. Vna di quelle cofe , le quai ci fanno credere, che il mondo l 'anicini 
al fine, è il u edere, quanto le madri fono poco amoreuoli de i figliuoli nella fan 
c.uU' 7 ga,& quel poco amore, thè moftrano i figlioli alle madri nella ueccbie % 


Il mnm'o 

quanto più 

l'inuccchia 
tanto pth 
fi carica de 
viti;. 
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toi'ùl fon» ^HoiCbe opera il figliuolo uerfo la madre auienepe* 

paco una Dio , che fi come padre, & madre non voi fero allea are il fi fi 
fi'hoiinct P‘ cc h>lo,cofieffi non fiano accettati in caf a da fuo figliuolo- 1 , 
le* t’inciui- chi. Hora tornando al propofito. Già, che la donna f e è detei 
tampòco 0 n,&feccare le fonti chele diede la natura,dcuc v fare grò. 

«more gii care vna baila, & non fi debbe folamente contentare , che 
noftuiio f*na,ma ancora, che fi a di buona vita, perche altramente ri 
veri» le aia fuo figliuolo con la latte bianca, quanto danno fàràallam 3in ii/na 

là vita . *sfuifo le Vrincipelfe , & gran ftgnore i procura 0|B1IO|2 

no di tali qualità , prima che le diano i (uoi figliuoli d lati’ 
effendo trifte , fono come i [erpenti , i qu ii mordono con L 

ferifeono con la coda i figliuoli . Tarebbemi mcn male pt . 

ride il figliuolo , poi che l’ha partorito , che pigliar fi in cafa per baila vncTTTh- 
ftafemina,percheil tempo fana il dolore , caufato dalla morte del figliolo, ma 
l’-tnfhmìa della fua cafa durerà , fin che dura la vita • Se fio Cheronefe dice , 
che Marco Aurelio diede à lattare vn fuo figliuolo ad una baila , che era più 
7i"n bella, che virtuofa , ma che poi quefio buono Imperatore auedutofene, non fo- 

miti pud lamento fe la cacciò di cafa, ma ctiandio la bandì di \oma , giurando più uol - 
?e femori te t c ^ e e ll a n ° hauejfe lattato fuo figliuolo, l’haurcbbc fatta tagliare in pe^ 
ir per giu- “gì; perche la donna di mala fama, fi può giuft amente far morire per giuflitia. 
Ama. Trend peffe non deuono fare gran fiima , che le baile fiano brutte, ò belle , 

perche fe la lor latte è dolce , & bianca poco importa , che habbino la fàccia 
nera,ò bc'la . Se fio CbcroneJc,nel libro di nodrire i bambini , dice che fi come 
la terra nera è più fertile che la bianca , che medefimamentc la donna che ha 
la fàccia negregjante, ha la latte di maggior fofianda. Taolo Diacono nar- 
ra nella fua maggior hi fioria , che Odoacrc Imperatore fi maritò convita fi- 
gliuola di Zenone Imperatore fuo predeceffore nomata l’Imperatrice ^irid- 
ata , laquale 'bauendo partorito vn figliuolo , condii (le di ‘Pononia una donna 
molto bella, pere he lo lattafie , & venne vn cafo di tal maniera,cbe la baila > 
per ejjer bella , partorì dell’Imperatore tre figliuoli uno dopò l’altro , fi la mi 
""Le bei! e fera moglie partorì folamente il primo . (j li è cofa credibili, che l’ Imperar 
fcaiic fon -trice ^irielna, non folamente fi pentific di baiierfi condotto in cafa quella don- 
mariti che n4 > ma ctiarulio , che non vorrebbe hauer partorito quella creatura, perche 
le moglie, quella gioitane rimafeperfignora, & cfja fi trouò priua di marito intuttala 
debbono «r f ua vitaioli dico già quefio, perche non ci fiano molte donne brutte , & vitio 
ter di buoi fe , Si molto belle , & virtuofe , ma voglio inferire , che le Trencipeffe , & 
gran ftgnore , fi come hanno conofciuto le qualità de i lor mariti ,hanno da e- 
legger le baile, pere he vi fono huomitii tanto male qualificati, che vedendo va 
fuoco di acqua chiara, f ubilo bramano beuer di quella . Il primo auifo , che 
hanno da otferuarc le Trenciprfie nello eleggere le baile , è che fi cfjamiai 
bene, che [eia bailaè dì btaefta vita, prima, che offa entri in cafa perche 
„ . impor- 
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importa poco , che effa fu hello. , ò brutta , magona, ò nuoce afiaì lafua vita 
buono, ò trifia . Secondariamente è neceffario non folo, che la baila ; lacuale 
bà da lattare il figliuolo fta di buona vita, ma apprefjo deue efier fina del cor- 
po, perche gli è regola infallibile , che da la latte , laquale beutamo nella fan- 
fiule^Xa depende la fai u te dinofira vita, coltro non è il dare vn bambino à 
lattare, che trappiantar vno albero da vn luoco all’altro , £3 e fendo co fi , co- 
me è in effetto , ftauertijta a quefio, che fe il terreno , doues’à datrappianta - 
te non è migliore , che almeno non fia peggiore ; perche farebbegran pa^sfia, 
fe la madre gagliarda , £3 fana dvffe a lattai e il figliuolo ad vna baila debole 
ii inferma . SpeJJc volte le Vrcncipcfic , £3 gran fignore eleggono baile debo - ( 

li, £3 infami , & prendono quefio errore fetida colpa , perche le donne meffes 
dalla vanità di efier baile de gran fignore , prima dicono , che ricercano poco 
fregio, £3 mandano afi ài per fone à pregare che fiano accettate . Checofa èà 
‘ vedere quando partorifeono le Vrencipifie & gran fignore , quanti ragiona- 
menti i (3 pratiche fanno le donne , quale debba efier fua baila , £3 alcune, le - 
quali non hanno mai lattato iproprij figliuoli, fi diffongono, (3 conferuanola ‘ 

latte per nodrir gli altrui.Tatmieflrema patria, che le donne procurino que 
fio,& è mancamento di prudentia, da chi condefeè de filmili preghi, perche gli 
igran difgratia, quando fi elegge vna baila, per lattare vn creatura, non per 
che effa fia habileà nodrir vn bambino , ma per la molta follccitudine , che à 
Tifato, per efier ammeffa . 3y on fiteemo quefio conto le Vrenciptffe tra l'oro di 
tendo . Se la prima baila non fata buona, ne pigieremo vn’ altra, £3 che noìL» 
le riufi endo bene la feconda, pigliar annoiateti , £3 che faranno à quefio 
mode fino , che troueranno buona baila, perche io le faccio à fapere ,cheghè 
tofa più pencolofa à i figliuoli il mutare molti latti, che ài vecchi il mangiar ll 

te de molti cibi.Veggtamo ogni giorno per efperientia,cbc muoiono più figli- 
Moli delle gran fignore , che delle pouere plebee , & non diremo , che que fi o a- c«itu. pet * 
venga , perche fiano tenuti in più delttie, ne perche gli fi ano date viuande più 
efqui fitte, ma perche accade molte volte, che il figliuolo di donna plebea man 
già di vna fola latto in vn anno, £3 il figliuolo di vna fignoramuterà tre baile 
in due me fi. Se le Vrenciptffe, & gran fignore guarda fieno le le baile lequai 
pig liano , tono b abili, per allenare i lor figliuoli, £3 che non attendeffeno a pre- i 

gbi importuni di altri , le madri farebbono libere da molti affanni , & i figli- 
uoli hauerebbono miglior creanza .Trai Vrencipi , che nelle antiche età fu- 
rono chiamati glonofi , ne fu vno , Titofigliolodih'efptfiano ,£3 franilo di 
Pomiciano . Lampridio dice, che quefio buono Imperatore Tito pafsò la mag - no raiiTa 
gior parte di fua vita in infermità del fuo corpo,& fu caufa di quefio, che ef- ,n j* r t 

fetido bambino, fu dato à lattare ad vna baila,ch’era grandemente inferma-), bambino. 
talché quefio Imperatore hauendo mangiato vn poco di latte mar^a, paflà 
tutta la fua vita con pena. Ter^o le Vrencipefic,&" gran fignore deuono cono. 

Jeere le complefjìoni delle fue creature, per tremare le baile à quelle conformi, 

cioè « 
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eioèfe’l fanciullo è colerico , flemmatico, fanguinto, ò tn.Utncoiiico , & quefio 
fi dice,accioche quale farà l’ butnorc ,dd quale piu abonda it f ancia Ito, tale fia 
la latte , che pie cut et à la madi e . Se ad vn vitto putrido i medici applichi* 
ranno medicina conforme a fiioi bum ori , per fonar lo , perche noti fi deue prò* 
curare latte conforme alla compleffione del bambino innocente, per alleuarlol 
Se dirai cfiercofagiufla , che le carni putride de i vecchi fianofoflentatc, per- 
che pojjino dar coniglio , Ci to mtdefimamcnte dico , che gli è cofa molto gim 
(la, Ci ambo neccfiaria , che i bambini fiano ben creati per renouare il mondai 
perche finalmente non diciamo gli è tempo che i fanciulli lafciano il pane per. 
i vecchi , an?j per lo contrario fi dice , Gli è tempo che i vecchi tafano il pa- 
ne à i fanciulli . tsf rifiatile nel ltbro.de i Jccieti , cr Ciunio J{ufiic§ 
J 1 My'° nel decimo de / fatti de Tri (ioni dice, che il male anenturato Dario, tlquale fu 
m, rì di ama^ato,per caufadd Magna lofi andrò hebbe vna figliuola efi ternani eu 
Pirli nu tc bclla,& dicono, che la baila, la quale nodrì quefl a figliuola, non mangi» al - 
veleno , & tra che veleno, & che fomiti anni tre quando slattarono la fanciulla, effa no u 
petthe. mangiati a altro, chefcrpi , 0* altre cofe vaitnofe. utltre volte ho vdito dirti 

che gli antichi Trencipi vfauano di nodrire cd veleno quei figliuoli, t quai vo 
leano l afe late hetedi de i regni, actiocbc poi non foffero con velaio amatati. 
Et quefto errore viene da col erro, eh e profumo ho a/iai, & fanno poco, perciò di 
co hauerlo vdito, ma non affermo dibatterlo letto, perche molti ragionàdo del 
le hifloric, dicono piu tofto quello, c’ hanno vdito,. tbt cofa laquale babbinolct 
■to.La verità in quello cafo,cbe i Hg,Ci gran (ignori de quei tempi paff uti, fi co 
me i C bri (Hard portano reliquie pendente dal pctto,coft poi tonano ui deto vno 
anello, & vna gioia pendente dal petto ,fienadi veleno , & perche non fi to- 
^ , 3 ’ Dicano d‘mfemo,nealpettauano par adì fa, effondo idolat rijcncauo qucjìe co* 

» »?!(... fiume , acciocbc trouandofi alle firate monoiche battaglia , potè fiero piu to* 
\ fio vender fi con veleno cbcfcfferireglt affanni, & i tormenti , che gli potefie- 

ro dare i lor nimici . Se fufie il vero, che quei Trenctpi l’haue fiero nodriti con 
veleno, non haurebbono portato feto il veleno , per vcciderfi con quello • Ma 
dichiarandoli! piu fchitttamcute dico ,cheiTrcncipi di Tcrfia haucano per 
cofltime,che quadogli nafeea figliuolo, ò figliuola,gli dauano U latte co forme 
la n}UlTl ~*Ua loroeomplefiionc,& il fimile face nano de i c ih, ma perche quella figlino* 
dc mani*- la del He Dario pcccaua in humor maninconico, ordinarono di nodrirla con ve 
tome 1 , lena, perche tutti coloro , che fono al tutto mauinconici viuono lieti ne gli affi 

nt,& muoiono ne i foladi. Ignatio V mettano nelle vite de gli imperatori Va 
L . teologi, i quai furono I mperaton di Coftantinopoli,& molto valore fi, due che 

i»i> il fecondo di quelli,chiamati VaUsologo tsfrdace, baiando pafiato anni quara 

.va. a . ,ta, fu caricato di tante infermità , che di dodcci mefi deli anno fiaua nuouc in 
letto infermo , & veramente fiondo infermo come fiaua, le faconde deli Im- 
perio fi efpediuano molto tardamente : perche fe’l Vrencipe è afflitto di quar- 
t ano Jan pine , gilè ncujjaiio che la I\cpubhca la fatta doppia. Qucfio lm- * 
* ' pcratore 
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per at or e Taleologo , baucuafcr moglie ma donna nomata Impera tic e H*l- 
douinafiaqualpoi che bebbe còdotto tutti i medici dell’ut fia, perche guarire - 

no fnomarito:& fecefopra diluì ogni cfpcricntia,cbe fofie poffibile per via di Jj 

medicina ,& uidde cbe ninna cofa gligiouaua.vna donna Greca vecchta,cbe . 1 :;" 

tra tenuta bcrbolcra,le diffe àcafo.S ignora fmpatrice Hu!douina,fc tu uuoi 
cbe tuo marito u tua molti anni , fh che ogni fettimaua gli ftano fatti almeno 
due gran difpiaccri: perche l'Imperatore pecca di puro h umore , perche chi 
gli fi appi ac er c, \3 ,p cura ripofo, colui brama di uederlo più toflo morto, ritti vidon? m 
douina prefetl conftglio,cbe le diede la donna (freca,& fu caufa , cbe l’impe ,1'X/mo 
ratore fi rifanò di maniera, che la doue fiaua amalato none me fi dell'anno , per do g" jn 10 
aitanti flette uent’anni,chenon fu infermo tre mefitperebe b unendola dato la r" fuoV.'u- 
donna per config Ito* he g lifactfj'e due difpuccri alla fettimana,eff apre fc per r,t0 * 
cofiume di fargli quattro dif piaceri al di Quartana madre deue guardar ,che 
la donna, laquale ba da lattare fuo figliuolo, fu tèperata nel màgiare , talché 
di molte uiuande màgi poco, ^3 di poco non mangia afiai,ma per inteder qnc 
fio gli è da faperetebe la latte bianca,altro nò è cbe [angue cottoima cbe una 
donna babbia il [angue buono, àtri fi ovatti tnc il più delle volte per efier la per 
fona temperata nel magiare, ouero ingorda :<& perciò è cofa molto [aiuti fera, , e donae 
tir anco neceffaria, che la moglie, laqu al latta, flt a contenta di vnaviuanda : che late». 
tnache quella fia buona,perclre nel mangiar poco, non porta pericolo, .£3 del buoi' ^ 
mangiati troppo jtoti fi caua frutto.T^arwano i naturali ;cb e il lupo è il più vo- tempera*. 
Voce animale che fi troni, £3 del qmHcfutfi temouo i pafiori: perciò rifiati "e. 1 miD8 '* 
le nel quarto de gli ammali dicé*héJjilupM, quàdo una uolta fi fentegrauida 
non più fi lafcia pigliare dal lupo fin thè urna perche altramente fc la lupa 0 - 
gni anno partorire fette, ouer' otto lupati,& ehelapecora non partorire fe^* 
kon uh’ agnello, come fh:fen(atompar attorie farebbono in più numero i lupi , i.« natura 
che le uacebe, £3 i mtetii . La lupa oltradi qurfio ha un'altra qualità , perche Jclli lup4 ‘ 
quantunque fui animale molto uoracv*uttauia poi c'ha partorito è molto tS v 
perat a nel magiare ,(3 fh queflo,pcrhaner latte buona da nodrire i fuoi figlio 
U ,& cbe è più da mora uigliarft, che offa mangia unà fòt udita al dì, (3 il lupo 
ha da proueder perfe,£3 per lei, andando alla caccia* VeramPte g li è cofa fpa 
tuntCHole da udire, moftruofa da ucdorc,& anco fcandslofitda dire,che la lu- 
fajaquale partorifee un figliuolo, mangia di vn falò cibo,& la dumia,Liqual 
partorifcc un figliuolo, mangi a di otto uiuande, (ir qnefio attiene, perche quel 
lo animale mangia [riamente per fvflcntat fi la doma cbe latta, magia fo 

lamente per tener fi d elicala; le ‘ Trencipefie , £3 gr. vi figliare confiderino quan 
to elle magi ano, & faccino che la bai la mangino altre tanto ,fc deue lattarci 
fuo fig linaio, perche efiendo il figliolo tener o,& la latte fi delicata , il mangia 
re affai, guafla la latte, (3 il mangiare di più uiuande Vingraffa.l fhnciuUtl.it 
fido Lttte graffa,riefcono infermi, & màgtàdo latte corrotta, fogne che moto 
no per tempo, ifìdoru nelle fue etimologi e dice,che gU botami di Traccia era - 
1 ' ‘ • no 
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m/ngun 111 n0 crudeli, che molti nc m agiati ano vno. Et non folamentehaueanbqùt 

do fitte J ìo cofiìumeima per moflrare meglio la toro crudeltà, beucano il [angue di bua 
fcoGo iaf*r mo VIU0 ofìo t ncUa te/la di un homo morto. Et qualunque gli homini fufife 

mi. rotato crudeli, che màgiauano lacarnc,& beueuano il /angue delle vene ,tut 
tanta le donne, mentre che lattauano i fig lioli, erano tanto tiperate nel magia 
re,cbe mangiauano /i blamente ortiche cotte in latte di capra; la {amache /e_» 
donne di T racla f uff ero tanto temperate nel màgiare , leuò di ^4 tene quelgra 
1 filofofo Solone So tonino, & lo fece andare in T racla, perche gli antichi nò me 

. no cercauano donne da bene per la J{ep.cbc valor o fi capitani per la guerra •' 

L’authorc narra tre altre qualità, che deuono haucr le baile le quai lata 
no,chc non bcuano uino, che fiano honefte, & che fi ano bea 
qualificate, quanto alla iànità. Cap. XXVI. 

P Er queflo effempio le Trencipefie,& gran fìgnorc potranno comprenderei 
quanto importa, che le donne di T rada mangiaffero fidamente ortiche & 
latte , poi che allcuauano huomini feroci, che vdiamo per pruoua,come le don 
thè u"V ne< *‘ noflra età mangiando di più viuande,allieuano huomini infermi. Qum 
■o debbo, to deuono le Trenti pejje v fare gran diligenti a,cbel e donne , lequai hanno da 
b?ie*j" lattare fuoi figliuoli , pano regolate nel mangiare , ma [opra tutto , che fi ano 
u«r v mo. temperate nel beuer uinofilqualv anticamente nonftchiamaua vino , ma v** 
Uno, la ragione di quanto ho fopr adetto, è molto piu chiara jhe fe vedeffimo il 
cibo grò ffo, come fi ferma nello filomaco^ molto ragioneuole che fia vietato il 
vinoni quale,perefjer liquido, fifparge per tutte le vene del corpo. Et dico di 
j>iù,cbe foflentandofi il bambino folamente di latte, ilquale fifa di f angue, & 
*’*- H fi angue è bagnato dal vino,& il vino è caldo-, fieguc dalla prima propofta al 

l’ultima,cbe la baila,laqual beue vino, altro non fit,cbe porre grà fuoco fotta 
la caldaia, per cuocer poca latte, perche la caldaia fi abbrucia, & il latte fi or 
fa.lipn niego,cbe non auenga alcuna uolta,cheil bàbinofta di forte compie fi- 
fone, & la baila di debole, la onde , fe la creatura uorrà il [angue di molta fo - 
filanti a , la baila gli lo darà debole, in tal cafo, quàtunque fi pofifa per altra uia 
darforga alla latte, fi concede alla baila, di beuer vn poco di vino : ma che [ut 
tanto poco , Gl fila adac quato , che uagha più tofilo per ammorbare la crude 
T^a dell' ac quache per dar gufilo alla lingua, hfiò dico quefilo fienga ragione,per 
che molte volte {otto colore, ,che la baila fila debole, & afflittala fatto màgi* 
re più del bifogno, & beuer vino motto potente , talché penfando di dare tria- 
ca alla baila, le danno arfenico, colquale ammala la creatura. Quelle eccel- 
lenti amiche {{ornane fefujfcro filate à mio tipo, onero l 'io haueffe merita- 
to di trouarmi al (no , benché eflendo io Chrifihano , mi torna meglio, che fta d 
qutfì’ctà , mi folleuerebbono da qucfiìafattica,perche effe furono tanto tèpe- 
ratc nel mangiare ,& tanto fobrie nel beuer vino, che non folamente fi a fileno 

nano 
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iati» da leuerlo, ma anchora difentime Vedove, perche ad vna Romana er*^ 
maggior infàmia il beuer vino , chefefi partiua dafno marito. ‘Diomfio jili- 
camafco nel libro delle leggi Romane dice , che Romolo il primo fondatore di 
Homafi occupò pmd fare edifici] per ampliare Roma, chea componete leg- 
I* P er S 0MerTiare l* Republica. T ra quindeci leggi daini fattela feti ima log 
ge cornandaua,cbe ninna donna Romana fnfie ardita di beuer vino in Roma, n rio» 
fotta pena diperdere pertalfàUo la vita . Vtfteffo bronco due , che da !*“!• * u 
quefta legge nacque talcofìumein Roma, che fe qualche nobile Romana vo- 
lena beuer nino , SS far qualche folenne cena , vicinano di /{orna , dotte ha- 
ueano tutte i fu oi g iardini, perche dentro le mura di Roma, ninna matrona Rp 
mona farebbe fiata orina à pagar di uino.Se Vlinio non ci ingarmadi quan- 
to dice , nellibro ventefimoquarto de la fuanaturale hiftorie , eracofiumc _> 
molto antico in Rpma,chc quando vn parente con la fua paventa s’ incontra- 
vano per Jt rada , fi accoflauano la fàccia uno all’altro in fogno di pace , & fu 
introdotto quefio coflumc folamcnte À quell'effetto, perche fi uedefe fe la don 
na pugnava di tono, & tremandola in tal fàllo,il cenfort la poteua bandirci ET 

di Henna , & fc ttfuo parente ta trottano fuor di Roma , poteua ucciderla fen "«• «■» *><- 
t^a alcuno fuo pericolo, ma dentro alle mura di Roma niuno limano poteua uc IT* 
cidere pergiufiitia . Famulo , (conte iV detto) ordinò ilfupplicio alle im - 
briacche,& Rutilio afegnò la pena alte adultere, corfero tra Famulo, & Ru 
tiho anni trecento, e vmtictnquc, talché molto auàtifu aflegnata in Roma la 
pena delle imbnache,che alle adultere . Sono due tanto gran falliche la mo- 
glte fu adultera, 0 embriaca,che io non faprei dire qual fu ffe il maggiore, per 
c re la donna per adulterio perde la fama , per efier embriaea effa perde la fa - 
ma,&il maritala robba.Sele donne folamcnte per mantenere Vhenefià del- 
la lor per fona, fon tenute di efier temperate nel mangiare, & net bere, quanto 
t^^rgraunàdMaperfona,&perlafalute, & uita della creatura, la qua- 
le efia latta, & è cofa molto giufla , che la donna fia priuata di beuer vino* 
poiché beuendone Vh onore , & la uita porta pericolo . Seflo deuonole Tren- 
tipejie f lare molto auertite,che le baile, le quai lattano i loro figliuoli non fu 
nograutde,&la ragione è quefta , che alla donna grauida manca la fua foli - 
ta purgai ione , & tlfangue menjìruo ritenuto nel corpo , fi mefcolaco’t fan- 
gite chiaro , del quale fi fa la latte alla creatura , & co fi penfiutdo di nodrire il 
fanciullo con latte , V vccidono con ueleno , Z5 non fi può firn maggior invia - 
fi ut a, che porre in pericolo il figliuolo già nafeiuto , per quello che ancora ftà 
per Hofcere. gil è cofa mirabile da vedere i chi vuole attentamente mirar - 
la, che gli ammali brutti , quando nodrifeono i ter figliuoli, le fi emine non ac- 
cori] ente al mafcbto , ne ilmafihiofegue la f emina, & è più mirabile da ue- 
éere quello , che amene tra gli uccelli , ne i anali fi vede , che la pafl?ra non 
Jo amence non lafcia.cbcil pafiarofi mefcoli con lei, angifin che a i primi fi- 
gliuoli non fono crefciuti di maniera , che poffino uolare , non fi uede , cbt 
Mar.vdur. Varie Seconda-,. G faccino 
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òdei de ti, ideile rr.iti , ò de i bracci, forerebbe minor crudeltà fefideffero i 
nodrire fuor di cafa da perfone efterne . "Perciò non fo qual cuore di donna ^of- 
fa ferire di fidare in mano altrui il figliuolo naf cinto delle fue proprie vif ce 
re.Troucfi bora forfè qualche fignora nel mondo, la quale habbia fi flretta 4- 
m ititi a con qualche amico, ò parente.ò vicino, alqual, efla fofjc ardita di fida- 
re la chiane delfcrinio doue tiene i danari f ò madri crudeli , poco vi manca, 
ch'io non vi chiami matregne crudeli ffime , le quai vi mettete nelle vifeere it 
malfidato oro,cheè nato della tttra,& mandate fuor di cafa l'innocente figli 
uolo,che è voflra fatturale mi diranno le donne, ebe effe fono tenere, & deli- 
cate, & c’hanno trouate buone baile, iì qucflorifpondoicbe la baila, la quale no- 
Jrijce V fanciullo, lo può amar poco vededo il poco amore, che gli porta la ma- 
dre che l'bapartorito, perche veramite la madre fola, che partorì il figliuolo 
con dolore, può 1 cnamoi e nodrirlo , fecondar! amente è cofa molto gtufla , che 
h madre nodrife a il figliuolo fiu c' habbia prefo la qualità materna , perche al 
tramente cfjo noni figlinolo alla madre, ma nimico.perchequel figliuolo , che 
/fremei à la madre, che l'ha partorito, gliè impof/<bile,che fi goda la vita con 
Li (Sl'ìa»- profferita. 'Dopò il padre ,& la madre non ncdnfionoi figliuoli ad altro effet- 
ti 1» toje non che gli ternano, & poigono aiuto quadofaranno veccbi,perciò glifo » 

!i'o no a gli àfapere,\che gioua molto à qucflo, che i figliuoli habbino la creala del padre, 
i^impoOib»- g l lj e lattino tf latte materno, perche (e il figliuolo latta la latte d'altra don - 
gii V qù'I na,gliè inipo/Jibtle,ib‘cgli pigli le materne qualità, fc vna capra latta il latte 
ma auur vna p aora troucraffi,cbc haurà la lana più tenera, & che farà di fua natu- 
ra più quieta, che fé lattaffe da vna capra,& [e uno agnello latterà da vna ca- 
pra, fi vedrà, che eg li hauerà la lana più afferai & le qualità meno quiete,che 
jt latta fie da vna pecora. Indifegue con verità il prouetbeo, che dice, non dona 
?iafce,n.a doue pafee. Chi gran bene che Vhuomo habbia buona inchinatone -, 
ma importa affai, che fia fin dalla fnnciulltg^a ben creato, perche finalmente 
più fi preuagliono de i enfiami, con i quali crefciamo,cbc della naturalità, con 
la quale najciamo. 7 ei’go dcuono le madri nodrire i figliuolt,fe vogltono effer 
madri intiere, & non me\e, perche la donna per lo partorire è mc^a madre, et 
mega per lo nodrire; talché quella fipuòchiamar madre intiera , che partorì— 
fee & crea il figliuole+Vopò il debito c’bahbtamo à Dio padre p bonetti crear- 
ti, & quello ebe douiame al figliuofo,per hauerci redenti, farmi, che fia gran- 
de quel debito , che h abbiamo alla madre per hauerci partorito , malefarcffi *• 
mo piu debitori, feci bau e fero nodriti, perche il figliuolo mirando alla madre , 
deue tener più conto dell'amore >. col quale lo banodrito y ebe quel dolorccoll 
j quale lo ha partorito. 


secóndo: 

l/authorc tuttauia persuade alle donne che tiodrifcono i lor figlioli . 

Cap. X X 1 1 1 1. 

L 'anno della fondanone di Roma cinquecento & due, poi che fu fornita* 
la crudel guerra tra Cartilagine ,& Roma , neìlaquale furono capitani, 
•Annibale per Carthaginefi,& Scipione per Romani . Fornita quella guerra, 
feguì difubito quella di Macedonia contea Filippo , & fornita quella, fi leuò 
l’altra in Soria contea •Antioco Redi Soria,ptrcbem anni fcicento,& trenta 
Bimani fecero continua guena in soffia, in •Africa, e in Europa. Mandarono 
Bimani per capii ano della guerra Cornelio Confalo Scipione fratello del gran QjU « f*. 
Scipione, tlquale vi fece molte battaglie,®- finalmente moftrando la fortuna 
ogni for^aà fàuor irlo , il Re Antioco fu vinto vicino à Sepilacittà , che è «lei jihero, 
nell’Afra maggiore, & indi tutto’lfuo regno fu mal trattato, perche quadofo &7oao j 
no tagliate le radici all’albero, vggiamo che tuflo fi feccano ifuoi frutti. Cor - t “<“ frutti. 
neìio Scipione, vinto il Re Antioco ,& (pagliato il fuo paefe di molti beni ritor 
n'oà ({orna,® vi entrò triòfàndo con molta pipa dell’ *A fra, Ci indi feguì che 
chiamarono fuo fratello Africano, pere’ banca vinto l’ Africa,® lui chiama- 
rono A [uno, pc he vinfe l’Afra . J capitani Ro.amauano tato l’bonote,che no 
dimàdauano altro cognome della loro (àttica, fenon che gli deffero il foprano- 
me di ql regno,c’hauea vinto, & in vero haueano ragione, pere bei cuori gene 
rofi,£f gl’bominidi tato ualore hano da tener poca cura di aumètare le fàcul 
tà:ma loiamite deuono mirare di perpetuare la fàma.Sefro Cberonefe nel ter - 
J^o della dubbioj a amicitia dice, che quefto Cornelio Scipione goucrnò lugo ti 
la Rep.pchefu Cofolo,CÌfore,Cf Dittatore, la onde nò ( olamete era valorofit, 
ma etiàdio prudÌti(Jìmo,ilche è molto da J limare in un huomo, perche Arifto 
tile non determina qual fra maggior grandetta nell’ homo, ò che fra prudi te à 
gouernar vna Rep.o che fra valorofo nella guerra. Sfiendo quefro Cornelio Sci 
pione Dittatore ilquale è come bora effer Imperatore, eccctto,cbe dura» a fa- Dittatore. 
lamente fei mefi,i capitani da guerra, che erano (lati con lui alla guerra della 
A fra, tentarono un giorno d'entrare nel lnoco,doue franano le Vergini Pefrali, 

Fi quantunque haueffero fatto gra fatti nella guerra,Ci fujfero de nobilpari 
tati in Scorna, tuttauia il Dittatore li condannò,che à ciafcuno fojje tagliata la 
tefla, perche Romani puniuatio più crudelmete coloro, che riccrcauano di vio 
lare le vergini honefìe,che chi sfor^auano le donne maritate.Cornclio Scipiq 
ne fu pregato da molti Romani, che mutaffc qnefr a crudel fent ernia, Ci j peciql 
mente lo pregò di quefto Scipione Africano fuo fratello , ma i fuoi pregili non 
fecero effetto alcuno, & (inaimi te fu perdonato,d quei capitani d preghi din - 
na fol cila di latte, di Cornelio, et dolèdoft Scipione Africano, co’l fratello, che 
bauefre f donato d coloro più tofto à prieghi d’ vna fu a forclla,figliola della fui 
bai la, che gluich’ era figliolo di fu a madre, gli rifpofe Cornelio. Sappi ò fratelli 
thè io reputo eficrmi più madre qlla , che minodrì, che qlla che mi ha partorì 
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torf po/ mi abbattono, pere ; ò bau? domi tolto la mia, baila f rièra madre, è et fa 
giujtacbc io tenga qfiapeara forella.Et qfio fu ilcafo chepajlò tra i Sci pioni 
/ opra (jttcfìi dice te apuani. Ho guardato molto bene, ho letto con diligctta nel 
le fcritture dittine, (f hnmane,che molti titani furono arditi d‘ vccidere le ma 
dri che li partorirono, ma non malfecero tale ingiuria alìeb(rile,chc li lattato 
•li r n o"* r* m * . orr£ l )c ^ fi ,n guc alieno fu fttibondi i tiranni , ma la propria latte gli mette 
(ni bornio fiancuto . Odiarlo le madri dcuouo allenate i loro figliuoli , per obligarft , con 
mi'| l,Jn .o ° tA ^ beneficio che le fcruono con maggior obligo.J padri vecchi non faccino con 
pru ime to,c' e per quanto tempo cffi tcmranno la figuoria dilla cafa,i figlioli non vfei 
IpiuuHo * ranno di lla fua obedientia, perche igiouani per uigore della gionentit non fen 
. tono le fat tiche della vita,ne / anno ancora conofcere quoto fia Irene à lenir da 
mangiare in cafa. perche lo flomaco ludifioflo.ogni cibo gli difpiace,& pnòef 
fer che i figliuoli non allenati in cafe,non conofcono i creati, non amano i pari 
* ti,nonft vilificano i fratelli, non partecipino con le fonile , filano ingrati verjo 
il padre, difobcdienti alle madri , che mancandogli buona creanza faccino vn 
giorno q talché fede raggine, la onda ? ionani vi perdano la vtta,& i parenti 
l'honore hjgn vi è miglior rimedio, per far che i padri sèprc tengano i figlioli 
à loi inano, che fe le madri li nodri/cono al proprio petto, perche la madre, la- 
quel prega il figlivi fio per qualche cofa non ha da moftrargli il vètre,dalqua 
le lo Ita partorito,™ a fi bene il petto colquale lo lattò pche ql cuore, ilqual nS 
accòliti- di fare vna cofa dirnàdatagli per lo latte, c'ha lattato, fard f> mio ani 
fo tato dHro,che potrà negare ogni alt ra dnnanda.tjli hi fiorici dicono che 
Antìpatro tipatro fu più o udo tiranno, che fi ttouafie tra Greci, & 'perone il più noma 
fi ranni 0 '" 1 to per tira ma che fufje tra Romani, tu a qfìi due male auèturati Viicipi,nò fu 
rono ì, f utat, P'ù tiràni, perche fhcificgtà tirannie,ma perche ne fecero una 
più graue,che le altre, perche non chiamano vorace vno,ehe mangi più uolte 
all’hora,ma fchc mangia più in vna serata, che gli altri tutto' Idi. Antìpatro 
in Grecia, & perone in ¥g>ma forfè per moflrarfi crude! ijfmi,determinaronn 
d'atr. magiare le lor madri. Dicono g li hi fiorici, che hauendo perone màdato 
chi vccidejfi la madre fua , t fagli mandò à dimandare per qual cauja la face 
uaa,TKagjgare,& efio le mandò à dnechecra fatiodi vedere le braccia, frale 
quali era allenato, ma i he la fucata recidere, perche bramauadi vedere le ai 
{cere, dilli quali era nafciuto.Quefio cefi» fu tanto hon cdo, che mi Iti giudica 
tono (JJei meglio à non nc far mentione, perciò concludendo dico, che quàto in 
giufiamète le madi e perderono la uita,tato ingiuflamenK e)Ji ai qutji crono f 
petua infamia.'bfiò può efiere peggiore fedir aggine, che ueder i figliuoli ucci 
dire le madri, ma non leggiamo fciò t h’ alcuno nei idcfie,ò mal trattaffe le bai 
le, che gli hanno lattati.P^uftico nel hb. j .del nodrire i fanciulli, dice, che i due 
Cf rat chi fàmofi fiomant h ebbero vn fratei ba fi ardo, che fi portò Halorofamhe 
'nelle guci re dell’ africa. C oflut (judo tornato vna fiata à fioma p vi fi tare la 
cajajM ,($ trouàdoui la madre ,cbe lo partorì, & la baila, che lo lattò, diede « 
" * i * - *• - fua ma- 
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Jùa madre vita cinta d* argento , & alla baila vna gioia d’ oro Etdolendoft'la ) l 0 f ^' 0 nM1 
madre del figliuolo , c’haueffe malamente partito,diccndo, che à lei fina madre p> u 5 r, n . 
danai’ argento, & alla baila, che folamètel’haueanodrito, daua l'oro. A ìjfio ^ 
rifpofeil figli nolo, [3 dijfe.T^on ti marauighare madre nua,\'io faccio queflo , che alle 
pche tu mi po rtafti nel ucntre nuou: mefiti» a la baila mi nodrì al [ho petto tre " wJ ‘ l * 
anni, (3 quando tu ejfendo io fanaullo,mi cacciafii da i tuoi occbi,e(Ja mi rac- 
colfe,et nodrì ne fuoi bracchi. Quinto d tuono sformar fi le donneanodrirei [noi 
figliuoli, perche fc li rigano piu lauri che non le fiano cablati nelle cune.' Dice 
Ari fi. vi fono alcuni uccelli, i qitai poi c’hanno fatto gli voui nel nido [e ne [cor 
dano,(3 tratato ungono altri uccelliti quali rompono gli ttoui de t pruni, et ui 
fonno i propri j, et coli i primi vccelli nodnfcono i figliuoli de gl'altri,ct qua da 
s’aueggonodi bauer allenato i figlinoli d'altri uccellagli vccideuo, et indi na- 
fte tra i padri tata guerra, che ut pdono la vita,ilcbe non auenirebbefe ciafcu- 
na pafiera nodrifee fuoi figliuoli. Regnando in Macedonia Filippo , che fu pa- 
dre del Magno jllc(làiro,cra Re d’Albania Arthjbano , alquale biche fvffe 
Vecchio nacque vn figliuolo, ilquale gli fu robato della cuna,& pofioui vn’ al- 
tro fanciullo, p còfent imito della baita t vinta dall'auaritia dei molti danari, 
chele furono dati, per eh e ql core,nelquale regna l’auaritia,nò ù tradimcto,ne- 
alcuna uihà tato uilc, laquale eglino ardifcadi còmcttcre. r P afiati motti gior 
ni morì il buon Re *4rthabano,& lafciò per herede q! fanciullo, che reputaua 
cjfcr fuo figliolo , effendoli fiato robbato'l proprio figliolo, ma non pafiò molto 
tempo, che la mede finta baila feoperfe ql fecreto furto, dicendo, che moflrereb 
ke qu alfofic il vero herede, perche qllo che fi nodriua regalmente era figliolo 
d'vn caualliero.Ma poi che era fatto ql tritio cabio , farebbe fiato meglio per 
qllidel regno, eh e la baila non hauefie manifefiato qfio fecrcto , perche auiene 
molte volte chcgl’buomini fi pongono oflinamente a laudar un cannilo, il qua 
le poi fi guafta , & deuenta inutile . Tercioche faremo non con le donne plebee \ 

( non dico già di molte, che fono generofe,& virtuofe)le quali,fegli uicn detto 
qualche fecreto d'importanlia,con gran fìncerità d’animo, non s’offcrifcono di 
roperc il digiuno che l’bano manifefiato ? Scoperto che fu qaeflo tradiincto,fi 
ieuard tra qi due Vricipi fi crude guerre, & finalmcte in una cruda battaglia 
amedue còbattido infieme,gderono la aita, & co fi uno morì, per vo'erfi pre- 
valere dell'altrui, & l’altro morì per di fio di ricuperar il fuo. igei ripo che ui - 
ueua Olimpia Regina molto bella, (3 ualorofa moglie di Fi<ippo,& madre di 
Alejfandro Magno un' fuo fratello nomato yt teff andrò homo di gran ualore , 

0" molto pronto al robbarc,bauèdo vdito come il regno d’^ilbanta,cra diuifo 
in diuerfi pareri , (3 che due Re erano morti nel capo, entrò in ql regno pià co - 
fio igiufiamète che di ragione. Ho fi tnarauigli alcuno fe qfio Re riga riguar 
dare altramite allagiufittia occupò ql regno, pche i Trencipi uràni anticume 
te penfauano , che fufiefuoper giufiitu tutto quello chepoteuano occupare ri ni, 
ga trouare refifientia . Qucfio Re A lejjandrofu qutilo,cbc pafiò in Italia in 

F 4 favore 


Ni 

>*1 


r^ 
* • 


«k* V 


: t è * K > 

fauore de Tare» ti ninnando fi ribellatone da Pomati,® fu ammalate itici 
no a Capta, ® il fio corpo mancò di fepoltura , perche veramente gli è fenica 
tiagi»jiijjma;cbc il tiranno ,il qual viuendo,& priuò molti di vita,muora ci 
infamia, & manchi di fipoltura. Ho voluto contare tale hi fioria,, perche lc*i 
Tre» ape (le, & gran Signore veggano, che fela moglie del Re Jtrtabano ha- 
uefe ncdriio fuc figliuolo, non le lobaurebbono robat odi cuna, non farebbono 
morti quei due V rene, pi nella battagliale fi farebbe perduta quella pepublfi 
co-, . Cofi Mijf andrò non farebbe nell'altrui pattfe venuto a connui- 
Jl are l'Italia ,& co fi quel mifero non farebbe mancato di fepoltura , perche 
molte uofte per non eflinguer vna picchia filmila, fi è -veduto ardere vna bel - 
k montagna. il diurno ^Platone dando le leggi à Greci , eir Licurgoà Lacedc- 
monij, ordinarono , & comandarono in ciaf clna legge , che tutte le donne pie- 
UfiiT" n nod ”fc ro i^r figlinoli ,,®che le Senape fe,& donne delicate almeno 
ft«i latra- alltua fiero i primigeniti.Tlutarco nel libro del gouerno de Trencipi dice che 
mtdnhX 0thm ‘fl c f u * 1 s 'fi° *f de Lacedemoni, j , il quale morendo, lafciò bende del 
*° '•> pre. re gN° due figliuoli, ma il fecondo figliuolo hereditò il f{cgno , perche era flato 

ri. ” 0d /“° da f u * madre > & non f" tl primo, perche era flato nodulo dal - 

niojcmta - bai. a . Et rim afe tal confu et udine in tutti i regni d’*Afia,chr quel figliuolo, 
il quale non lattafh il latte ma ter no, nd bcreditaffe le paterne f acuità . A fon fu 
mai ne farà alcuna madre, la quale battcfje cofi degno figliuolo, il quale Irebbe 
la madre di Dio, che partorì Cbrifto,nc gtanui i flato, nè farà figliuolo c'hauef 
fe vna tal madre nel mondo , ma nondimeno il figliuolo non volfe lattare altra 
latte, che la materna, per non effer tenuto à chiamare madre altra donna; no 
la madre lo diede ànodrire ad altra donna, perche non lo chi am affé figliuolo. 
Tion mi marautgliofe le Trencipcfie,® gran Signore danno i lor figliuoli à nò 
drne alle baile, ma ben mi fc andatile he la donnajaqu ale concepì, & parto 
ri il figliuolo, fi rei a à tanto affanno il nodrirlo.Mi pen foche le Trencipeffc, 
tigrati Signore fi tengano de maritare à conccpcrei figliuoli , & poi che fi a 
peccato à tenerli in braccio . 'hfon fo,comc dir e, ne come fcriuere quello , chc^j 
voglio dire , ti è che le Trcncipcfic , ® le donne fono venute à tanta parria, 

«toniteli ri x tenCn ?° lo recano à delitie , ® tengono per vno 

••no a ddi a tJ aT MOilnoJrirc tagliuoli . 0 madri crudeli , io non pofh pen fare, come pof- 

EE vofiricuori,che vediate, & leniate veceth nelle fate, fumé nelle 

«r noiini , f ^ ne 'fre, e* cani nel grembo, (4 che con queflo vediate nelle ponere ville i vo- 
« temono fi rt figlinoli banditi di cafa vofira.\on capifce in alcuna crea n %a, no» lo con- 
/anno no finte la verecondia, \non lo permette la confcienùa, non lo concede la legge di - 
uina ” e fumana, che le donne, le quai fddio ha fimo madri de figliuoli? fi fkc 
cmo baile de cani . Giunto Puflico nel tergo libro de i detti de gli antichi dice, 
(he Marco Tomo, la cui vita,® dottrina fu luce,® effrmpio al popolo Ro - 
mano , vii giorno come huomofeandah^ato , diffe nel Senato . 0 padri con- 
Jet itti ,o HpmafuentHrata, npnjo qual cofa più debba guardare, poi che veg- 
• ' r ^ - gotte 
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go in Efitna tali mojknóptà*& è da falere come egli dìfle quefie parole per- 
fhe ucdcuatn Hfltna gli huomini portare in mano pap agalli le donne nodri 
re cani, tenendogli in grembo. Et replicando lui quefie parole nel Senato , al- 
cuni gli di {[ero , Dimmi ò Malto 'Perciò , di che qualità vuoi vederci efier 
noi c’bora viuiamo * vortfii forfè , chefuffimo fimili à noflri padri già morti* 
tsf qneflo rifpofe Tortio . La donnj,che fi prefume di efier P^omana-debbc ef- 
fer trottata àt efferenti telavo , & fuori di caf a deue efier trovata ifhr ero- 
ttone ne i tempi/. L’biiomo Promano & gcnerofo dette efier trovato in cafa fui 
À leggere fuori di cafa i combattere ne i campii quefie parole furono de 

gne di tal'buomo. tsfnnio Minaccio fu un nobile Romano, et capitano delgra 
‘ Pompeo , il quale fu da Giulio Cefare accettato per amico dopò la guerra di 
Farjaglia, perche era di molta ctd,& di ottimo confi glio falche in orna noti 
piai paffaua anno, che egli non fu fie Senatore, ò Confilo, òCenfore , perche^ 

Giulio Cefare fiutato pitto fi verfo quelita i quali balletta perdonato, che trat 
tò ottimamète nella pace quel!i,cbe nella guerra erano flati fuoi maggiori ini 
mici . Qucflo minuto Minuccio tfiendo Cenfire,che era in Ironia vn’ officio con di Giulio 
carico di amminiflrargiujlitia.fi trottò di efier andato à vifitare la moglie di crf * re * . 
vn {no amico c’haneua partorito , & perche haueuagran copia di latte, vide 
chefifaceua lattare da unacagnuola,& narrafi,che egli difie nel Senato qtte 
fi e parole. Tadri confcritti qualche gran male ha da venire in corto ttmpofo 
fra f\otna,fecddo l’augn rio, c’ho veduto hoggi in quella, lappiate come hoggi 
houeduto vna donna Romana, lattale negando le mamelle à fuoi figliuoli, fi 
fucata lattare à icani.^tnnio veramente hebbe gran ragione dt tenere qucflo 
cafoptrr moftruofo, perche confiflcndo il dolce, CS nero amorctra padri , & fi- 
glinoli ,la madre, che abbraccia V animai brutto ,(3 {pregia il proprio figliuo- 
lo,c’ha partonto,uon può altra cofa efier caufa di qucflo, le non che li mancai 
Ugiuditio , perche il pagfo ama quello che deue abhorrire, & abboni fcc^t 
quelto,cbe deue amare. 'Poi chele madri, per effer madri, non vogliono latta- il patx> 
re i figliuoli, douerebbono almeno lattarli, per quel danno, che nafee nelle loro 

I terfonc, perche fi comeuiuono più fine le donne, che partorifeono, che quelle , ue jbhorri 
e quai non fanno figliuoli, coft vivono piu fané quelle, che li lattano, che quel 
le»chenonli lattano,& quantunque il nodrire i figliuoli fta noiofo elle madri, lo eh* de 
tuttavia effe ne fentono vttlità.lo lo dico con affanno, maghi maggior vergo ue 
gnadelleTrcncipejJc à farlo,cioè,cbe fimettono fu le (palle impiaflri, & al- 
tre onttoni, perche le corra il latte alte mamelle, CT di qua viene il gin fio giu 
dicio di Dio, che molte uolte, per doue fi fanno fmarire il latte, per quel mede . 

fimo luocoft le accorcia la vita _> . * Dimando ancor a, fe le madri non fi godono 
di fc bacare con i lor figliuoli quando fono piccioli , quando fperano goderfi di 
quelliiC he cofa è à vedere vn figliuolo picciolo,quando vuole ridere, cornea 
chiude gli ocehi,quanio vuole pi ungere, f a ui fi dolente, quando vuole parla- 
te > fafigno con le deta, quando vuole caminare,yà coni piedi, & con mani 
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vnafopra P altra, quando vuole parlare dubita in vna parola, et nell'altra bai 
butifee i Qual cofa è tanto follagT^euole al padre da vedere , & alla madre d 
pentirlo, quando danno latte à i figliuoli,percbe con vna mano le fcuoprò le ma 
melle,con l'altra le tirano i capelli ,(S f opra tutto le percuotono con i piedi , CS 
con gli occhi fanno i lorcenni.Cbe cofa è à vederli, quando fono turbati ,(Sn5 
fi vogliono lafciar pigliar in braccio dal padre, danno di pugni alla madre, (S 
gittano a terra le cofe d’oro, ma poi x ' achetano co un pero, con vn pomo , ò con 
vna verga, qual cofa è vedere le pure rifpcjlc,che dóno à chi gli interrogano i 
quai verità dicono quando parlano , comegiuocano con i cani , come corrono 
dietro à i gatti, come fi pongono à fciegherc la polucre , come fanno per le cali 
eafe di fango, come piangono,dictro àgli vccelh,cbe volano per l’aria, lequai 
cofe alianti à i loro padri , altro nò fono che lufignuoli da cantare & il pane da 
mangiare. Mi diranno forfè le madri,chc efle non nodrifeono i lorfigliuoli,pcr 
che fono nella pueritia affai rnolefli , ma che fe gli goderanno, polche faranno 
allenati.*.* qui fio rilpondo,che nò mi negheranno le madri, che alcune di que 
fle cofe non concorrono ne i figliuoli, poi che fono alleuati,percbc ò faranno fo 
perbi,ò faranno ambitiofi, ò lai anno auari,ò da poco , ò lufiuriofi,ò chef arano 
ladri, ò beftemmiatori,ò che faranno golofi,ò tumuli uofi, ò che faranno vani, 
& fopra tutto piaccia d Dio che non pano incorrigibihda i vitij,& difubidic 
ti à i padri . Credo bene, che fono hoggi nel mondo molte madri,lequai appetta 
uano di effer honorate,(S feruite da i lor figliuoli, poi che fuflero allenati : le - 
quai volontari maneberebbnno di quei piaceri, che afpettauano, purché fujfe- 
ro paffuti gli affanni, che gli hanno dato, perche quel tempo, che doueano gode 
re,(S preti alerji dei figliuoli fio /pendono a piangere , CS à prouedere à quelli 
defcouii,che le danno per cjfer giuliani. Configlio, ammonifco, & prego lo gra 
[ignare, che allunino , & fi godano i lor figliuoli , quando fono piccioli, perche 
quando faranno gradi, ogni giorno haueràno di lor diuerfenuoue,vno le diri, 
chefuofig lino ’o è prigione,l’ altro le riporterà , che è ferito nella tefla,vn’ al- 
tro , che egli fe è ritirato in loco fic uro ,vn altro l’autferà^ome babbiagiuoca 
to la cappa, l’altro, che mena vitatnfamecò vna meretrice vn altro dirà , che 
gli ha rubato de fuoi beni, vn’altro,chc gli è affettato dai fimi nemici , l’altro 
cheeffo tiene Compagnia de giouani vie lofi, (2 finalmente hanno tanto volta- 
to le fpallealbcne , che i lor pad' i fi contcntcrebbono piutofìodi vederli ben 
morirebbe vederli viuere, come viueno malamente . Tarmi, che l’amore tra 
madre , & figliuolo fia tanto grande, che ncn folamente non lo douerebbe da- 
re a nodrirc fuor di cafa fua,ma cttandio nenie douerebbe leuar per vn gior- 
no di Ila fu a prefcnti.t , perche vedendolo , vede cofa , che è nafciuta dalle fue 
vifeere, vede colui che efia ha partoritocon tanto dolore, vede colui, che deuc 
henditare i fuoi beni , vede colui , nel quale ha da conferuarfi la memoria de 
fu oi p affali, CS vede colui , che doppò lafua morte ha da tener incarico , del 
qual* fi far anno f caricati padre, & madre . Concludendo adunque quanto ifo 

proietto. 
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fradetto, dico con il gran "Plutarco, dalquale s'è tolto la maggior parteiique 

fio ccp itole, ifhc la madre,douendo eficr buona madre, deut tener fuo figliuolo m n a a ( ^ l# ** 

ve Ir fue braccia , per nodrirlo, acciocbe fta buono , & poi che ftacrefciuto , lo 

ha da tener nel cuore , per aiutarlo , pere he reggiamo, come fegue gran danno 

alla madre, che non nodrific à fue mani il figliuolo, & che facendo nodrire con \ 

latte aliena, non le ne fegue frutto alcuno • 

1, - 

Come le Prencipcflc & gran Signore dcuono eflere molto aucrtitc 
quai fiano le baile allequali danno a lattare i lor figliuoli , &c 
Enarrano Tetre conditioni lequai dcuono hauc- 
rele baile , fc dcuono clTer buo- 
ne. .Cap. XXV. 

Q Velli, che ordinarono leggi, per reggere la vita dille genti, furono que- 
fli,Trometteo diede Aleggiagli Egitij, Solone Soloninoà Cjrcci ,*JMoi 
Je àgli Hebrci,Licurgod Lacedemoni^ ~Njtma r Pompilio à Romani . Et pri- 
ma, che ft< fiero qui fi 1 Trencipi, i popoli non fi reggeuano con leggi ferine, ma 
folamcnte ofieruauano buoni co fiumi antichi . La mrenticnc di quefbTremipi fl mnm'n 
non fu di dar legge à i lor pafiati , pere he tutti erano già morti, male diedero, ^uccthi» 
non lolamcnte ptr quelli, che uiucuano i quali erano catturi , CT ctiandio à t»nro p th 
quelli, che nafeerebbono , prefu ppomndo , che non farebbnno buoni , perche il s \^ lCA * 
mondo,quanto più invecchia, tato più fi carica de rttij & de riciofi,& per que 
fio c‘ ho detto , voglio inferire , che fc le Trcnciprjfe , & gran fignore volejfero 
ciafeuna nodrire i funi figlinoli , io farei libero dalla f attica di darle confi gito , 
ma maginandofi 1 he le donne, lequai partoriranno nelle lega ente età non farà 
no meno prefontuofe , che quelle di noflro tempo fieno di beate , non rafie rò di 
dar alcune regole, & ani fi, in qual modo fi debbono ° outr/nate le fignorc con le 
baile, & le baile con la criatura,pci che la madre t fiata cruda, & ardita à la- 
fciarela creatura,fia almeno pictofa,& prudente ad eleggete la baila. Se uno 
huomotrouafic vngranteforo , & thè non fujjc ardito di conferuarfelo ,(e lo 
dtfie à guai dar ad bucino (offertolo , noi ultamente chiameremo colui pa?go 
da catenafpcrchela cofa, laquale da donerò fi ama, da douero fi conferita, la-> 
moglie di ragione deue tener per maggior ttfoio , quello ,chcc ufi ito dille fue 
ttifccre , che il ttjoro delle Indie, & la madre, che fa al contrario ha da fapere 
che fuo figliuolo rtfla in mano di una baila,ncngià di queUa,che epa h abbia* 
cercata per buona,ma di quella,che trouò à più uil prc\^o, perciò non la chia 
tneremo paitfa,ihe è affai brutto nvme,ma la chiameremo ignorante , il che è 
più bone fio. Vna di quelle cofe , le quai et fanno 1 ridere, che il mondo s' anicini 
alfine, ili uedere, quanto le madri fono poco arnoreuoli dei figliuoli nella fan 
c.uleT&a,& quel poco amore, tbe m (frano 1 figlioli alte madri nella ueccbic % 

&>& 
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h£Tn fon» luffa, che opera il figliuolo uerfo la madre auìen e per giu fio gìuditio i? 

poca ima Dio, che fi come padre, & madre non volfero allenare il figliuolo quando era 
fi U |?oii»cl paiolo, cofieffi non fìano accettati in cafa da fuo figliuolo, quando fono r te- 
le (inditi- chi. Hora cornando al propofico. Già,che la donna [e è determinata di chiude* 
«•"pòco 0 re,&feccare le fonti chele diede la naturacene v fare gran dilige tia per cer- 
«more gii care vna baila, & non fi debbe folamente contentare , che efl a b abbia la latte 
moftuno fitna,ma ancoraché fiadi buona vita, perche altramente nongiouerd tanto i 
verte le ma fuo figliuolo con la latte bianca, quanto danno farà alla madre, effendo di ma 
*”* la vita • tsfuifo le V ri nei pel f e ,&gran fignore d procurare, che le baile fia • 
no di tali qualità , prima che le diano i tuoi figliuoli d lattare , perche le baile 
effendo trifie , fono come i ferpenti , i quai mordono con la bocca le madri , fi i 
ferifeono con la coda i figliuoli . Tarebbemi mcn male per la madre, fe le mo- 
nde il figliuolo , poi che l’ha partorito , che pigliar fi in cafa per baila vna tri - 
fia f emina, perche il tempo fona il dolore , caufato dalla morte del figliolo, ma 
V infàmia della fua cafa durerà , fin che dura la vita . Se fio Cheronefe dice , 
■che Mano Aurelio diede d lattare vn fuo figliuolo ad una baila , che era pA 
7i“m1u fi bcddtche virtuofa , ma che poi queflo buono Imperatore auedutofene, non fo- 
rni li può lamentefe la cacciò di cafa, ma etiandio la bandì di \oma , giurando più uol- 
Mf*r*mori te,che fe effanÒ haueffe lattato fuo figliuolo, l'haurebbe fatta tagliare in pe^ 
ie per giu. perche la donna di mala filma, fi può giuftamente far morire per giuftitia- 

Urna. Trend peffe non deuono fare gran fiima , che le baile ftano brutte, ò belle, 

perche fe la lor latte è dolce , & bianca poco importa , che b abbino la fàccia 
nera,ò bc'la . Sefio Cbcronefe,nel libro di nodrire i bambini, dice che fi come 
la terra nera è più fertile che la bianca , che medefimamente la donna che ha 
la fàccia ne grecante, ha la latte di maggior fofiantia. Taolo Diacono nar- 
ra nella fua maggior hi fioria , che OJoacrc Imperatore fi maritò con vna fi- 
gliuola di Zenone Imperatore fuo predeceffore nomata l’Imperatrice *4 rid- 
ata , laquale [battendo partorito vn figliuolo , condufie di ‘Pononta una donna 
molto hella,perchelo latta fie,& venne vncafo di tal maniera,che la baila , 
fereffer bella , partorì dell’Imperatore tre figliuoli uno dopò l’altro , & la mi 
"*Le M \ e f c ea moglie partorì folamente il primo . (j li è co fa credibili , che i Impcrtt- 
tuite lon cric e *4 ridila, non folamente fi penti fic di batter fi condotto in cafa quella don - 
na , ma etiandio , che non vorrebbe hauer partorito quella creatura , perche 
le moglie, quella gioitane runafe per j ignora, & ejjafi trouo priua di manto intuitala 
debbono cf ! ua vita.Vjon dico già queflo, perche non ci ftano molte donne brutte , & vitio 
ter di bum fi , molto belle , & virtuofe , ma voglio inferire , che le Trencipeffe , & 
v,t4 ‘ gran fignore , fi come hanno conofauto le qualità de i lor mariti , hanno da e- 

degger le baile, perche vi / ono huomini tanto male qualificati,che vedendo vn 
fuoco di acqua chiara, fubito bramano beuer di quella . Il primo auifo, che 
hanno da ojferuare le Vrencipefie nello eleggere le baile , i che fi effemini 
iene, che fe la baila è dì benefia vna, prima, che effa entri A cafa perche 
v ' impor- 


secondo; 47 

importa poco , che éffa fra bella , ò brutta , ma gioita, ò nuoce afta! la fua vita 
ì>uona,ò tnfia . Secondariamente è neceffario non folo, che la baila ; laquale 
hà da lattare il figliuolo fta di buona vita, ma apprefjo deve efier fina del cor- 
po, perche gli è regola infallibile, che da la latte , laquale beuiamo nella fan - 
auleta depende la falute di noft rarità, tsfltro non è il dare vn bambino à 
lattare, che trappiantar vno albero da vn luoco all’altro , £3 ejltndo tufi , co- 
me è in iffetto , fi aucrtijt a a quefio, che fe il terreno , doue s’à da trappianta - 
re non è migliore , che almeno non fta peggiore ; perche farebbegran palaia, 
fe la madre gagliarda , £3 fana deffe a lattare il figliuolo ad vna baila debole 
(3 inferma . Spefle volte le Vrencipeflc , & gran f ignare eleggono baile debo - ( 

li, £3 infami, & prendono quefio errore fetida colpa , perche le donne moffe^a 
dalla vaniti ditfier baile de gran ftgnore , prima dicono , che ricercano poco 
pregio, £3 mandano affai per fone à pregare che ftano accettate . Che cofa è à 
• vedere quando partorirono le Vrenciptfle & gran fignore , quanti ragiona- 
menti , £3 pratiche fanno le donne , quale debba efier fua baila , (3 alcune, le- , 

quali non hanno mai lattato t proprij figliuoli, fi diffrangono , (3 conjeruano la ‘ 

latte per nodrirgli altrut.Tar mi e fi rema pagata, che le donne procurino que 
fi», & è mancamento di prudentia, da chi condef cède filmili preghi, perche gli 
è gran difgratta, quando fi elegge vna baila , per lattare vn creatura, non per 
che cffafia h abile à nodrit vn bambino , ma per la molta follccitudine , che à 
'vfato, per efier ammeffa . Jgon fiutino qucfto conto le Trencipifiè tra loro di 
tendo .Scia prima baila non farà buona,uc pigliar emo vn’ altra, £3 che non* 
le riufi endo bene la feconda, pigieranno la terga , £3 che faranno à quefio 
mode fino , che troueranno buona baila, perche io le faccio à fapere , che gli è 
cofa più pericolofa à i figliuoli il mutare molti latti, che à i vecchi il mangiar |^“ t “ a r * ll 
re de molti cibi.Veggiamo ogni giorno per effrerientia,cbc muoiono più figli- bimbi m 
noli delle gran fignore , che delle pouere plebee , & non diremo , che quefio a- * 

venga , perche fiano tenuti m più doline, ne perche gli fiano date viuande più 
cfqui fitte , ma perche accade molte volte, che il figliuolo di donna plebea man 
già di vna fola latte in vn anno, £3 il figliuolo di vna fignoramuterà tre baile 
tndue mefi . Seie Vtenctptffe gran fignore guardo fieno fe le baile Icquai 

pigliano, tono h abili , per allenare i lor figlino li, £3 che non attendeffeno ùpre- 
S h > importuni di altri , le madri farebbono libere da molti affanni , & i figli- 
uoli hauerebbono miglior creanza .Trai Vrencipi , che nelle antiche età fu- 
rono chiamati glonofi , ne fu vno , Tirofigliolodt-f'effrefiano ,£3 fratello di 
Pomiciano . Lampridio dice, che qucfto buono Imperatore T ito pafsò la mag- „o c«ub 
gior parte di fua vita in infermità del fuo corpo fu caufa di quefto,che e /- 
fendo bambino, fu dato à lattare ad vna baila, ch’era grandemente infermaci, bambine.. 
talché quefio fmperatore hauendo mangiato vn poco di [attentarla, pafiò 
tutta lafuavitaconpcna. Ter^o le r Prcncipeflc,& gran fignore de nono cono, 
fiere le compleffioni delle fue creature , per trouare le baile à quelle conformi, 

cioè « 
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tioèfe'l fanciullo è colerico , (legnatico, fanguineo, òmàttnconico , &qttejh> 
fi dicc,acciocbc quale [ari l’bumorc,dcl quale pju .(banda il fanciullo, tale fio 
la latte , che piccina à la madre . Se ad va vitto putrido t medici appliche- 
ranno medicinaconforme a fiiot b umori , per fonarlo , perche non fi deve pro- 
curare latte conforme alla corti pienone del bambino innocente, per allettarlo ì 
Se dirai efier cof a giu fi a, che le carni pu trtde de i vecchi fieno fo fi aitate, per- 
che poffino dar con figlio , Ci io mtdefnnamentc dico , che gli è co fa molto gim 
(la, Ci anche neccfiaria , che t bambini fiano ben creati per renouare il mondai 
perche finalmente non diciamo gli è tempo che i fanciulli l afa ano il pane per 
i vecchi , amfi per lo contrario fi dice CU è tempo che i vecchi l afeino il pa- 
ne à i fanciulli . tsf rifiatile nel libro de i Jcci eri, & Ciunio fiuflic» 
u j ?, r>a nc ^ ^ eamo d c 1 fittù de Vetfiam due, che il male auenturato Dario, ilquale fu 
ne. ' Re dì ama^ato, pencauf* del Magno ^4 lefi andrò hebbevna figliuola cjlrcmame » 
dr itlì con tc ^ e U a t& dicono, chela balla, la quale nodrì quefla figlinola, non mangiò al- 
veleno , K tro che veleno, & che fomiti anni tre quando slattarono la fanciulla, effa no» 
perche, frangiali a altroché ferpi , <& altre cofc vencnofe. jlltr evolte ho vdtto dirti 

che gli antichi Trcnctpi v [aitano di nodrtrecò veleno quei figliuoli, i quai vo 
Icario l afe tare heredi de i rcgni,accioc Leppi non fojfcro con veleno amatati, 
Et queflo errore viene da coloro, eh e prefitmono afiai,& fanno poco, perciò di 
co hauerlo v dito, ma non affermo dibatterlo letto , perche molti ragionàdo del 
le hifloric, dicono piti teflo qirtllo,c’ hanno rdito,.che cofa le quale babbinolct 
ito. La verità ut queflo cafo,che i l{e,(i gran (ignori de quei tempipaffati, fi co 
mciC bri fi inni portano reliquie pendente dal petto,coft poi tonano m deto viro 
anello , & ma gioia pendente dal petto , piena di veleno , & perche non fi to- 
rneano d’inferno, ncalpettauano paradifo, effendo idolatrijcncauo qtujìc co- 
fiume , accwchc trouandofialle fi rette mqualcbe battaglia, potè ficropiu lo- 
fio vccider fi con veleno eh e [offerire gli affanni, & i tormenti , che gli potefie- 
ro dare i lor nimici . Scfufic il vero, che quei Trcncipi s'haue fiero nodnti con 
veleno, non haurebbono portato [eco il veleno , per vcciderfi con quello . Ma 
dichiarandovi piu f 'chitttameute dico , che iVremipi d i Tcrfia h tucano per 
cofiume,che quadogli na/cca figliuolo, òfiglinola,gli davano il latte cò forme 
La niwx ’*Uol°rocomplcJ)ionc,(3 il (inule faceti ano de t ctbn,ma perche quella figliuo- 
le mania- la del Rj: Dario peccava in humor manincomco , ordinarono di nodrirla con ve 
conici. leuo,percbe tutù coloro , che fono al tutto manine onici vivono lieti ne gli affi 
ni, C muoiono ne i foladi. Ignatio V cnctiano nelle vite de gli imperatori Va 
teologi, i quai furono imperatori di Coflantinopoli,& molto vaierò fi, dece che 
il fecoudo di quelli, chiamati Vahsologo tsfrdace, haueado pafiato anni quara 
■ta,fu caricato di tante infermità , che di dodcci mefi dell'anno flaua nuove in 
letto infermo , & veramente fiondo infermo come fiaua, le facendcdcll* im- 
perio fi ef pedinano molto tardamente : perche fe’l Vrencipe è afflitto di quar - 
tana J duplice ,gli è ncujjaiio che la I\cpubhca la finta doppia . Queflo im - * 
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per at or e Valeologo , b Minia per moglie vna doma nomata Imperatice llul- 
douinafiaqml poi che bebbe còdotto tutti i medici dcll'^ifia, perche guarire 
no fuo marito:& fecefopra di lui ogni ef per ientia,cbe fofie pofjibile per via di 4 

medictna,& uidde che ninna cofa gli giouauaivna donna Crccaveccbta,cbe 
tra tenuta herbolerafie dtffe àcafo.Signora Jinpatrice Huldomna,fctu limi 
che tuo marito uiua molti anni , fi cbevgni fettimana gli fiano fatti almeno 
due grati difpìaccri : perche? Imperatore pecca di puro b umore , perche chi 
gli fa appiacerc,& potrà ripofo, colui brama di vederlo più lofio morto, ritti vMouf «* 
douina prefeil conftglio,cbe le diede la donna <freca,& fu caufa , che l’in/pe in'Xe'mo 
ratoreft rifanò di maniera, che la doue fi .tua amalato none mefi dell'anno , per lio e ujri 
auanti flette uent' anni, che non fu infermo tre mcfiipercbe I > aneti dolo dato la JcToVna- 
donna per config liofile g lifaceff r due dtfpiaceri alla fettimana, effaprefe per rit0 * 
coflume di fargli quattro dif piaceri al di Quartana madre deue guardar, che 
la dunna,laquale ha da lattare fuo figliuolo, fia tl’pcrata nel màgiare, talché 
di molte uinande màgi poco,Zf di poco non mangia affai, ma per inteder me 
fio gli è da fapereiche la latte bianca,altro nò è che [angue cottoima che una 
donna babbia il [angue buono, àtri flo,aititne il più delle volte per efier la per 
fonatemperatanel magiare, onero ingorda;®- perciò è cofa molto falliti fera, le donne 
& anco ueceffaria,cbe la moglie, larju al latta, flia contenta di vna vivanda : che late». 
ma che quella fta buona, perette nel mangiar poco , non porta pericolo, & del 
mangiar troppo, non fi cava fi’utto.'hfanaiw i naturali ;che il lupo è il più vo- tempera*» 
t ace animale che fi trotti, & del qualeftù fi temono i paflori: perciò ^rifiati X 
le nel quarto de gli animai; dictfChéiaLupa, quàdo una volta fi Jcnttgrauida 
don più fi laf eia pigliare dal lupo fin che urne;, perche altramente fe la lupa 0- 
gni anno partortfee fettc,ouer‘òtto lupati,& thè la pecora non partorire [e.** 
kon un’ agnello, come fùifcngatompar attorìe farebbono in più numero i lupi , La natura 
thè le vacche, & i vitelli . La lupa altra di quefio ha un'altra qualità, perche Jclli lupa * 
quantunque fta animale molto vorace juit ama poi c’ha partorito è molto tè-, 
perata nel magiare, & fk quefio, per haner latte buona da nodrire i [voi figlio 
U,& che è più da mar a uigliarfi, eh ceffi mangia vnà fòl udita al dì, dii lupo 
ha da proutder per fc,& per lei, andando alla caccia. Ver amategli è co fa fpa 
ueiitcuo'e da ridire, mofiruofa da u ed or e, & anco fc. inda loffi da direbbe la lu - 
pafiaquale partorifee un figliuolo, mangia di vii falò cibo,& la dunna,Uiqital 
partorì [ce un figli velo, mangi a di otlouiuande ,&■ quefio auitne, peri he quel 
lo animale mangia follmente per fvflcntarfijfo la donna che latra, mògia fo 
lanterne per tener fi delicata, le c Prenapcfle, & gr.w [ignote conffderino quan 
to c/le txag iano, & fai ano die labatla mangino altre "tanto fc deve latta rc^a 
fuo figliuolo,pcrcbc efiendo il figliolo tenero, & U latte fi delicata, il mangia 
re affai, guafia la latte, & il mangiare di più uinindeTingraffa.l fanciulli lot 
lido iute graffa,rie[cono infermi, & màgiido latte corrotta, fegue che moto 
no per tempo. Ifidoru nelle (ue etimologie direbbe gli hoaini dx Traccia era- 
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nungilo 01 n0 tan *° twdelùche molti ne magiauano vno. Et non follmente h tucano qui 
do fitte fio coftume:ma per moflrare meglio la loro crudeltà,beueano il [angue di bua 
Jcoooioftr mo yiuo °fio,netla tefla di un' homo morto. Et qualunque gli homini fuffe 
mi. ro tato crudeli, che màgiauano la carne , & beueuano il fangue delle venejut 
tauia le donne, mentre che lattauano i figlioli, erano tanto tiperate net magia 
re, che mangiauano fidamente ortiche cotte in latte di capra ; la fkma#be tej 
donne di T rada f uff ero tanto temperate nel magiare, le uà di ditene quel gru 
* filofofo S olone S donino, & lo fece andare in T racla, perche gli antichi no me 

r nocercauano donne da bene per la J{ep.chc valor ofi capitani per la guerra . 

4 » ! • * 

L’authore narra tre altre qualità, chcdeuono hauer le baile le quai latta 
no,chc non beuano uino, che fiano honefte, & che fi ano bea 
qualificate, quanto alla (ànici. Cap. XXVI. 

P Er quefiìo effempio le Trencipeffe,& gran fìgnore potranno comprenderei 
quanto importa, che le donne di Tracia mangiaffero fidamente ortiche & 
latte , poi che alleuauano huomini fcroci,che redi amo per pruoua,come le don 
thè tau»- ne noflra età mangiando di più viuande,allieuanohuomini infermi. Qutn 
mo debbo, to dcuono le Vrentipeffe v fare gran dihgentia,chel e donne , lequai hanno dà 
brieoei be ^ ttare f* 01 figliuoli , fiano regolate nel mangiare , ma f opra tutto , che fi ano 
uei \ mo. temperate nel beuer uino,ilqualv anticamente non fi chiamaua vino , ma ve* 
letto, la ragione d i quanto ho fopradctto,ì molto piu cbiara,cbe fe vedeffimo il 
cibo groffo,come fi ferma nello fi cmaco,è molto ragioneuole che fu vietato il 
vinoni quale,pereffer liquido, fi fparge per tutte le vene del corpo. Et dico di 
p> tu, che foflentandoft il bambino fiolamente di latte, ilquale fi fu di f àngue , & 
*• il fangue è bagnato dal vino,& il vino è caldo-, feguc dalla prima propoflaal 

l'ultima, che la baila,laqual bene vino, altro non fià,cbe porre gri fuoco fiotto 
la caldaia, per cuocer poca latte, perche la caldaia fi abbrucia , & il latte fi ar 
fa.T^on niego,che non auenga alcuna uolta,che il bàbinofia di forte complefi- 
fione, & la baila di debole, la onde, fie la creatura uorrà il fangue di molta fo- 
ftantia , la baila gli lo darà debole, in tal cafio, qualunque (i po/fa per altra uia 
dar forgia alla latte, fi concede aUa baila, di beuer vn poco di vino: ma che fi « 
tanto poco , & fila adacquato , che uagliapiù tofio per ammorbare la crudeg^ 
ga dell' ac qua, che per dar gufilo alla lingua, dico queflofenga ragione, per 

che molte volte fiotto colore, che la baila fta debole, & afflittala f ano màgi X 
re più del bifiogno, (3 beuer vino molto potente , talché penfando di dare tria- 
ca alla baila, le danno atfenico,cclquale ammagga la creatura. Quelle eccel- 
lenti, & antiche ({ornane fie f afferò filate à mio tèpo, onero l'io haueffe merita- 
to di trouarmi al fuo , benché effondo io Chrifliano , mi torna meglio, che fia à 
qutfì’età, mi follone) ebbono da queflaf attica, perche effe furono tanto tipe- 
rate nel mangiare tanto fiobrte nel beuer vino, che non fiolamente fi afilenc 
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iati» da beutrlo, ma arte bora difettarne Vedove, perche ad ma Ternana ero-i 
maggior infamia il beuer vino, che fe fi partiua dafuo marito. Trioni fio oili- 
carnafeo nel libro delle leggi Romane dice , ebe Romolo il primo fondatore di 
Roma fi occupò più à fare edificij per ampliare /{orna, che à componete leg- 
gi per gonem are la Republica.T ra quindcci leggi da lu i fatte, la fettimalcg 
ge comanda» a, d>e ninna donna Rimana fufie ardita di beuer vino in Roma, 

^o pena di perdere per tal fàtlo la vita . l’tficffo ir ifì or ito dice , che da ìf‘ c 
quefla legge nacque tal coflume in Roma, che fe qualche nobile Romana vo- 
lena beuer nino , & far qualche folenne cena , vfeiuano di Roma , doueka- 
ueano tutte ifuoigiardini,perche dentro le mura di Roma surra matrona R» 
mona farebbe fiata ardita à fugar di uino.Se Vlinio non ci ingannadi quan- 
to dice , nel libro ventefimoquarto de la fuanaturalc biftorie , era coflume^ 
molto antico in Roma,chc quando vn parente con la fua parenta s’mcon tra- 
ttano per fi rada , fi accofiauano la fàccia uno all’altro in Jegno di pace , & fu 
introdotto quefio coflume folamente à quefl'effetto, perche fi ucdeffefc la don 
napuggauadi utno,& tremandola in tal fallo, il cenf or e la poteua bandirci j e iu 
di Roma , &fe tlfuo parente fa trouauafuor di Roma , poteua ucciderla fen ne - fhe b '- 
V. aktmo f"> pericolosa dentro alle mura di Roma ninno Romano poteua uc «'•!“"* * 
€tdtre per giufiitia . Romulo , (come fV detto) ordinò il fupplicio alle im~ 
vriacche,& Rutilio afegnò la pena alte adultere, corfero tra Ramulo,& Ru 
Ulto anm trecento, e vinticmque, talché molto auSti fu aflegnata in Roma la 
pena delle imbnache,chc alle adultere . Sono due tanto gran falli che la mo- 
glie fta adulterai embriaca,cbc io non faprei dire qual f uff e U maggiore, per 
che Retina per adulterio perde la fama , per efier embriaca e/fa perde la fa» 
tna,& il manto la robbtu Se le donne folamente per mantenere Cbonefià del- 
la lorperfenafon tenute di efier temperate nel mangiare, & net bere, quanta 
fm per grauttà della perfona,& per lafalute, & uita della creatura, la qua- 
le epa latta, & è cof a molto giu fi a , che la dorma fia priuata di beuer vino* 
poiché bruendone l’honore , & la uita porta pericolo . Se fio deuonole Vren- 
cipefie ilare molto auertite,che le baile, le quai lattano i loro figliuoli non fia 
*o grande, & la ragione è quefla , che alla donna granula mane a la fua foli - 
t* purgatione , & ilfangue menftruo ritenuto nel corpo , fimefcotaco’lfan- 
gue chiaro , del quale fi fata latte alla creatura , & cofi penfando di nodrire il 
fanciullo con latte , V vccidono con ueleno , & non fi può fare maggior ingiù - 
fiuta, che porre in pericolo il figliuolo già nafeiuto , per quello che ancora ftà 
per ycere . Cjtl ò cof a mirabile da vedere i chi vuole attentamente mirar» 
ta,cbegli animali brutti , quando nodrifconoilor figliuoli, le f emine non ac - 
conjente al mafehio , ne il mafehiofegue la f emina , & è più mirabile da uè» 
dere quello , che auiene tra gli uccelli , ne i anali fi vede , che la pafiìra no» 
jolamenee non lafcia,che il pafiarofi mefcoli con lei , angifin che a i primi fi- 
gliuoli non fono crefciuti di maniera , che pojfìno Molare , non fi uede , che 
èiar.^tur. Tartc Secondai. G faccino 
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- fàscino ditti reni per tonarli. rimarco nel libro fettimo del fuo gouernoit** 
Tntuipt due , ibe Gneo Culaio , che f nudino germano di Vompio, efitudo 
t infoio in J\pma,i' innamoro di vna donatila oifana di Cdpua,di,ue eghera^ 
fuggito pcr fcl>iua.ehpeftilcntia i vr la giovane ficbiarnaua Sabina, laqtialé 
tdc aduli vntuidùta del l onjvlo , pai tori ma fa In v'a , la quale sbucatoti* 

. , . , Drufilla la bella# i» vero e fa fu lodata di boutfia beUÀ,pcrcb c amene mol - 
tc volte che le donne belle O' ditone fa tal ciano i lor figliuoli fi ben creati * 
che hcr editano la loro poca roba,& molta if acciai aggine^. Qucfia Sabina 
hauendo partoritofiattau a à cvftume di Peonia la putida fighuoaal fuo pet- 
to & in quel tempo s’mgrauido d’vncauallicro creato del c onjo'.o , che l ha- 
uea in guardia , & ! apc.Ào il l onlolo come efia i fendo grautda , daua la latta 
alla fanciulla, or dinoti) e fojje decapitato iltaualliero, & affuocata Sabina in 
yn pozzo- Et nel giorno, che fi douea fardi loro pubhcagiufiitia, Sabina ma M 
dò a pregare il i culaio, (he volefie vdtre alquanto, puma ebe lafacefje mori- 
re , il quale venne in concetto di tutti , & c fagli difa . OGneoF ulmo fappt 
tome non ti ho mandato à cbiamare,percbe tu mi donafa lavitn,ma per noru 
morire con tale afanno , ebe io non barn fa vedutola tua faceta prima cheta, 

1. fen.t ffioriQe , ancora che ti donerebbe pafiare per l’animo come io era doma debo- 
li™" le,Cr che fi come m‘ incapai teca in Capita, co fi potenza dere, come fono cada 
*c aIU iuf ufi altro in Fucina, perche noi donne fiatuo tanto deboli a Hfijtcre a tfU€ 

fio nitio,cbe quanto ci dura quefia mifera vita ninna (i può tcnir ficura da non 
caderc.Tujct lieto perche io muoro,Z3 io ti fascio à lapere che à me non jpiace 
che tu hìui, perche io fon certa , thè nell' bora che i Dei U daranno la rnorte^ 

' ti dvleraidi battermi priuata di vìul-.*^ 4 quefic parole 0 'neo fuluio C onlolo 
nipote ,duendo.O Sabina io chiamo per ufimonq gli immortali Dei,che(en 
tonti more graiidifiimo (fanno, che la publieagiufhtit maiufefii la tua colpa 
Jeci età , perche gilè piu houefio dgh huomini, che cuopnno le refi , c fragile* 
tà,iba che fiano punitoti dille nofite colpe . Veri io che vuoi tu eh' io faccia, 
hauendo tu commi fa cofi grane iolpt<Giuronyr i Dei immortali ,V danno 
noti fopragmro , ebaftrtì piu lofio uoluto shautfii procurato alla mia per fo- 
na yna motte Jccrcta,ihe pone nella mia c*fa cofi grande infamia, perche tu 
fai tome dice il pr anobio di I{pma,vale più morire con bonore,che viuert co 
vergogna . \ó pinture che lo ti faccia recidere, peri bc tu (cordata della fedel 
tifa quali mi duneuiojjeruare,ti gtacefii co colui, chi bautua officio di guar- 
darti da disbonoie <5 dijerunti pere In nonefando mia moglie , con quii ìa-> 
li crtà,ihc vi mfh metodi fapua à l{oma. potevi ancora andartene con un’ al 
tro da ({orna à Capita . perche non fi con» iene à gli b uomini virtù* fi, che vo* 
thonocafiigare in altri quelle colpe , ni Ile quali e fa medi fimi fi trouanoeflcr 
tadutffa e au fa, per la quale ti faccio recidere è, che arruolandomi dtU ante 
ta leggefa quale ioni andana che ninna donnaja quale latufle,fnfle aidita-, 
fatto cena della ttjla di far fi mgrauidaie,<J rerameute quella legge era mol 
* * togiufia , 
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t« gìufl a, perche non lo conferite la donefca honrfià,che la donna, la quale lat * dt p'" 1 
tafigliuoli al fuopetto,fe ne voglia nafeondtre un'altro nelle vifccrc . Qucflo che C j^cVÌ- 
■fu il parlamento che fece Gneo Fui ilio Confolo con Sabina Capuana fu a ami - fc li 

ca, & come iui narra Tlutarco,il Confolo bebbe compafjione di lei, & battei no injr»ui 
doli perdonato la mortela bandì di I\oma, con patto che non ui ritornale più. diie ' 
China Catulo nel quarto libro, dei venti Confoli dice che Caio Fabritio fu uno 
de i più nobili Confali , che fi trouajfe in J{pma, ma che patì frana & pericolo 
fa mftrmita nella fua vita , f blamente , perche haucua lattato quattro meft di 
latte da fua madre,che era grauida,& che per timore di qtieflo, [abito che die 
de la fua figliuola à lattare,rinchinfe la baila con le Vergini Ve fi ali, & ini la 
fece fare per tre anni. Qgcjìo (bufolo effendo interrogato per qual cauf anon 
/acca latta re fuoi figliuoli in cafa,rifpcndeua che poti ebbe allenire con tale oc 
caftone,cbe la donna , la qual gli lattaua s'ingrauidafse,fi che e fa vccidcrcb- ' V .U 

be i figliuoli con la trifta latte, e farebbe aflretto à far della baila giuftitia, ma 
thè tenendo la baila cofi rinchiufa le leu aita l’occaftoni di perder la vita , ne i 
padri nd metteanoi figlioli in pencolo. Diodoro Siculo nell a fua Biblioteca, & 
affai meglio Sefto Cheronefe nella uita di Marco, dicono , che teneano per co- 
fiume nelle ijolc r Balcane,cbe le donne, le quai lattali ano i figliuoli, qudtùque 
f off ero fuoi, ò dì altri,, flauano due anni fcparatamente da i lor mariti, & la don 
na che in quel tempo fofìe grauida, benché di fuo marito , ancora che non la pu 
niuano come adultera, tuttauia ogn’vno fparlaua di eff 'a. Mentre che duraua - 
no quei due anni del lattare, la legge per prouedere che il marito non pigliafje 1e mo 8 l,e 
altra moglie comandaua che egli pighafie vnagiouane,òche fi compraflc una con im 
febiaua, delle quali fi feruifle come farebbe della moglie propria, perche tra qi ti , qujnd* 
Barbari colui fi reput aua piu degno, che tenea due mogli, una, che haueffe par figiVoli . * 
torito,& vna grauida. Dagli ejjempifoprafcritti, potranno veder le Vrenci- 
pefjc,& gran Signore, quanta guardia, & vigilanza hanno da tener le lor bai 
te , perche fiano bonefte,poi che da quelle non folamente depende la falute dei 
loro tanto amati figliuoli , ma ctiandio l'honore delle loro genero fe cafe . Set- 
timo dcuono le Trencipefie , (3 gran Signore vfare ogni loro ingegno di piglia 
re dòne per baile de i lor figliuoli, che quali fiano di buone qualitativi che no , 
fiano inuidiofe,fuperbe,Unguacciute,doppie,malitiofe, perche non tiene tanto ‘ * 

veleno la vipera, quanto ne tiene una donna di trifta qualità , pocogioua lena 
re ad una donna il nino, pregarla che mangi poco, fepar aria dal manto ,feeffa * " 
idi fua natura mal quali fi cata,& terribile. Ver che non è fi grande il perieoi 
lo, che porta il fune tulio, ptr efier la baila bcuitricc,& deuoratrkc,come è che 
fia tnuidiofa,& maluaggia . Se ia donna fia quale lattail figliuolo, diurna in* 
ferma ò mal condii ionata, certamenteeffa pouf ce grande affanno , & la caf* 
ione effa babira nefente turbamento , perche la donna di tal qualità è impor - • ’ * 

tuna al fignorc,offende lafignora, & porta pericolo allaereatura da la, latta- «ul,! 
t*,oltra che è abbonita dalla famiglia, &■ fopr a tutto uiue continuamente di ‘ ljlk 
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f contenta di fe fi e fia, & finalmente i padri per non affligere la baila , non gfi 
{piace dt veder fi morta la crcatura.T ra tutti i Trenti pi Je i quali ho letto, et 
parlo tuttauia de i Promani, non mai di cofi buono padre , come fu Brufio Ger- 
manico, riufc't vn figliuolo cofi trifto come fu Caligala , quarto Imperatore di 
l{pma; perche g li hi fiorici non fi fatiano di accrefj'cre l'ecccllentia del padre » 
ne pongono fine di vituperare le fognare del figliuolo,& dicono che quefti vi - 
tij non gli aucnero dalla madre ,che lo pari ori y ma dalla baila,cbe lo lattò , per 
che molte volte auicne che l'albero quando nafccl verde & buono,ilquale poi 
fi fecca,& muore, la dotte è tr appuntato. Dione Greco nel fecondo lib. de i fa'* 
fan dice , che quefto male auucnt urato Imperatore fu lattato da una donna di 
murice'* di Campania nomata Trifcilla, la quale contra la natura delle donne haueatati 
Caligola peli nel petto guanti ne bàno glt buonuni nella barba. Et oltre di qfto à far cor 
imperato- ^ yn caua llo,à tirare di vna lanciaci tirare dt baleflra , pochi giouantfi gli 
ragguagliauano in Fjma.tsfubic un giorno, che fi andò per dar latte àCaligu 
la, per vn difi tacere, che ricetti, firac ciò, & [membro una fanciulla ,& [opra 
tuttopco‘1 sàguc della f attuila unfe il capcg^uolo della tetta, Ct cofi fece che 
le creatura mangiò latte, & fangue. L’tfiejjo Dione in la vita di quefiofmpe 
tatare Caligala, dice che le donne di Campagna ,del qual paefe era qncfta Tri - 
fcilla, haueauo per tofiume,cbe quando uokuano dare latte ài fanciulli, fi un 
• gcuano i lapegfjtoli delle mamtlle con /angue di r iccio,per chef u fiero i lor fi- 

fi crudtl gliuoli più ferocùTeniò faligulafu tanto feroce, che non fi contentando di le 
ipj“ Cili nate U vita ad uno,lmgeua con la lingua il fangue de l pugnalerò della fiada-,. 
con laquate colmerà fiato uccifo.tiometo ccccllentiffi f Poeiauolcndo fin ve- 
dere largamente la crudeltà di Tèrre , difie quefte parole di lui nella [uà Odi- 
' fia . Tino nacque in Grecia ,fu nodrito in Arcadia , Ci lattò' latte di tigre» 

cheèbcflta f eroe tjfima, come fé volefje dire molto chiaramente . Pirro peref- 
(ernafeiuto in (frema, fu fauio,per efjer creatom Arcadia ,fu valorofo , ma 
perhauer lattato fimil latte, fu indomito,& feroctffimo. Et da quefto fi può in 
ferir e, che quel gran (f reco Tino, per bauermangiatatnfta latte , maneòde I 
le buone qualità.L’ifteffo Dione Hiftorico dice nella vita di Tiberio impube 
eglnnolto s’hnbriacaua,etlacaufadi qfto fu, che la baila la qual lo lattò, non 
{piamente bruca nino, ma slattò il fanciullo con foppa fatta in nino- Et ueraniè 
te quella maledetta forniva farebbe {lata men tnftajc in luoco di latte hauefi 
fi dato al fanciullo vene no, più tofto,che auueg^arlo al vino ,col quale egli 
poi perdila fama, perche Ijmperh R$m. barn ebbe perduto poco, quando Ti- 
berio fufie morto offendo fanciullo , & efioTiberio baurebbe guadagnato afi 
fai,fe non hauefti fapnto beuered ubo . Tutto quefto fia detto per ausare le 
Treneipeffe , & gran Sig.che efiendo dimoftrate crudeli ànonuoler creare i 
i figlinoli pprij figliuoli,almeno fi moftrino pictofc a procurargli baile, che fia no bue 
£ 6 “ u ““ ì,ì ne, perche r figlioli le più uoltefegnono le qualità della latte fbclatt ano f he le 
4 cUa lane, rondinotti delle quali fino nafuutu . . . i . : ... 
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Come alla prefentia del Magno Aleffandro fu difputata vtu » 

tal <jucftione quanto tempo doueano lattari fan- 
ciulli. Cap. XXVII. 

Q Vinto Curtiodice che il magno ^tlefifanlro , ilquale fu l’vlrimo He di 
tJACaccdouia, & fitti primo Imperatore di Grecia poiché hchbc vinto 
'Dano,& fi nide vnico fignorc di tutta l' *4 fu, andò à ripcfjrc in Babilonia . _> , 
perche gfhuomini guerrieri poi che hanno fornito vna longa guerra, vfano di 
andarft a ripofnre aUa loro co fa . Il J{c Filippo, che fu padre del Magno *Alef- 
fandro diede femp*c confi gli o àfuo figlinolo, che conduccfiefcco nd campo va 
iorofi capitani,per conqmflare il mondo, & che eleggeffedel [ho regno i più fa 
tiif,che vifufjero per %o armare l’ Imperio; il padre hauea ragione di dare 

Tn tal config Ito àfuo figliuolo,perche con il configlio de i fauifi fi màtiene quel 
to che col valore de gl’buomini forcati fi guadagna . Il Magno ~4leJ] andrò 
fi andò in Babilonia , poi che hebbe conquidalo la terra , la quale era de vidi 
piena, il fuo effercrio,che era vfeito di cofi lunga guerra , fi occupaua a'cuni i 
robare quel d’altri, alcuni dgiuocare il fuo , altri sformare le donne , & al- 
cuni a fare conuiti, quando alcuni erano imbriachi,altri leuauano romori , tal 
che non fo qual era maggiore , ò la ruggine delle armi , ò la corrottone in 
ti co fiumi, perche la maluaggità h umana hi. quefia proprietà , che quando fi 
apre la porta aU’ociofiti,i vitij entrano in cafa à [quadra . J l Magno ^4 le ff an- 
drò hauendo veduto à quanta diffolutione era venuto il fuo ejfercito, & quan Bibfie*;* 
ta ron'tna poteua indi tinfeire , al fuo Imperio , mandò un commandamento fot mid , rc tlc 
to grane pena, che fi facefiero in "Babilonia molti tornei , perche fi effcrcitafie ' utl 1 ' 1CI 1 
in quelli ingente daguerra,& come dice *Ari fiorile nel libro della queflionc — > 
di B*btlonia,crajjo tanto ofiinati i foldari in quei tornei, per riportare la vitto 
ria , che vfeiuano più morti , & feriti di quelli , che da vna fanguinofa fcara - 
mu^ga de nimici. Ragionando fecondo la legge degli antichi,! quali nò affici 
tauano la gloria celefte,pcr effer virtuofì , ne fi t emettano d’inferno, ancora-* 
che mori fiero ne i torneici comandamento di ~4leff andrò era molto giufto per 
che mettendo U fuo efiercito nelgioftrai e,leuòda quello il vitio che lo rèdeua 
colpeuole,& in fe,acquifiò perpetua memoriaioltre che afficurò la fua l[epu. 

Quefio buò Vrencipe non fi cdtentàdo di hauer pofio il fuo cf lerci t io in quella 
gtoftra, ordinò che ogni giorno fi dijfiutafie alla fua prefitta da i filofofi,& effo 
*Alcfiandro hauea da proponere la quefiionefopra la quale fi doueuadiffiuta- po’urrc 
re, la ondefeguiua che il Magno t^flefiandro fi ccrtificaua di quelle cofe,delle ^ u ^* rr ““ 
quali fiotta in dubbio, eSr ogni fìlefofo fucata il fuo officio, perche non meno fi * i* «ime 
caricano di poluere i libri,che non fi apreno, che le arme di rugine quando non 
s’addoprano,trouafi vn libro di tsfrifitotilc nomato delle quefiiom di Babilo - non 

tuastclquale fi tratta come *4 Uff andrò pontua le quefhoni , i filofofi dijfiuta- J i ' o 4do P r ** 
uano,i Trenripi di Verfia flautino ad vdire , & -4 riflotile determinano fi opra 
di quelle,^ durauaquefia diffiuta finche *ilc filandro mangi aita, perche aUa 
Mau^HT'Tartc Secondai. (j J ta- 
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tavola del Magno Alrffandrovn giorno i capitani confermano delle cofedi 
'. guerr a,l* altro i filolofi difputauano della loro fi 'offici . biondo nel lib.dell'lta- 

lia illiifir.ua dice. che tra iVrencipi di Per fu era tal coftume , che ninno potef 
fe Jedete allattinola del Magno tyflefi fe ndfufle f{c,ò hauefie vinto vn' altro 
fic in battaglia ,& che niuno polena parlare aUa Ina lancia, fe non erafilofo- 
fo,& veramente quel coflumc era laudabile,perche non è cofa tanto di forme 
rni uf dalla ragionc,che volere, eh' un Prencipe dia eftreme,& figo alate mercedi ,a 
(li* ne prò chi non vuole fimeflremc,& ftgndatc opere, il Magno ** 4 lcflandro mangi 4 
yWeiiindrt 1 ** vna f°l * otta al giorno, & perciò la prima qupflioneda lui propoflafu que 
cu» ri fi a, che l'huomo, ilquale magia vna volta al giorno, qual bora di màgiare fu, 

mangiare. ^ ^pp ortHtJa pgy [ a f ua f a lu te, ò la mattinalo la notte, ò al nego giorno, et I4 
que filóne fu difputata molto ofiinatamète da i filofofi , perche età feuno per di 
fender la fua ragione adduffe molti fondamiti, ejfendo mani fc fio come nò me 
no t'ajjaticano i fiuti cd i lor giudici) per rimaner fuperiori in vna dijputa,cbe 
gli huot/iini valornft di acquiflare uittoria nella battaglia con le loro arme** 
Comenarra **frifiotile, & anco fi mcntione effio ne ifuoi proemi) , fu ieter- 
minato, che l'huomo, ilquale mangiarla vna volta al giorno, douejje màgiare 
poco aitanti che fianotte, quando cominciati ti ucntr (era, perche gioua molto 
alla falute della perfona, che quando comincia la digejlione, fi pigli il primo 
fonno 1 la feconda quefl .one , la quale Alcjjandro fcccdifj>utare,fu, quale età 
fuffrpià conueneuole à dislattare 1 fanciulli, & le fanciulle, & l’oc cafone di 
tale di [futa nacque di tal fondamento, che Alcflandro h altea vna fanciulla, 
che lattaua,laqualc-bauena generato con vna Regina delle A magoni, gr era 
gran contrafio tra medicine fi doueua,ò non doueua dnlat tare la bambina , la 
quale era tanto grande, che non doueua pii lattar e, ma tanto debole, che non* 
parciia ragionatole leiiarli la latte. rio volato narrare quefta biftoria folami- 
te per narrare come vna tale queftioneftt difputata .munti ad esfleffandro in 
Qn.ndo fe Babilonia, cioè quanti anni debbino i bambini lattarc,perche i bàbiui in quel 
de bbono et àfono tanto puri, & fi mpltcì , che non fanno chiedere il bene, ne lamentarti 
iìadiàìlT ' del male**- ( crea di quell 0 cafo è da fapere,chefi come fono vari) i tempi, in. * 
duierfc regioni, & prouincie,cofi fono fiate varie le foggie di creare. Lutare, 
& dulattare le creature, perche fi come è gran differenti* da vnpaefe ad vn 
altro nel morire , C? in dare fcpoltura à i corpi , tanta è fiata la varietà uel 
ere are,& dar latte à 1 fanciulli . 

Di molte Angherie & fupcrftirioni, che vfàuano gli antichi ne! » 
dare lattea i figl«uoli,d alternali dcut>no guardarci , 

buoni Chriltianù Cap. X X V 1 1 1. 

A ccora che nò fi a per narrare molti cjfcmpi),nc narrerà alcuni degli an 
fichi molto eflremati.Strabo*encl libro de Situ Orbis dice, che dopò gli 
*AJJirij , i quai furono i primi che regnarono nel mondo, Irebbero [ignori* Si- 
* 1 £ V - i . . rioni) , 
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cioniij quai doppi lungo tempo furono chiamati àrcadi, ione furono i gran 
di & molto famofi lottatori , & [et im hit ori , & indi vermanogliffadacini , i 
tiuah conduceano i Romani alle r appr e fent attorti de i lor giochi, perche ji come 
■narra Trofeo Pompeo, i Rimani trottarono per cft>erientia,cbeÌH cofe da doue - 
to valtucno molto gli Spaguuoli,& in cole dafeher^o gli àrcadi. QuefliSi- 
tionii per efler antichi, bebbero molte fciocbe^e, ne i lor riti , ZS frale altre 
vi era quefla,chc adorauano per r Dio la Luna, perciò tutto l tempo, che luceua 
ia Luna,dauano da lattare alla creai ura t imaginando fi, che fe la Lunadauafo 
pra il petto alla madre , la latte darebbe gran nodrimcnto alla creatura . Cina 
Catullo nel lib.de nodrire i fanciulli è aut bore di queflo, & eglifhfo dice, che 
gH E gittif furono gran ninna de Siciony,& tale fu la inimici tia, che qual un- Arci*. 
aue cofa tleggeua vnadi qutfle nationi,l‘ altra pigliaua per fe l c ótrario. 

Et fi vede quello effer vero,che i Sicionq fi dilett aliano d’olim,digùde,di ve- 
ftnfi di lino,dt adorarla Luna,tenendola per 'Diowa gli Egitìij non alleuau* 
no nel loro paefeoliui,non voleuano baucr toner i, non vefliuano dilaio/J ado _ 
rauano per Dio il Sole > ma / opra tutto , fi come Siciouif dauano da lattare ài mino il 
fknciulDquado luceua la Luna * cefi gli SgittH voleuano, che fofiero lattati al s.^ 
Sole.Tra le altre f cicce beX 7 e,c’baue ano i Caldei, era queflajbc adorauano p dotato da 
Dio il fuoco,& Cbonorauano di tal forte, che ninno, ilquale non foffe marita - « cuWd.^ 
to, non nottua accender foco in cafa [uà, SS ejfi diceuano, che non era bonejto, tjonc d , 
tbc la guarda de i ' Dei fi commcteffe ad altre perfone,che à b uomini, & à vec Hgiti^cir 
chi.Cerca'l maritarfitencuano vn tale ordine, quando fi maritaua vn’Egittio, tjre . 
tutti i facerdoti veniuano à cafadi quello ad accenderui nuouo fuoco ,ilquale jn m * 

non ntaifidoucua efiinguere, finche quell' buomo veni [le a morte , Ole a cajo d<* dw&ce 
venendo il marito , & la moglie trouauano morto quel fuoco , itegli d. ede, o i 
facerdoti nel giorno delle no7^e,quel matrimonio tra loro era disfatto , ancor 
che fodero flati infume anni quaranta. Da queflo coflume, che baucano i Cai- . 
dei, vici quel prouerbio letto da molti, & da pochi inte[o, che dice- N ò mi Tue 
bete tanto,ch’io getti acqua nel fuoco, yfauano qucflc parole i C a f dei quando 
voleuano dii farei matrimonij,percbe fe ladonnanon ftaua contenta co vnma 
rito, con il gettare vnpoco d’acqua fopra il fuocorfoteua liberamente accafar - 
fi con v» altro marito , medefimamente il marito [e efimgueua quel fuoco, 

tdl’hora coteua alla libera contrabere matrimonio con altra donna, fo no» fo- 
no fiato accafato,ma fin ad bora m’indouino,cbe vifiano molti C hnfl ani.iqua 
li vorrebbono in queflo cafo hauere la libertà,laquale baucano i Caldei, & mi 
rendo certo, ebe vi ftano molti buominì , iqualigetterebbono acqua nel fuoco, 
per liberarli dalla moglie fua,& medefimamente giuro, che vifarebbono mol 
te donne, le quai non folamentc efliuguertbbono il fuoco ,ma etiandio jotrer- 

rebbono la cenere , per fepararfi dai loro mariti » & jpecialmente [e egli egp- 
iofo,& mefcbino.Hora tornando al propofito, i Caldei faceuano al fuoco tutte 
U cole notabili, Ipcc talmente quelle e faceuano aitanti a i lor Dei, perche ma 
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glauanoalfuoto,ncgociau*no & facemmo ogni lor contratto al fuoco, le ma- 
dri non dettano latte à i fune tuli L,fe non al fuoco, perche effi s'imaginauano che 
la latte , laquale donano al fanciullo aitanti al fuoco , che era il lor Dio, molta' 
meglio foflentafi e la creatura. Et queflo narra Cma Catutlo.l Mauri toni i qua 
li al noflro tem po fi chiamano il regno di tSVCarrucchi, furono per altro tempo 
^Mauriu Z ence helticofaycon la quale il popolo Romano fece di gran conquitte Ma qua» 
ni* molto to erano gli huomini dcftri nella guerra, tanto erano le lor donne date alle flri- 
le*ftngh<- &bcrie > & all’idolatria , perche quel marito, il quale tiene della fua moglie . ;> 
tic & ,iug ran conto , non f ha da marauigliare poi fe la nona in qualche mancamento, 
*» j *. Cicerone nel libro della iqatura de i ‘ Dei , 3 il Boccacio ne ragiona più à lun- 
go, che di quanti huomini , (3 donne erano in quel regno ciafcnno baucua vtl, 
fno Dio particolare, talché quello, eh e era ‘Dio di ~pno, non era Dio dello altro * 
(T qutfto s’ intende ua de i Dei fra la fett intana, perche baueano altri Dei depu 
tati i giorni fefliui, i quali effi adoravano fiondo inficine mutila maniera, hu 
quale tenemmo ad eleggere i Dei era quefia . Una. donna , quando fì fratina 
grauida , andana dtrouare il Sacerdote dell’idolo , (3 dicendogli come era 
grauida , gli dimandami che le defiè vn Dio per fno figliuolo , poi che V ba- 
velle partorito . Il faccrdote le daua vn’ idolo di pietra, òd’ argento, ò d’oro, 
è di legno , C3 la madre fe l’appendeua al collo, (3 ogni volta, cbe’l fanciullo 
" ’ i.. tonava la mammella , la madre gli menata l'idolo / opra la fkccia^percbe al- 

tramente non baurebbedato al fanciullo vna gocciadi latte ,fc prima la lat- 
te, & la mammella non era confagrata al fuo Dio. Quanto fin’ ad bora ho det- 
to è poco , ricetto d quanto voglio dire , & è che fe à cafo marina il fanciullo 
avanti tempo,òfe moriva qualche giovane per alcuno cafo i fot funaio, ò fe per 
auentura moriva qualche huomoprima che fulfc vecchio , il padre , & la ma- 
dre con i parenti del morto concorrevano in vii luoco.c tolto quell’idolo, lo la- 
pidavano^ appiccati am, ò fb affinati ano j) l’ ardevano, ò-lo fommirgeuano,dÌ 
tendo come era più giu fio che gli huomini amma^affeno i Dei perghifhtia, 
eh a che i Dei vccidefierogU huomini ingiuftamente: L’ifieffo Boccacio nel fe- 
condo della Genealogia dei Dei dice , che g li ^ illobrogi bora nomati DcJfinor 
elee tv, baueano per cofiume che quelli, iqualidoueano effer facerdoti de i Dei, ero- 
garne de u ho da loro eletti à cale vfjicio fin quando erano nel ventre materno , etcofi 
siavi». P°‘ ch’era nafduto il bambino-, prima ch’egli lattafle il facerdote fe lo portava 

àcafa fila , peni} curano ne i lor riti , che l’buomo il quale baucua gufiate la 
eofe del mondo , non meritale di fcruire à i Dei nel tempio • Vna delle leg- 
gi * c’haueano quei facerdoti, era tale , che non folamente nan poteuauo fpar- 
gere con uiolentia fanguc h umano , ma ne anco gli era lecito vederlo ò toccar- 
lo, & perciò ogni volta che il facerdote roccafje fanguc humano , benché fuffe 
Tt di'VIuo' * cafo, s Intendeva , che e fio fufie priuato del facerdotio . Quefia legge n en- 
ia toccan- ne à purificarli con tanto rigore , che i facerdoti degli tsfllobrogi uonjàlamen 
humaoo u£ tt non fpargevano,ne be»eano,ne anco locavano il J angue humano , ne apprtf- 
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fo nò lafciatumo,che i fanciulli, iquali dotte ano efjer Saccrdoti,latt affieno latte 
delle lor madri, & affegnttuano quefla ragione , che il lattare altro nò era , che j 0 :io, 
beuere {angue bianco, perche la latte bianca, altro non è che [angue cotto ,& 

'che il [angue colorito altro nò è che latte cruda.Volione nel fccòdo lib.dt nodri 
re i fanciulli dice, che gli antichi haueuano ma forte di canna, la quale taglia 
ta per mcgo mandaua fuori latte molto bianca, con la quale le donne nodnua * 
no i figliuoli. Ma fi a come fi voglia, io dico,che quefla legge di leuare Li latte à 
i bambini , i quali creauano , perche fuffeno facerdoti de i tempif, mi pare più 
toflo buomini fuperflitioft, PS Angherie, che de facerdoti religiofi,percbe niu- 
na legge diuina ouero humana fi troua.laquale vieti alla creatura quefla cofa , 
fen\a la quale non può durare la vita humana. Qycfii erano i coflumi, (3 ri- 
ti eh’ v fau ano gli antichi cerca’ l creare,^ lattarci figliuoli,^ veramente nò 
mi marauiglio di quello, che faceuano, perche i gentili tanto teneuano per Dio 
t n maladetto fdolo, quanto noi teniamo per Dio il vero Dio.tìo voluto narra 
re tutte qu-.fl e antichità de i Gentili, accioche le ‘Prencipefje & gran flgnorc fi 
figlino piacere di legger le, f3 fiipcrle, ma non già che per ragione alcuna deb- ^^^52 
barn imitarlc.Vercbc fecondo la noflra religione Cbrifliana,quanto fiamocer bono iuta 
ttdell'offefa,cbc faceuano à Dio con talifuperflitioni , tanto fiamoccrti del Jet ” ^ 
nitio che noi fkcciamo à Dio (peT^andolc^ Quantotempo doueuano dar lat- 
te à i figlioli,(3 in qual tempo à punto fufle conueneuole di J lattarli , per quan 
toho letto, & per quanto ne ho dimandato, non trono ragione che mi fatisfac- h 

ri afe non quanto pare,che determinajjc ^ Inflotile nel libro fopr adetto, che’l * ' 

fanciullo lattaie due anni, ò almeno vii’ anno e mego: perche lattando meno , 
porta pericolo d‘infermarfi,^r fe latta più, rimane aueg^o alle detitic ~ ’bjon^ 
lafcio di narrare quello che diceSeflo Cberonefe nel ter^o della fra R epubli- 
ea,del che fa menttone il Poceacio nel tergo della Genealogia de i Dei,# è que 
flo.\cl tempo che A Uff andrò Magno pafiò in India, trai f amo fi filo fo fi, che 
andarono contiti, vno vi fu chiamato Areto,il quale trouadofi in loffia Città 
molto antica ncltfndia,vn’f nàtane gli mo flra.ua tutte le coje Hot abiti da uede 
re, come ad vn Intorno eflerno,ma il buò filofofo leguardaua tome filofofo pru 
dente & fauioipercbc l'huomo ig notante confiderà folamente gli affetti ches 
attengono, ma rbuomo fauio ricerca /3 dimanda le catife, delle quali proceda- 
ne gli effetti . Queff Indiano tra te altre cofe notabili , moflrò àquefto filofofo 
A reto vnagran tafa al capo di quefla C ittà , & in quefla cafa erano molte dò 
ne,ciafcuna delle quali haueua vnq camera, & iu ciascuna fi aitano due letti, ^ ^ 

J tei fine di vnl etto-era un'hcrba filmile all’ortica:# incapo dell' altro letto vn "‘iTauri* 
ramo di Albero à foggia di rofmanno . bfel /nego della cafa erano molti fepol 
eri de fanciulli . A reto filofofo dimandò a che fine bauefjero fatto quella cafa gtioli oxU 
eofi grande, à cui l’Indiano riffiofé, qucflacafaè fatta per nodnrci fanciulli “* 
orfani, quàdo fono per morte, ouero per altra caufa abbandonati, perche fi co- 
Jiuma in quefla terra,cbeje al fanciullo muore il padte,f abito la C ittà fe lo pi 
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glia per figlinolo, & egli t'ha da chiamare figliuolo della Città,c he Pba nodri 
to.& non figliuolo del padre, che lo ingenerò i Secondariamente Jtrtto filo- 
fi fo dimandò, per qual cauta fufjcro in quella cafa t ante donne ,fenga t he fi ve 
defie tra quelle pur vnhuotno,& à qurfio nffiofe l'indiano . In quefia terra è 
rinatine l0 fi um e, che le donne fi uno f epurate dailor mariti tutto quel tempo che lat- 
nòn“vfino tono fuoi figlioli : perche non è di contemoà i noflri Dei , che la donna da poi 
cirmimen c j )e è granula, (ha in compagnia del mar ito, & queflo non bafta folamente fina 
«itimi!* 1 " che ha partoritoitna bifogna , i he non fi v rafia con lui, fin tantoché nonfiadi - 
slattata la creatura . Ter 70 ilfilofofo *Arcto dimandò, per qual caufa efienio 
vna fola cafa, ciafcuna donna habitauafepar al adatte altre, nffoje l'Indiano; 
Tu dei fapere effondo filofofo , come le donne naturalmente hanno in fc tanta 
tnaluagitdfche ftmprc inutdiano alla felicità altruula onde fefie fieno tutto 
te donne vnltCi f, p t g Uarebbono tanto dtfpiacei c vna dell’ altra, che per (degno correva- 
tnui perebhono il latte , che dourebbono dare à i fanciulli . Quarto dimandò Un- 
tofilofofo, quale era la caufa , che in ogni camera fi vedea vn letto grande, & 
vn picciolo, ejjcndoui folamente vna donna,® vn barn bino :& i queflo nfpofè 
l'Indiano. \on fi confane nell' lndia,che le creature picciole dormano con lc~J 
lor madri in vn letto. percbe anicne molte volte che la donna Ja quale bailso 
no greue .trouainauedutamente hauere affocato il fanciullo . Quinto dimandi 
. .Areto filofofo , per qual caufa al capo de i letti fi teneuano le ortiche , effendo 
Indiani *& quell'ha ba mfipida al gufo, & molefia da toccare . Tifacelo à fapere, eh' tru 
pungono. p india , c entra ogni natura non fi ode alcun bambino piangere , & patii 

le donne tengono à capo del letto le ortiche , acciochecon quelle poffino far pii 
gere le creature : perche inofi ri filofofi ci dicono , che fé' l fanciullo piange due 
Jrore ogni giorno, gli gioua, non folamente allafalute delta perfoua, ma ancora 
d prolongare la vita ■ Se fio, tsf reto filofofo dimandò per qual caufa teneuano A 
tape del letto quel ramo,che pareua vn rofmarino , & rifpofe T Indiano . Fac- 
tioti à fapere, che in quefi’ India è vngr aridi ffimr dcfetto,che nò ci potiamo de 
fendere da donne finge, le quai coniai 0 Angherie, & occhi maligni vccidono 
molti bambini, & fi dice , che ogni fanciullo che farà con quefi' bei ba profuma 
do, non può efierguafio con occhio di maluagiaf emina. 

Vna lettera la quale mandò Marco Aurelio Imperatore ad vn fu» < 
amicojchiamato Dedalo,nelqualecglirifpondeadodecipu- 

ti ferirei da colui in vn’al tra lettera ali’lmperator,& nei v 

fi ne della lettera par la fpecialtncncccontra le don 
V nc, che fananoilor figliuoli con itrighcrK:. ■» 

Cap. XXIX. 
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L E Trencipeffe , &gran fignore deuono fommamente auerùre , chele hr 
baile non fiano fi righe , ni permettano , che anelino fin dalla pueriUA i. 
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prender medicine : perche la medicina mette in pericolo la creatila , ti l*-> V £ r '*^ 
ftrigberia.non folamente nuoce all'anima della creatura , ma etiandio danna cine noce- 
l'anima della baila che la latta.Ver laudare meglio gli antichi , à maggior co £° 0 - ' bim 
fu fi onc de i prefen ti, vog lio,che chi leggerdno quefio libro, leggano ma lette 
radi Marco Aurelio,mandata ad vnfuo amico , al fine delia quale fi fa mani 
fefto, quanto (piacele à gli antichi, che i bàbini fufjcro creati con flrigberie t 
per che non fo veramente qualfufle maggior, ò la temperanza, che ejfi hebbe 
ro, benché fufierogentiliioucro l'ardire c’babbtamo in noi, che fiamo Chnfiia 
ni. Segue la lettera, la quale parla contea le donne firighc 

LETT DI MstUCO AVVJs.HO. 

M A VJ 0 Aurelio Imperatore Ramano, & infieme compagno di fuo fra 
fello A rimo Vero ncU’ifiefìo Imperio, defia fatate alla per fona, & buona ven- 
tura cétra l’aduerfa fortuna à te Dedalo fuo fpecial amico. Daqucl giorno che 
tu ti imbarcafti nel porto d’Ofiia , non ho letto {in ad bora alcuna tua lettera » 
uè veduto alcuno di cafa tua: '3 che più importa,niuno fapeuaffe tu fu/fi uiuo 
ò morto; feto i tuoi amici s'imaginauano,che la tuanaue fufic rotta perfortu 
na,ò che non ti còtentido di quel paefe,farejli in uiaggio per tornare : perche 
gli huomini,che nauicano , vanno à gran pericolo di annegar fi per for- 
tuna: & fe pur non fi ajfogano in mare, fi dogliono di fi are in terra cfterna ri- L« huootf 
trouandofi foli. Ma poiché vidi Frontone tuo creato, fentì gra piacere , quan- "ù ^ r ° 
do iute fi, che tu eri vino , & molto mi rallegrai quando feppi come tu baueui 
paffuto fteuramente cofi pericolofo viaggio, & bebbi maggior contento, inten dofi'ioii. 
derido perlatualettera,comcti còlenti del paefe; percioche mi par co fa nuo- 
ua,che vn huomo creato nelle delitie di {{orna, fi troni contento in altro paefe . 

, Quando Eptnaera I{oma,& che t“ J tolta fi citi am tua la gran Cjrecia, t onc ar- 
renano à quella tutte le nationi, alcuni per imparare le utrtù,&‘il viuer dui - 
le peltri per dar fi ài vicif , & di piaceri: perche fe non m’inganna T ito Liuio , 

Homo confumò tutti ifuoi t efori in cuffia, e l’ A fi a impronto tutti i fuoi uicif, 

& delie i e in Epma. Turni fcriui tante cofe nella tua lettera, & F ràion e mi di ùi mij. * 
te tante nouitù di quel paefe, eh’ ioti giuro per i Dei immortaligli nuli fo,che 
fcrìutrti,nècbe co fa rispondere al tuo creato: perche Te firrme nuove quòta al 
UgrcT^ga e fi ****** danno alle orecchie, tanto fono più malageuoli da credere . 

CD buomim gcnvrofi,che bramano di ejjer riputati veraci da gli altri jfuìtm 
que babbi no con i proprif occhi veduto cofc maraviglio Ir, debbono effer molto 
tnifurad ncUalingua à narrarle:pcbe V huomo verecondo fi debbe guardar da 
dire alcuna parola, nella quale egli poff.tdarfofpettojbe non fia verace ■ Co- 
gito breuemente rifonderti à tutte le offe che mi fcriui , mala ri(pofla non fa- 
ri fecondo' l tuo (itilo, ma fi come io giudico di te,& del mondo,& prima che 
tedia principio djeriuere pregati eòe la tua prudeutia mi perdoni, fe la mia 
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penna farà troppo licentiofa , perche la tua poca età non tilafciaeonèfcert i 
mondo, & i mei molti capelli canuti mi danno auttorità di avif<irte,G' fcntera 
tiare del mondo .Tu dici che pafiafti gran pericolo in mare, & che per allega 
gerire la naue,gittafti buona parte dcllatua rohba al fondo . ‘Panni in quefl* 
cafotche tu dei rendere infiniti grafie al furibondo mare, Uguale potendo levar 
ti la vita, fi contentò di hauer folamcntela robba: perche gli h uomini quai ns 
uicano per mare, fin che non vengono in luoco ftcnro , debbono bavere tocchi* 
non alla robba,c’hamo perduto,ma à la vita c'banno faluato .Turni dici,cbe 
navigando per mare, vedefli molte genti eflerne , & ciré tardafti nel viaggio 
più giorni di quanto penfaui,& c’bauefli voluto, queflo ti rif pondo ò Deda 

lo mio, che quantunque tu babbi tardato molti giorni, devono efierin maggior 
numero i difpiaceri,c’bai ricevuto, perche Chuomo,il quale nauica longamen- 
te, glii imponìbile, thè non fenta qualche offefa da i marinari : & che non flia 
fempre in fpauento da i venti . *sf quello,che tu ferivi, come haueui teco gran 
compagnia, rifpondo, che quanto più tu andavi carico de compagni, tanto me- 
no ti doueuano pefate i danari:perchegU èvna regola generale, che qvado la 
giornata è lunga, & la compagnia numn ofa,di necefttà fi deve votare la bor 
fa . Mi di ti, che per Thumidità laquale pigtiafii nella nave, [abito chefnfti in 
terrari fentifii infermo di gota;à queflo ti rijpondojcbc dei bavere la gota nel 
le mani,ò ne i piedi :fe la bai nel pti,ejfa ti farà occ afone , cheftarai à guarda - 
iu re la cafa,& cofi non farà ardito alcuno di robbarti la tua facultà.S e l’hai nel- 

le mani,cfia ti farà occafione, cl>c non and arai al tuofolito à giuocare à tavolie 
ro:& cofi tu non perderai i tuoi denari, €3 quelli d’altri , & fe non hai muta- 
to il tuo ( olito coflume,mì credo certo, che tu ti contenterai di hauer la gota-/» 
Nei per aumentare la tua (acuità . Mi dici , che in quella terra hai trovato molti 
no**' molti fkmoft medici , per fanare il tuo male : i quali fono dotti , & e fpcr mentati; à 
oo J ' moui < } uc fl 0 * 1 rifpondo, fecondo Tintone , che nel paefe dotte fono molti medici :Je- 
ritij. m0 " gue di neceffità,che vi ftano molti vitij,& viciofi: perche l’huomo confouer- 
chie delitie inferma,?? con mediocre fatica fi tifano -) . 1 noflri antichi padri 
per quanto tempo fletterò in Rjoma JcnT^a medici, che furono anni quattrocclt 
to fi moflrarono più fobnf ,nel mangiare ,& nel bere: perche fi come alla falli- 
te procede la temperanza, cofi alia medicina procede la voragine nel mangia 
re . Tu mi dici , cheti truoui in paefe molto abbondante, & che tra le altresì 
*oUe u" co f e u * f° no ^& ne di copia, dell equali fi manca in Koma-^d queflo ti rifpondo» 
f ne gii è che fe ui fono molte legne , dovete hauer poco pane : perche dice l’antico pro- 
poco pi». uer yi 0 . D 0ue f 0 „ 0 ì fuochi grandi , i granari fon piccioli . Etfc mi dici , che 
flai molto contèto in quel paefe per le legne, che vi fono : facenti afapert, che 
io fio di buona voglia co'l pane » che è in Italia : perche finalmente fi trovano 
' più legne da fcaldare il f orno, che formento da mandare à molino . Certamen- 

' ' tagli è bene hauer legne per Tinuerno: maghi molto meglio hauer formito 
per l’muetHO, (3 per la fiate : perebenon diremo > chcfipattfca di fame , per 
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tbt vi mane bino legne per i y rechi : ma quando vi manca il pane per i fancìul 
ii.Tu mi a ruiftycbc in quella terra è multa acquarla quale è chiartffima,& forti 
riamente fredda,& che ve ne è tanta abbonda tia,che bai va fonte in cafa tu a. Jf 

qucfl o ti rifondo , come tutti i naturali di cono , che doue foprabonda l'oc- huomio? 
qua-, qua[i fempre manca la falute, & non mi marauiglio di quefto, perche itu. [°^° mil 
tutti i luoghi fiefcbi,gh huomim fogliono efter malfani.Se fuffemo nel tempo im 
dell'aurea età, quando gli huomini nonfapeuano, che cofafuffe vino:ma tutti 
beueano l'acqua , quella terra fen^a compar at ione farebbe miglior di qucfl ai 
perche quanto è infime I'embriacarftdi vino, tanto è foaue,& vtilelo embrici 
cor fi di acque.T u fai bene, che ad vnfonte,ch‘io baueua nel mio giardino , loti 
go la via filaria fu caufa che vna efiate monffero fette perfone di cafa miai 
(3 s'io non haueffe fatto vn’efno A quel fonte,con il quale caceiaua fuori t'ac- 
qua marcita, pe ufo bene, ch'io con tutta la mia famiglia haurei poflo fine alla 
yita , perciò ti prego, che occupi il giudicio più tojìodconferuare la falute del 
la tua perfona,c he A godere il frefeo di quella terra, perche A mio giudicio ten - 
gffpcr ben auenturato colui,cbc è fono di corpo , & infteme con quejlo ha il co- 
te tranquillo, lauda quanto vuoi quel paefe, goditi quauto ti piace il frefco y dt 
quello Jat iati di quell’acqua ficfca,& ferini ai tuoi amici come quell a vale A Colui «*. 
fonare le opUacioni, che finalmente io ti giuro, che vftiraimo piìcdcnafi di I{p SU' ^ 
ma, per and area comper are il vino di C andia , ehe te botte dell'acqua di quel- ^ cor p° 4c 
Fi fola, che entreranno in l{pma . Mi ferini, che in quella terra fono tato copio filòquULg^ 
fi f rutti, che non penfi di poterti mai fatolare di quelli. ~d quefii ti nf pondo che 
i frutti fono quella cofa,ch'io mangio più volentieri nel verno , ma t ut tanta ri 
mango contento di vederli ne mangiarli,percbe quel paefe fil quale abonda de 
frutti per l'inuemoìfuole il caldo delia fiate portar qualche male.Ottauio Im 
fcratore di felice memoria , vedendo come Koma era mal fana nella fiate, co- 
mandò folto greui pene, cbenonfufkro portati à vendere in qUa i frutti di Sa Q“«do a 
tone,& riufeì cofa mirabile, che Homa nonfolamente fi trono fana,ma ancora ™ 0 *n “rie 
i medici (font ane amente ufetrono dr ({orna, perche quando il medico nonbrio co 4 mj,n * 
coygli è mani ft fio mditto^b’l popolo fiajano.Mi diti ancoraché in quefiater rio °c he" lì 
rafano molti giuocoleri,huomini, che fanno far buffonene,& cofeda ridere, i p°p o, ° fi * 
quefio ti ri[pondo,the non pigliar ai tanto piacere di vedere te loro buffonerie , f * 0<H 
C?* giuochi, quanto farà il diffide ere , c’hauerai di coloro, ehe ti trufferanno di 
denari, perche t buffoni, & igiuocoleri fanno i giuochi da/cberq>,& voglio-, 
no effer pagati da douero. T u mi ferini, che in quel paefe è gran copia de uiti, il 
t/ino delle quali rende foaue odore: quefto ti rif pondo, che non farà tanta ab 

bondatta de uiti nel campo, quàto farà la copia de embriacbi nel popopo, febe 
come tu fai quelgiorno,cbefpofafiomo T opina mia ncifta cò Gt tulio mio %io, 
biche egli haueffe in S alone vna fola vigna,nddimeno cauò tato utno di qlla‘, 
che embriacò tutta la fua fktniglia,& quàti fi trouarono alle dico 

9Ì^a lagrime quello jbc bora vogUo dire,&èche anticamitc ut J\oma d pù 

Marte 
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Marte .perche era * Dio delle battaglie, era il piu hotiorato Dio, che vi fufie,mm 
nom» u ° bora Bacco, che è il Dio del vino,è il più honorato,& meglio fcr/iito Dio di 
«•"io* ma.pcrcbe bora confumano à giuocare, (3 à bcuere nelle tauerne,quel tempo* 
il quale anticamente confumauano.à giuocare con le arme nel campo Martio , 
Tito Liuio nella [ua biftoria dice, cbe » trance fi oltre le esflpi, quando vdirov 
no, come in Italia erano piantate le viti , vennero à conquiftarla , à tal cbefc 
nonfuficro fiate piantate viti in Italia, Fr ance fi non / arebbono venuti aftrug 
ger co fi bel paefe . Gli antichi Bpmani,i quali ad ogni cofa co’l giudizio prone * 
deano, quando comprefe il f acro Senato, come il vino era la romna d'Jtalia,or - 
dinarono che le viti fodero eflirpate da tutto' l Romano Imperio. , & fu cofa 
mirabile, che quando fu ceffata la guerra, non rimafe alcun Francefe in ftalia * 
poi che feppcro come non ui erano vui ì Mi ferini , che in quel paefe hai molr 
fi giouam di gran ftima,& affai bonorati patricij,con i quali tu parli,& paffi 
il tempo het amente, à queflo ti rifpondo,chefc quefto è vero, fono in quel pae- 
fe molti buomini odo fi, (3 che non ve ne fono molti veraci, perche gli huomi - 
ni francati, & gli fcudieri, poi c hanno confumata la lorogiouentù nella guer* 
ra, poi che fon vecchi, confumano il tempo ad udir nuoue t Fi dir men 7 {pgnc.Mi 
r . t ; ' ferini, eh' in quel paefe fono molte donne belle , di vaghe maniere , Fi di corpo 
ÌStoSZ bcndtfpofte,à quefio ti uff ondo, che fe ui fono molte donne beUe,ve ne debbono 
me bciie.rc effermolte mal maritate, perche la donna bella fe infi eme con la beltà nè è prò 
caer b ° dente, mette in pericolo fefteffa, Ci fuo marito in penfiero . Tu mi ferini eben 
molte mal quel paefe fono alcune donne fitoneff e, Fi firighe , le quai fi Montano di fonarci 
mancate. bambini ^ & fanlhà quefio ti riffondo,cbe vorrei più tofio.cbei fanciulli no 
guariffono mai , che fuffeno fonati per mano di tai trifle f emine » perche nciu 
V tanto Vutile, che fanno con te loro eff'erien'fe in publico,quanto è il danno, col 
quale offendono infccrcto. Torquato Laertio mio Tfio hauea vnafigliuolanon 
C > : p meno delicata, che bcllajaqualc era vnica herede del fuo patrimonio , perche 

, non bancua altri figliuoli, jluennea cafo,che piangendo un giorno lafanciuh 
s cj p(Y buon frac io, la baila, che lattaua,penfando, come far tacere la creatura 
lì >n i le fece vna (l rigaria per farla adormentare,Fi fu t ale cbe F vccife, cofi cejfan 

** *> "dote lagrime delFinnocète figliuola, cominciarono le lagrime della dolete ma 

dre. Caligula,chc fu figliuòlo del buon Germanico, & quarto "imperatore di 

H?ma , Fi con quefio il primo Imperatore , chefuffe t ir anno, effondo cofi urne 
cedole per m f^ ma> fa f, dauano certe cedute, per cacciar la febre,Fi fanare le creature* 
SteWàn prouide con publico editto,che Fbuomo 6 donna , la quale fac effe fimil cedute* 
* ginuii. f u p eAmTna7 ^a t0 ,y che chi le comprafie.ò por t affé per Bomafuffe fruflato* 
Ci bandito di {{orna ut perpetua. Frontone tuo creato h animi dee to vna nuoi 
ua , della quale ho prefo gran piacere , cioè che ti è nafeiuto vn figliuolo bello , 
Fi fano,& inficine con quefio mi auifò , come lolattaua vna donna Samia , U 
quale era mata di far fi rigberie . T i /congiuro , è Dedalo per i Dei immoti 
tali. Fi pregoti per l'amore , cb’iosiportotbc tu mandi fuor di cafa colti ,¥ 
*% • * • “ 09 ^ 
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poh Ufiilcht tantò rea /buina mangi fin fai giorno il pane in cafa tua* perite 0 .ni c re * 
pgni creamra,che fia allenata con Angherie, ó binerà corta vita.ò che le farà 
contrariala fortuna ■ Faciori à fiper e, ò Dedalo, ib'io mi maramglto cfinidi c , n incg* 
piami Romani,! quai permettono, auT^i procurano,chc fuoi figliuoli ftano fatta r c ^; 
ti con firigbctie; perch’io tengo per cofa vcnffima,che gli buomini.i quali t'tn oucia eoa 
fermano per uolontà de i Dei, non li foneranno, per qualuque diligenti* ui v- tor 

fino gli huomini.O che i figlia oli infcrmano,perchc fono di trifta complcffiane , 

0 uero fi amalano,percbe i Dei uoghono priuargli di vita, €3 in tal cafo, fe la. ^ 
fua mal atta è cantata da tri fio bumore,ricorrano al medico, che gli darà me- 
dicine naturali, ma fe l’infermità viene j perche i Dei fiatio ingiuriati , i padri 
ftudifnoà placarci Dei,con faenfit if; perche finalmente gli è imponibile , che 
l’mfcr mità del cuore fi ano fatiate con alcune medicine corporali . Pfon ti ma- 
f akiglidre ò D.dalós’lo m fono fermato à ragionare più à lungo [opra di qut 
fi a, che tn ahrafpcfla fiutami da te, perche fi uditi à perfuaderti, che tu vogli 
guardare le tue creature daflrigbene, perche altramente darà maggior da no 
al babaio una enfia fiingheria,chc non ghgiouerà la buona latte.Mifono mof 
foà (et inerti quello, prima per l' amor ch’ioti portole anco perche mi ricordo, 
che tu (lòdo nel Senato mi dueui più notte, come tu moreut da voglia di hane 
te vn figlino lo;pc là bora che t’hai comprato co'l defio, C3 Tertuja tua moglie 
l'ha ottenuto con tachrimc,nò uorei che turbafiei Dei con Arigliene, perch’io 4 

ti giurai fede cfhuomo da bcne,cbe qnado i padri (tanno bene eòi Dei, i figli P ,Jri 
noli loro nò bino bi fogno di firigherie.Haucua da fctiucrti molte cofe, alcune ,.° n , d"! 
dellequah ho notato comunicare co Frittone tuo creato , pad nò te le firma nel 
fa lettera nò u marawgliar di q fio, f che le lettere fono tato pencolofe,cbc bifogoo de 
fe V buono è decreto ,«ò fermerà in una lettera chiufa più di qfio, (he direbbe Ur '8 (ltnc * 
À bocca in pub fico nella piagna di Adorna, perdonami ò Dedalo perche veramè 
te non ti ferino, co me era il tuo de fio perche tu hai bi fogno di ( ape r molte cofe , 
le quat io non ho liccntia di fidare in una lettera. Di me non fi che fcriuerti,fe 
non che la gota fempre mi tranaglia,W eh’ è peggio quanto più crefeo in età, 
tanto più I eterna la mia falute , perche gli è antica maLdittoae della creatura 
b umana, (he douepenfiamo di effer più ! court , ini ci foprau erigono maggiori 
turbamenti La mia Fa:* finta fiato fi tolfi per fe il papagal,che mi mandafii , 1 

& è cofa mirabile da vdire,quanto et,h parla bene, ma in effetto le donne fino 
tanto potèti.chepògono (Fètio à 1 nini, & fanno che i morti parlano ncifepot 
tri. Seconda l’amore, eh' 10 ti partoJfS il debito che tengo tcco, & anco fico»- u 
do’l m ia cefi urne, q nàto borati mudo è poco, e dico quefio, perche ti màio fila <onn c.ora 
mète due caualli di Mauritania, e dodeci (poderi lift >drtne,& a Fratone tua j^'òoo'a 
creato, per la buona noua,che mi portò ho dato vn’ officio tu C lici,clie li vale lino > i fi 
rà ventimila fefiertif. Fan fiina m’ha di tto,ch'ij ma idi à Pertufi tua moglie |** n ® 

vna coffa piena de odori di Pale fi ina, e un’altra piena de uefii per la Ina per- nwu. 
fon*,& dmio parere nò ledei filmar poco, perche le donne figlioli* efier fiat 
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fedcenfutnar la propria fncultà , & liberali à confumare r altrui '. I Dei pòi 
tenti fiotto in tuaguardta,& mi allontanino dalTaduerfa fortuna,et pregagli 
JgwW. iflcjfi Dei che lafiino, chetaci io, & Fauftina mia moglie, C3 la tuaVerr» - 
. fa viuiamo in Homa irritamente con falute, perche il core non mai riceue tata 

to contento, quanto nel tempo, che fi vede v n’amico molto defilata. Marco del 
monte fi Ito ti ferine di fua propria mano . 

DcH’eccellcnria di vn huomo qual fa ben parlare . Cap. XXX* 


"T Tl^a deU'ecceSentie, ch'il creatore ha dato à gli huomini,èfapere,& pai 
V ter parlare, perche altramente dall' anima in fora, di poco minor valor* 
fono gV animali brutti, che gli huomtni muti , asfriflot. nella fua Iconomiceu» 
lauda più fenga comparatone la politia "Pitagorica , che la Stoica , dicendo » 
che quella è affai piu conforme alla ragione , che quefla . "Perciò "Pitagora co- 
manndò,che qual fi voglia, che fuffe muto, fujje [cacciato dilla Hep.fetcga con 
traditane alcuna • La caufa che quefiofilofofofece qfla lagge era, eh e diceua » 
che la lingua fi moucua per i concetti diU'*nima,èr quello, ilqual no ha la Un 
gua non ha anche l’anima, (3 non habbiando anima, non può efierfenon vn* 
beflia, & e fendo befiia, ha da feruire come btfiia, ò viuer con le beflie nelle j 
montagne, in vero gran cofa è non cffercl’h uomo muto, come gli altri animali 
brutti, C3 molto maggior cofa,èparlare,come parlano gli buomini ragione u* 
li,ma[enga comparatone è molto maggior bene, parlare, come parlano ifilo 
fofi eloqui ti, perche altramente fe quello, ilqual confiderà piu le fententie,cbe 
le parole, molte volte gli fatis [erano piu i papagali,quali parlano nelle gabie% 
che non fanno gl’huomini,i quali chiarlano nelle ^Accademie. lofefo nel libr* 
della guerra Giudaica dice, eh’ Erode non folamente con lafiua perfona,cCbx 
nere, ma ancora con tutta la fua banda , & par entrila fauoriua Marco .An- 
tonio, & à Cleopatra fua amica, quando fece guerra con Ottauio fecondo Im- 
peratore , che fu in f{oma , C3 flette in qucfto propoftto fin che Marco intor- 
nio fu rotto, & uinto,(3 Cleopatra fatta prigione, (3 Ottauio iuguflo refli 
L Kuomo "yÌMÙore.Di tutta quella rouina Marco intorio fu la caufa, perche l’buom • 
che P c?7e° qual p una [emina piglia l’imprefa del còbattcr,gli è impoj[ibile,chc non pi* 
m p| la vita,ò che non rifili con infàmia . f / dcdo H erode, come Marco intonio et* 
Vi’ morto, prefe co figlio di andar fene all’ Imperator iuguflo , qual venendo all* 

ìtaétm ’*f f Ma preferita gittandofi à i piedi deW Imperiai corona , fece un’oratione , nell * 
f b r eh* qual difie fi dolce parole, & fi alte Ieri entie, che non folamente Clmp. Ottani • 
U°"itSr. a * gli perdonò d’effer flato Juo crudel nemico , ma anco da nuouo gli confirmò il 
Kfigno,& accettollo perfuo fpecial amico, pebe ne’ cori genero fi molte co/e m* 
le fi rimediano con parole buone.Se "Biondo nel libro di Hpma trionfante nòdi 
La eloqui ce men’gogna'Tirro il granile de gli ilbani, offendo di core molto animo/* 
£ dl t,r nelle arme, molto defiro nelle gratkjnoUo liberale, nclPoHerfità molto poetò 
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te [opra tuttobafknui d'ejjer flato nelle parole dolce, & nel rcfpondere molto 
f apiente. Dicono di queflo f{e Tirro,cbefu tanto eloquente, che f homo al qua 
le effo parlava una uolta,veflauali tato affezionato, che dopò nella [uà abscti a 
de fendeva le fue ragioni ,® nella fua prefentia,efl>encua per ejfo i’bauere,et la 
vita. Dice ancora biondo,® ciò T ito Liuto paffa con filentio,che i Bimani ef- 
fendoin tutte le cofe flhen prouifli. Sapendo, che‘1 1{e Vino era fl gran retho 
rico, ordinarono, che niuno tmbaj datore Promano parlafse con effo, [e nò per in 
terprete, perche fecondo, che effo li voltauacon le parole,andando loro per im 
bafeiaton dell' Impaniano tornavano à Bpma comeTrocuratori di Virro,p 
serto febeo Marco Tulioi flato Senatore nel fenato, & Confolo nell'imperio , 

& trai ricchi molto ricco ,& trala gente di guerramolto antmofo, invero 
ninna di quefie cofe gli fece acqutflar la immortai memoria,fc non la fola fua 
« Ita eloquenza. Tulio tra tutte le fue ricche^e,per la fola lingua fu tato fli 
maio in Hpma,cbe molte volte orando nel Senato, l’vdiuauo tre bore à lungo 
nel giorno, sl^a che altra perfona palaffe vna fol parola, & niuno flimi que- 
flo poco, ne lo lofi paflarc fetida gran confideratione, perche /’ h umana m al itia 
è di talcondit ione, che più facilmente, parla uno quattro bore, che non haueri 
un altro packn^a di udirne vna. Antonio Sabclluo narra, che ne i tòpi degli 
Ami Icari Africani era vnfilofofo nella gran Cartagine chiamato osifronio, 
qual morì di età di ottantaun' anno nella prima guerra Cartagmefe. Queflo fi L* forni, 
lojofofu dimandato vna volta,che cofa fapeua,il qual ri (po/e non f aperaltro, ™ 0 J| 
ebe ben parlare fVn altra volta fu dimàdato, che cofa imparava:® egli riffo fo confitte 
fe,non altro, che in ben parlare. Mi pare che queflo buon filofofo in ottanta an p«u re b *" 
ni, dice che non imparo aUro,ihe'l uen parlare, non feppe altroché ben parla- 
re, ne infegnò altracofa,che’l ben parlare, c in uero effo bauca ragione, perche 
vna delle cofe, che adornano la uitah umana, ò hauer l'homo dolce, e foaue lin 
gua, che cola è veder dot huomini in un configlio comparati, funo de i quali è 
molto brutto nel proponete ,® l’altro ^-elegante nel ragionar e,& tra qui fli ta 
iijono alcuni, che in tre bore non ftflraccano ad udiili,& altri fono tanto infi 
fidi nel Juo or areiche con ilfolo muovere i labri, pigliano laporta,per partir 
Jfi , perche mi pare cbcJiò gli i egual fkttica,come, vdire un homo p fpacio di 
tipo quanto fi direbbe tre uoltc il credo, qual è iijgratiato nel parlare , & per 
4l còt ratto nò ejjer maggior còjolatione,che fentir vn buon parlatore per lògo In 
tlpo.S crine il diurno Viatorie nel libro delle leggi,nonefser cofa,incbe l'homo lauf' ^ 
meglio f i conojca quanto nelle parole ^he dice, perche per il parlare noi giudi 
eamo dell' homo bene,ò male, in l'interiore cò forme al parlar che di efio seti- padire"* 1 
ino. Dice Laertto nel libro delle Vite dei filojofi, che Socrate il gran filofofo^ 
ej tendo una ulta in A t bene gl t menarono ungiouane T ebano, acciò l'accet- 
tafie inJuacompagrua,per istruirlo,® infognarli nella fua tsfcbadcmia,CS ». • 

f che il gioitane eraforaftiero,& uergognofo, non ardiva parlare dauati il fuo 
maeflro,alqual dtp e il filofofo, amico parla fe uoi,chc io ti conofca,quefta ti 
Mar.Aur. Tarte Seconda-* H tenti* 
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lentìa di Socrate è molto pregna di fcntimento, perciò ammànifco il lettor La 
quando legge, fi intrauenga vn poco conftderandola , perche Socrate no vuole 
che l’huomo ft conofca per laprcfen'$a,cbe ba,ma per il parlar buono , ò male, 
che dice." Dato che lacloqutn\a,& il parlar polito, in ogrivno caufi aumèto 
d’honore,& non diminuiti a l‘hautrc,fen'^a campar a t ione molto più riluce, et 
è più necejjano in *corte de t Trencipi & gran Signori , perche gli huomini , 
quali ammiri frano gli offici ) pubi tei , ncceffiariamcnte gli comi iene vdir quel 
li della patria , & parlar con gli eflranei , parlando ancorapiù chiaro dico, 
che non folamenteil Vrencipc fi deue sformare d’eficr eloquente per l’bonore 
della fu a perfona, ma ctiandto per queUo,chf\conuiene alla fu a Bjcpublica, per 
vn princi ( he efiendo il Trècipc un Jolo, Ci fornito da molti, è imponibile, che à tutti pof 
in fa far mercede della liberalitd,& per tanto bifogna che alcuni paghi con da- 

{gei, nar *> & altri mantenga con buone parole, perche l’animo genero fo filma piif 
morruoie vi ia parola amoreuolc,chc vna g rati a fatta di mala voglia. Vlatone,Liuio,& 
pr«u T f« Erodoto, Sulpitio,Eutropio,Diodoro,Tlinio,C4 altri infiniti antichi infiorici 
t» di mala non mai fi [aliano di laudar la eloquentia de i Trencipi 9 reci. Ci Latini, confi- 
' derando quanto felici erano quei fecoli,quai hcbiero i Trencipi fauif , Ci cer- 

to effi barn ragione, per che molti ac qui ft arano corone di J{e, & feetri dell 1 Im- 
perio, non tanto per le crudel battaglie, qual vince*ona,Ci manco per la gran- 
detta di f angue, della qual effi defeendeuano, quanto per ii fapere , Ci eloqui* 
tia,che hebbero. Marco Aurelio è fiato di patria Hpmana>Ci nacquenelmo- 
te Cclio,di patrimonio era pouero , di (angue ofeuro, nel fhuordi poco potere, 

‘ & per la par ente Ila difprc\ 7 ^ato,ma con tutto qucfto, per efier fiato vmuofif 

pii» «ale f ,mo nc ^ a vita, Ci molto profondo nella dottrina ,& alto nella eloquè^a,l'lm 
vn fiioiofo pcrator -Antonio T 3 io gli dette Fauflina fu a figlinola per moglie, qual efiendo 
vn Prenci da molti ri prefo, perche maritaua la fua figliuola lon vn pouero filofofo, riffa 
ft matto . fg.Tiù preflo voglio baucr per genero un pouero filofofo che un Trencipe mot 
to, Tullio nel fittimo libro delle legge de Romani dice, che fu legge molto ofier 
vata>& dopò che cominciarono i Confo iper vncoflume introduca in i{pma, 
che i Dittatori,C~ Confoli, & imperatori intr afferò nel Senato almanco vna 
* volta nella f ttimana,CÌ ini rendefie ragione del fiato in qual fi trouaua la Hf 
public a, & Dio uolcfle che quefta legge foffe offeruata al prefentc, perche una 
fi sformila tanto di amminiflrar la giuftitia,quanto che ha per certo, che li fa 
rà dimandata la ragione di quella. Caligala quarto Impcrator Romano dicefi 
• che egli non folamente era brutto,Ci crudele nel fuouiucrjr.a che era ancora 

molto priuo d‘cloquentia,& di fretta prattica, di modo thè effoèfolotratut 
tigli ahri Trencipi Romani, alqual foffe neceflario, che altro parlaffcro p lui 
nel Senato,qucfto sfortunato fu tanto *bhorrito,che dopò che con crudel,et in 
t -epirafio f* me morte bebbe fine la fua uita,Ci per fiomafu flrafjmatojopra ilfuo [e poi 
i, caligo ero, gli mifjero queflo titolo . Qjà giace l’imperator Caligala che fu indegno 
^ dclfjmperio, per efier fiato ftempioft fiato priuato della vita, per efier urtior- 

*. fo non 
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•fo non fo come i*Prencipiprcoano d'ejfcr animo fo , d'ejìer ben difpofli , di cor- 
rer bene, & di gioflrar meglio, & non fi predano d'ejfcr eloquenti, ejjendo q- 
Jla la verità, che quelle gratiefolo gli v aleno nella vita, ma la eloquenza, nò 
folamentegli vale per honorar gli la vita,ma etiaudiodopòla morte gli aupiè 
ta la fama,perche fi legge di molti Trencipi,cbe con la loro eloquenti quieta 
tono molte feditiom della Hep.V infume con quefloacquiflarono per loro ql- 
la immortai memoria.Suctonio T ranquillo nel primo hb.de i Cefari dice, che 
il fortunato Giulio Cefarc , efìendo di età d'anni jedeci, morendo m \oma una 
Jua %ia nomata Cornelia ,fece nelle fue ejjequie vn'oratione , nella qual infua 
tenera età moftrò la fua alta eloquenza, & fu quel giorno tanto grato al popò ito Ctù*. 
la, che tutti gindicauano,cbeefjo doueua cjier vn valorofo /{ornano , & come 
dice bipiano, dicono batter detto quel giorno Siila qutfle parole. Quello che in 
fendendo di queflo giouane egli è Gaio Ce far e , perche nell'audacia della fua 
lingua bamojlrato quanto valoroja bada ejjcr la fua perjona . fon foderino 
bora i Vrencipi , & gran (ignori, quanto gli importa il ben p. riare , & (fiere 
eloquenti, perche al prefente nò vediamo altio, fe nò che quello, che di lignag 
gioèbafio, la eloquenza lo fa alto nella fort una, & l'altro quale è de iptimi 
tra i genero fo per mancargli la eloquenza, è ancora primo tra gli auilit i . Xom 
d flato il mi o fine altro in Jcriucre le cojejopr adette, che per ammonir e, per fua 
derc,& pregare tutti i t Prencipi,&gran fognori,cbe da fanciulli picoluii,met 
latto i loro figliuoli con h nomi ni fautj,acciocbe l'injcgnino ncnjolcmète come 
hanno da viuer,ma ancora come hanno da parlare • Perche nelle perfine a al 
follato, CS lafuprema infamiadi tentar djur vna cofa , & dopò nonjapcr dar 
ragione di quella.Tohdoro nel ter^o libro de ifuoi Contentar q dice, che quan- 
do t Lacedemoni) furono vinti da gl' ^tt beai e fi nella battaglia Milina,(i chiù 
mafo Milina,pcrcbc la battagliali fece alla ripa del fiume *JbCehno, mandar* 
no i Lacedemoni j vn filo fofo chiamato Hcuxino , per trattare la pace con gU 

tbeniefi, qual e fendo molto eloquente, fece vn'oratione tant alta nel Sena- » 

40 tsftcnicjc , che non jolamente ottenne la pace, che la fua patria defoderaua % 
ma ancora per fe acquijlà l'eterna fuma . Quando Hcuxino tornò di JLtbe- 
ue alla patria, gli dettero vna lettera, nella quale diceuano. 

i' . . . b'iéf 

Di vna lettera la quale fcrifsero gli ^theniefi a iLacedc ^ 

monij. Cap. XXXI. 

I L Senato , & popolo , & fauij di Mbene; al Scnato,ct popolo, et fatti del 4 
ccdcmoMi, Salute alle f forte, & face alla I{ ep.vi de fiderà . 1 Dei immortali 
tu fino buoni tefoimonq ,circ nella battaglia pafoalajion màco disiacele Gab- 
biamo nceuuto g vedenti vinti, che fiat ere habbiamuprejo m vederi, e vinci 
tori, Pc he in fine tono tanti i dàm delle crudel guerre ,ihcà quelli i Ire fino nn 

ti il danno è manifefio,et à vincitori l’vttle i dubbiv/o,ben noi baucrtfittpouo 

ti % luto, 
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Iute, che voi altri innanzi di quefto l’hauefti voluto, & quefto che al prefent* 
voi dimandati, l’hauefte prima dimandato, ma che debbiamo fitreffei noflri in 
felici finti fon tali, che voi altri in quefiaguerra doueuate perderebbe dèi va 
flro perdere noi altri non haueffimo da cattar e alcun coflrutto , perche ècofa 
•ctrtiffìma,che quello chei Dei hanno determinato, che fi a,ne giudici# huma~ 
no lo può correggere y nc potenùa humana lo può impedire. V noi dimàdate che 
xeffi la guerra ,& che per tre me fi facciamo tregua , & in quefto tempo trat- 
V ««1 r, de siamo di accordai fi. -A quello teff ondiamo che ti Senato d’Atbcne non ha per 
p« VoKT toflume di far tregua per tornar dopò alla guerra, perche noi altrttsftbeniefi 
re a gurreg babbi amo per legge molto anticaglie liberamente accettiamo la crudel g uer- 
ra,(3 Uberamente concediamo là pace perpetua , noi ne affaticamo alìcpodel 
la paced mantenere i fauij nelle noflrc 9sfcademic,pcr poter dopo intèpo deb- 
la guerra preualerne de i loro configli , (3 effi goffamente ne con figliano, che 
mai accettiamo tregua co condi tione foffettofa, (3 in vero effi nccèfigliano Ut 
verità, perche è molto più pricolofa la pace fimulata, che là guerra aperta^ 
llfilofofo Heuxino voflro ambaf6Ìatore;ha parlatotanto alto, £3 tanto eloqui 
temente nel noftto Senato, che non ne pare di negarli cola alcuna di quello che 
dimàda, ilch e farebbe co fa molta ingoffi , perche è molto piè giu fio conceder 
la pace, a quello che la dimanda con parole.cbc à quello, che la dimanda cò Ut 
lanXa,fappiateadonque che'l Senato, (3 i fauij-, (3 tipopolo d? Athene,al Se* 
nato,& fauij (3 popolo de Lacedemoni! con tutto l’ànimo lena via là guerra f 
girgli coccà e lapacc perpetua, & quefio facemmo,acciòciìe tuttofi mòdo fap - 
pi, che Athcneètàto animofa contragli infoiente & è tanto amica dei fauij i 
che fa molto bene cafhgare i capitani pa^Kj » (3 fi lafcia comandare da i fi lo Co* 
fi fauij , già fapetccbc la noftraguerra non è fiata-pcr altro, che perltpoffcf- 
fioni delle città, che fono fopra le ripe del fiume Melino . Ter queffa lettera noi 
affermiamo ,& per gli Dei immortali giuriamole noi allriirenuntiamo , irta, 
«li a thè voialtri tutta la noftra giurifdittonc, con quefto , che voinclafciate Heurino 
"Ino ft 'Ta filofafo vofho ambafciatore,perche la felice At bette ftima piè vnfilofofo per 
vn fi lo fy la- fu a A c ad etnia , che tutta la prouincia perla fila ^ tp . & voi Lacedemoni j 
Jcidemia* nò giudicate per liggien noi altri Atheaiefi in far qfte,eioèin tramutar il do»- 
chi una minio di comandar à molti, £3 che vogliamo effer comàdati da vnfolo, perche- 
f'crulup* noi lo facciamo, accioche quefto filofofti ne mfegni à ben viuere, C3 qìla proni*: 
eia ne duna occ afone à morire male } &- gìà de inimici tato antichi, ne dichia *• 
ramo per voftri veri amici ,non folamente togliamo via la guerra, & rima n 
' diamo la pace perpetua, ma ancora ri diamo vnbuòtòfiglio,còilquale lo doue 

te còferuare, perche è piè eccellete la medicina che con ferva lafalute;che quel 
ha che muda via l’infermità, & il configlio è quefto , che cofi come voi fetc fo+ 
liti che i voftri giouani fe effercitano nello arme, co fi debbiate tffere vigila n~ 
ti, chei voftri figliuoli da fimciuUi imparino le lettere , perche cefi come con-, 
la erudii lancia p continuala guerra 9 coff con- le dolci parole fi acquifta 

pace* 
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face.TZon pettate voi a Uri Lacedemoni, cbe fetida caufa ui'perfnadiatno,che 
da fanciulli metiatc i uoftrt ficheti alle lettere, innanzi che gli lafciatecrcfce 
ye,fi ingolfar fi ne i uitij • c Percioche,per mancare ad un i fautj per configliar 
ii, & altri per foprauàgare ocioft nel popolo, fi attaccalo le guerre per animai 
garfi uni con gli altri. Tfonuoghamo che uoi Lacedemoni j peti fiat e che noi fin 
Vto amicrd’homini frapatorL,W chiarlàtt,perche noflro padre Socrate ftatuì 
thè la prima le tt ione, che fi bau effe da dare al difcepolo nella fua ca.dcmia 

fofie,cbe per davi anni contmouinon bauefie ardir di parlar una fil parola, f- 
■c toc he i imponìbile , che uno fia prudente nel parlatele nonè molto pentente impofEbi- 
nel tacere* Vfii {tomo di opinione, parendo i uoi,cbe HcuxinofiJofofo refii in J,*. 
q ne fio noflro Senato ,& habbtatc per certo, che fé noi freniamo profitto della *«>*« «l 
fua prelentia, che noi altri non concrete danno de iconfigh che cfìo ne darà , ■onTf*- 
perche i ma antica legge in lichene, che ifla non pofji pigliare afiunto della £,en,e “** 
guerraje prima per i fi lofi) fi, non è esaminata fcglté gittfta,ò iugiufla.lfbdi ****** * 
marno altro, eccetto,che à i Dei immortali, cofi noftriiomc uo fi redima di amo 
thè fiano in ut fica & in noflra protettane , & à lor piaccia di confcruarne im 
quefia pace perpctua,perchc quello filo è perpetuo ^be dalla uolontà dei Dei 
■per taUiconfimatOiJUte foni. 

, » » • 

Che lebailequal nutricano i figlioli dei Proncìpi,& gran Signori doue 
rebbono efl'ere donne fauic. Cap. XXXII. 

I Veregrini, Quali caminano per paefi incogniti, & fi ago fé montagne , del J- 
dcrando d’mdouinare ,&dubitando di nò follare, non foto fe informano del 
ta via, per la qualdeuonoc amatore , ma ancora importunamente à dito fe /«_» 
fanno moflrare, perche giti cofa molto fùftidiofa caulinare con fufpitione :per 
quefta c»mparatione,uoglio dire, già che tanto bo per fua fo, che i padri debba 
no infegnar parlar bene à i loro figliuoli, la ragion ricerca, che per queflonoi 
cerchiamo qualche buon rimedio , perche pocoèautt orinato il configlio, fcjr 
quello che lo dà , inficme con quello non dà qualchebuon rimedio . Famolta 
al calo V Intorno efjer di buona,ò di mala tonditione, batter intelletto acuto , A 
bauerto gro{}o,& quifio nò folamcnt e, per quello,che l’huomo bada far e, ma 
ttiandio per quello che bada parltrre,perche non iptcciolo,ma m gran bene 
flcio,bauer l’buomocbiaro ilgiuditio,&. non ofiantequefto,dicoche non tutti 
quelli che hanno gl’ingegni acuti, fono eloquenti , ne tutti gli eloquenti fona 
acuti, percbenoi Mediamo molti huomini,hauerche parlare , & infierite con . - 
quefto non faper quello che fi dicano, fi perii contrario fono altri , che hanno 
benchedire,manonlofannodire,inmodochelanaturaghhadatoaltogiu~ 
ditto, ma per loro pigritta fi refiano di baffo fìilt^a * Molte volte mi maraui- 
glio in ueder una anima di uno bambino quando nafee non effer di mmor per- 
ftttionCfCbe l’anima d’un ueethio quando muore,Cf quel bambino ha fi teneri ^ 

Maujiur, Torte Seconda^, H j imem- 


L 13 1 IO 

m/ròrTs * Membri con i quali V anima efferata lefue optrationi , che pure che b abbino 
n^ofUi pi y°co di creature rationali .percioche doue /* anima non fi moflra patrona,nUH- 
m"nc» > che ea P oco,c ^ e ^huomo n ° s'agguaglia alla beftia,è cofa molto marauigliofa,c 0 
\o huamo me ì bambini quando già paflano duoi armi, in che modo leuano i piedi , per dò 
*° ntr camini e, appoggiatili al muro f tenerfi erti , apreno gli occhi per poter co 

«ù! * * noie ere, formano certe voci cÓf afe, come vogliono parlar e, di modo che le crea 
ture in (fila età fono come gli arbori nilla prtmautra , perche l’arbore paffate i 
duo ntefi dell' armo butta fuori le foglie ,&H bambino paffuti i duo armi della 
•' tnfuntiacomincia a formar le paròle. Uuefio dico è i padri thè fono fauif , non 

Hpaiaeffere troppo àbum'hora in quella teneraetà , che comincino imparar 
parlar bene i loro figlioli ^perche in queflo tempo gli alberi metteno le ramictl 
. * le, & maffitn amente in qutfta ctàdimcflicano , GS infegnano ài cavalli , per* 

ciochc fono tanti » pericoli di qnefla una, che /e foffe pofftbile, innanzi che v* 
• fanciullo fofle veduto nafeere d a fuo padre, lo doucrebbono ammonir come do 

U effe viuere ni l mondo, fecondo il mio grud trio fi come f acqua da lontano fi pi 
glia per menarla al tao lino, co fi da piccolino il fanciullo fi deve metter in fu la 
firada che pia eloquente, & rtthorico, perche in vero l'alto fide del parlare , ò 

10 imparata l'huomo dal fuo nafeere dii venir e, onero dal fuo lattare, bfon pof 
fiamo negar, che i bàbini non eflldo di più di duoi,ò tre anni di età, uà fia trop 
po à buon’ bora dargli i pedàri,& matfiri, perche in tale etàybapiù Infogno di 
vna baila, chi li tenga netti, che d’un maeflroxbe gli Caftighi, da vna p.v te i 
bambini fono troppo teneri, per imparar à parlar btnc,& dall' altra parte b/j» 
gna,che dalla tenera eiàcomencino aimparare v io farei d.'èpeniont,ehe le Vjfè 
cipcfie & g ran Signore pigliai) ero baile per t lor figliuoli, che f off ero tali, cioè 
fitne per dargli à tettare, prudenti per infegnarli è par Idre , perche non i cefo 

uitf r, po/fihlc h* co/i tenera età, fe non che quella, che da lattar al fune tulio, gii in)&- 
Ij *iinguj gui à formar le prime parole . Secondo che dice Cherouefe nel libro delLid iute 
teucro*, fini delle lingue j Taf cani fono flati i primi, che la lingua della propria patria 

11 ciaf c uno chiamarono lingua m.Utrna,auc lingua della noflra madre, e qua 
fio perche dall a m<idre,ihc ne ba partorito, dalla baila, che ne ha nodi ti o , lo 
imperano, in queflo cafo non mani o ba forga de madrt una thè /* altra.pen ba 
i f uncinili mnan\rcbe tonofeano la madrt, t be gli ha partorito, chiamano ma 
ire qui Ila , che gli no trita. Due Tlutarco nel fecondo libro del regimano Hi 
i 7 mici pi, ohe una dtde alte gr and tgje,che h ebbero t Romani netta fu a Voti 
fica, era che Ifaueuano di tutti i tnguaggi,& forte di parlar, che baueuanod* 
parlar per tutto il mondo, Collegi, Jtcademie,(S Scole in f{ema, inmodo (ho 

To Knrju P** barbaro, che foffe uno quando introna in I{oma , fubito trouaua chi nitido 
fi pjrUui u a la fila lingua ,i Romani ufauam qnefla cautela curiofità , perche quieto 
Sfi.n ,OTtt A. otn * mandi tua rsdnibaf datori,* i puffi flram,ouer quando d’altri parfi ve »• 
filo." 61 " 8 tufferò À^om a, utk’uano che gir interpoli foflero della loro nati ona propri*, 

i to •*»> . .. ; ... . , CJP 
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ti no de tifigli e>« natio ne forefiiera,et in vero i Bimani in queflo haueano ra- 
gione, fcioche li negotij de grande importila mal fi negoriano per li/tguafha 
uiera.Multifi marauigliarebhono di leggere, ò vdire queflo che dico , cioè che 
le donne, qu^l nutricano i figliuoli de i T r eoe ipi, fia.no donne eloquenti , ma in 
vero quello, ebe di queflo fi admira hà vijlo poco, & letto manco, pere toc he io 
non fo qual f offe maggiore, ò la gloria, che hebbe/o gli antichi in goder di don- 
ne tanto eccellenti, ò la infamia di quelli , che fono al prefente in fapportar don 
tie tanto inbone fle . Tgon voglio negar , ebe quando arriuai à queflo pajfo, non ** 
fojjeil mio fpirito in graie còfufione,in effer indeterminato in quefie far it ture partire"* 
de qualdouefiefciiucr primo la mia penna , cioè le innocentte,<? dtfiolutioni, j"n f perio 
ebe ho viflo delle donne, ò le prodcgge,et le virtù delle donne, che ho letto, al fca«. *'*' 
fine mi fono rifa luto, 'di trattare il grano limpido , (S vftle, & lafciar fi are la 
paglia putrida rulla terra , perche la lingua generofabà da public ar Li bontà 
dèlie danne, acciò tutti lofappino , & per il contrario , le fragilità delle male , 
fi b annoda fepehre,acciocbc non fi prefumano. Li b uomini [aufi, et non paggi, 
geaerofi, nò vili, prudenti, & non feempij, trattando con le dine fono obli* 
gati far ùrie ,v ifitarle, confolarle,diff coierie fi darle animo al bd fare, ma in 
modo mutui hanno lic.cn tia d' infamarle, perche l’buomo,che mette lingua in 
ima donua fragile, nonèdapiù, che fa metteffe mano alla (paia per ammag- 
gar una tnofea. T ornando al noflro propofito , le V rette ipefk, Ì3 gran Signore 
non douerebbono lafciar di infeguar tutto quello, che gilè pofjibilc alle faro fi- 
gliuole, GT non t'ingannano dicendole f tfier donne, tono inb abili per le [cièr 

S tpche non è regola generale, c Ite tutti fanciulli h abbino l'ingegno acuto, ne 
e tutte le fanciulle,fiano i' intelletto efeure, perche fe i fanciulli , & le fan - 
dulie imparaffero tutti à para, io ho per opinione, che farebbe tanto il numero 
di donne fante, quanto è il numero de buomimfctmpij, cefo che molti , Cf mol- 
te donne tccelièti h abbino goduto quelli dei tempi paffuti, però mona mattone 
bebbe tante 4r tanto eccellenti perfane ingeufajc come bebbero i Greci , per- 
che fai Romani furono glorio fi per le arme, i Greci lono fiati di inmortai me- 
moria per le lettere . fgon uoglio negar che nella Politica di Bontà nò fumo fio 
te molte donne fauie,ma che quefia era la ittferentit dall’une ali' altre , che lt 
donnedt Grecia nella filofofi a fono fiate dottijfimc, C? le donne Romane, nella 
retborica,& cofe.di poefia, fono fiate [auie,& de quefio a# tutte, (he m -4 (ber 
eie fi preciaueno di faper bene wfagnare , & m Rpwa fi a nauta nano di faper 
ben parlare. Furfanto nel quarto libro de igefii di Rgdiaw dite , che nell’ anno 
4 ergo del (bufalaio di Lucio Stila, à cefo vno tsfmb<t(ci<wr di Roma , & v* 
adiro di GreciaJjebbetocontraflo di parole ingiur.iofe nel Senato di Rodi, do- 4| s re «» 
me difje Ì€>dmbafciatore Greco aJl’^mbaJcuHor di Rpme > VoialfnRwp- bau. Sm 
ni è vero che fiate fortunati nelle orme, me utjumc con quffip fitte molto ufi)* 
bili f le faentie, perche in vero [anno più le iòne di Grecia,che gli buomint di m ». 
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Rema, Quelle parole furono tante fentite nel Senato di Rema,che per foco f e 
batterebbe leu ata vna guerra tra (frcci,Cd {{orna, per quefte fole parote,come 
fi le nò tra Cartagine , & Rtrma,per caufa dima pofiefftonr di Sicilia , tir di 
queflo niuno fi marauigli,petcìoehe noi vediamo caufarfi pià guerre, per le pa 
role in giurie fe, che per le f acuità vfurpatc.L fendo i Romani, Cd Greci, per et 
minciar tra boro vnacrudcl guerra, ti Rpdiantfi mifero dimeyi,&’ accordarti 
ti in quefto modo , che fi come quella ingiuri a fi doueua vendicar inguera con 
le arnie, cofi la vendic afiero ledine con difpute, doue i Romani furono ben ci 
jhliati,pcrcbe maggior vergogna era à t <frtci,e[}er vinti per le lingue delle 
donne, che non li farebbe flato, efier vinti con lanRt degli huomini ; l’ accordi 
fu in quefto modo, che di comun confcntimcnto, vennero al Senato di Rodi dii 
ce donne K ornane, Cd altre diece greche, Cd tutte donne fauie , lequale le fieri 
nella Catedra ogn' vna defìe vna lenirne, d opò deputarono infieme drdiuerfe 
coft , al fine queflafu la differenza tra loro , che le greche difiero cofe molti 
alte , Cd profonde , con vn fi ile non molto elegane , ma le Ramane differocofe 
non molte profonde ,mo confitte molto eccellente . Ih quefto niuno fi mari 
Migli che quefto intrauenijfe tra quelle eccellenti donne , porche quefto iftcfii 
auicne alla giornata tra gli huomini perche profonda fap en%a,& alta eloqui 
tia rare uolte fi tremane in vna ifteffa,rrfia*>ono moli o fatti fitti t Greci nel ti 
tir le Romane, Cd cofi medefimamente i Romani in vdir Ir greche. Indiani det 
tero quefta fententia,the tutte quefle venti donne fofjeto laureate come virtù 
triti, Cd che le Greche reftafiero reputate graui nelle fententie , Cd le Ramane 
per molto eloquenti nelle parole. Secondo che dite il [opradetto Eugornio, fiu- 
ta qfla difpnta , quelle / e ne andarono in Grecia,Cd qficìRpma , douefurom 
riieuute nò con minor trionfo ,& gl$na,chefe hauejfero vinto vna battaglia», 
Il Senato di Rodi in memoria di quelle venti donne , nel luoco doue di fatato - 
no, m fiero venti coiòne molto grandi, Cd mimi fero il nome di ciaf cuna di quel- 
le donne, qui fio edificio era tanto (ontuofo,che tu /{odi nonci era altro tale, fi» 
ra dtl f no gran Coloffo , Cd durarono q nette colonne per fina al tempo di Helii 
gabalo Imperator qual fu tanto {aitino , che ritrouaua nuout vitif-, Cd roti- 
naua gli antichi edifUtj (jli ferii tori,che hanno ferino di quefto , dicono anco- 
rate he le donne d*vna parte erano differenti dalle altre, cioè che le donne Gre- 
che erano più belle che le /{ornane, ma k /{ornane erano meglio veflite,Cd cò- 
pcfte che le Greche . Dicono ancora die le donne Greche erano più animofe , 
chele Romane, ma le Romane erano molto piùboncftccbc le <f reche, et fe qui 
fio è cofi, io con figlio le Vrencipcffe , Cd gran Signore , che I) abbino più ùmidi* 
alla hontftà delle matrone di Roma, che alla animofità delle donne di Grecia * 
perche la donna nò nafee per combattere, ne per ama\gargli huomini mguer 
ra,ma per filar la rocca, & impaflar il pane, Cd viuer bene in e afa Jua~ 
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Come ledonne potrebbono eflere non manco (àuie che gli 
Huomini. Cap. X XXIII. 

L ^A fidando bora da fartela generalità, la ragione mi a faringe di parlare 
in particolare , nuotando alta memoria alcune donne [auie , dall’ antiche 
hiftorie [temane come Greche : (3 per quello, che fono fiate quelle nel 
tempo paffato , poffiamo faperà che fono tenute le donne del tempo prefente^ - debbono 
+Al parer mio l'obligoche hannogli huomini de imitar il valor de gli antichi ™" n a e r a *• 
per combattere , quello ifteffo hanno le donne da imitare le donne antiche mitiche nsi 
ben viuer,percioche non gli è cofa alcuna, tato fi Ingoiare al mondo , che di quel ' ,uerfc 
la non fi troni e fiempio net tempopaffato . Quando infrantene alcun cafo non.* 
p enfiato , & grande : fogliono dire gli huomini , che mai tal cofa fi hi viftanel 
mondo , (3 in vero effi non dicono la verità: perche fe tal cafo à loro è nono, a- 
uiene perche come feempij non lo han cercato ne letto , ma non che altre volte 
nonfia intrauenuto: & che qual fi voglia huom adotto in inftante nò dimoftri 
vn altro fimil in le [fritture: perche qui fi a è la eccellentia, cheha vnbuomo, 
qual' ha letto aff ci , che di ninna cofa che Cent a, ò veda, fi m arau i gli a, come le dS 
ne al prefente fono tanto ignoranti,àpena,pochiffime d'effe fanno leggerei. Si * r 

maraviglierà qualche vno, leggendo qfio , che pfuado tanto alle donne l'impa - ^ . 

rar : peri qu andò ben bavera con fiderato, quale fono fiate, & quello che han - ■* 

nofaputo le dorme antiche, da quefto bora dico,& antiucdo,che male dirà, & 
reprenderà le dine del tempo prefente : perche il tempo che confumauano net 
ftudiare,quefie lo confumano in darfi alle delitie; Boccacio nel libro delle lau- 
de delle donne, dice che Lucio Siila, era grande competitor del Confalo tafa- 
no dal tempo della guerra de Giugutta, & non fu Smuto di Caio Ccfare, dal- 
la prima guerra ctuile : ma che iofcriua alcune cofe dalla vita di Siila non gli 
i hi fogno che in quefto fi occupi la mia penna ; perche tutti li hi fiorici non fola 
lo reprobano per le crudeltà che fece con ifuonimàci, ma lo notano anchora . -> 
della poca fede ,che feruò i i fuoi fideli amici . Hebbe quefto Confolo Silla,trc*> 
figlinole, vnadellequali fi chiamò per nome Lelia Sabina : ^3 quefiatralefue 
forelle era la manco bella : ma era trà tutte le Romane la- più fauia : perche 
public amente de Greco, & de Latino dentro in fiorita leggeva in vna Catedra , « 

dapoi la guerra de Mitridate venne Lucio Stila à fipma , C3 lui tagliola te fi a 
i tre mila fiumani , quali gli erano venuti incontra fu la firada per f aiutarlo, ... .-i 

43 f opra lafua fede erano ajficurati , & in vero , & con ragione per quel atto 
ludo SHlatftr fempre reftaua rouinatoffe quefta fua figliuola, non facea vna . 

elegante orat ione nel Senato ;pcrcioehe molte volte accade , che’l fa per dei 
figliuoli buoni , rimedia alle pagaie de i padri matti . Dicono gli hifiortci,che 
quefta Lelia Sabina , non fintamente baucua gran grada nel leggere : ma an- 
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torà baueua grande eleganti a nel jeriuere : perche (crine» a molte epiflole^Jt 
CT or at ioni di [un matto , <&Ufuo padre Siilo le imparano, à mente * ^ dapoi 

perche era acuto , lo fipeua recitar ni fuopropofito net Senato ; ncdtajucfio 
alcuno fi mirauigli:perche fono alcuni de co/i grojfo giitdiciOyChe anche quél- 
in che /Indiano , <& fc ruteno, non lo [anno dire, (3 altri fono tanto acuti, chcj 
quelli che gli aldeno fi (pane ulano ad vdirli parlare, per hauer hauuto Siila tp 
le & tanto eccellente figliuola , è flato efjo tenuto per buomo molfo {auto nel 
dar i configli , per huomo molto determinato a pigliar la imprefj , per molti 
confante nel competere,ptr molto elegante nel parlare . Da qui venne in no- 
ma quello attuo prouerbio Stilano , che d leena , Lucio Siila comanda a quelli 
iella patria con la lingua,# è {ignare de i franteti con la lancia . Cln fu fa» 
liuJt 4i to il gran violone, & quanto autorità babbi hauuto,cofi trai funi, come fr* 
vutoat. fi raae , } I, abbiamo queflo legno che tutti i Cjrca lo conofano per Prenci *» 

pe de i filofoli : & i Latini tutti ad vna voce lo chiamano diurno 'Platone ; # 
al mio parere in queflo non ingiuria» ano alcuno filofofo : perche fe bene Piai# 
ne nel fuo viuer è fiato gentile, almeno nel fcriuer ha /opra annusato la poffi- 
bilttà dell’J) umano intelletto . Yno hiforjco Qreco per nome Htarco , 04174 
che La ferma , & tsfxiotheca due donne Greche dof tt/fime, SS traidifcepolì 
Ltftermt , di Timone molto nominate, vna delle qualier a dittata profonda memoria,# 
fhtc/dón l'altra di fi alto intelletto: di modo che molte volte e fendo Piatone in I4 Cote 
ne grrch* dra non veletta cementar à leggere , qual dimandato da grandi filofofi perche 
Ipucone. •nonleggeuaflicoootbcrifpondeua quefie parole- Ho* rogito leggere, pere# 
che mancai' intelletto, qual me bada intender : # queflo dueua Piatone per? 
eiocbf non vi era prejente Inferma, # manca le memoria qual /baia fon- 
femore:# quoflo diceua percioche non vi tra Axiotheca , Grande doueuaej 
jete La (api enti* di quella due dome, poi che Tintone con tutta la fua 4 ut ton- 
ta non volcue legger cofa alcuna, fe vna di quelle, ouer ambedue non erano m 
ialudatpercioche più fljmauail diurno Platone l’intelletto, (3 la memoria 
di quelle due donne, che fa filofofi a di tutti ifilfifufi^Ktftippo eradtfcjpoh di 
Socrate, tir vno de i piu nominati filofofi d'jtihencaofluihcbbe vna figliuola 
chiamata *4 r et bagnai fu tanto dotta in littore Greche,# latine , chterafar 
ma intuitala Grecia effer pafjat a l'anima di Socrate in quella : (S la caufp 
Litri coti di queflo era ,chc leggono , & dichiarano la dati ripa di Socrate in tal modi 
porti per che panna piu prefto bauerla effa (crina, che imparata . Il boccone nel fcqtntr 
M ,ct c ree" do libra delle laude delle donne, dieeche quefla eccellente donna ^trethaaton 
folamentc imparò per efia*ma ancora iuf (gitana ad altri , # non fidamente J» 
Segnò tonache etiandio fcrtfie molti libri, fpec talmente fcrific vno delle lauda 
di iocratc, (3 l’altro del tóndo de nutricar J favi ulti , vno delle bau agite di 
vdibeue, l’altro dello forfA tirannica, vno della l\e pubica di Socrate, vna 
ohtUa infelicità de fie donne , l’altro diìl' agricolinrade gk antichi , vno della 

enfi 
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cofe miràbile del monte Olimpio,l‘ altro della rana diligenza della fepoltura, • 
>no della protèndenti a delle formiche , l'altro dell’artificio delle api, rno della 
y unità de i giou ani, Poltro delle calamità de* vecchi, quefia dina leffe publica 
mente la filo fofia naturale Si morale nell' A cademie d't^fthent tritacinqne 
anni di longo, fcrifie quaranta libri » hebbe cento filofofi per thfcepoli, morì dò 
età di fettantafette anni, & gli isftbenieft mefieno quefh uerfì [opra la fua fe 
voltura. Qui giace ^trethala grande (freca,fpièdor di tutta Grecia , qnal beh 
vela bellezza di Helena.l’honefià di Tirmc,lx penna di ^4 riftippo, l'anima di 
Socrate, SS la lingua d'Homero . Secondo che dice Marco Patrone, le fette di 
t filofofi fono fiate più di fettanta,ma alfine tutte fi riducono à fette, & di qui 
fie fette le tre fono le più principale, ciotji Stoici, eripatetici ,& Socratici » 
<Jr de i “Pitagorici fi il * Prencipe Tìt agora. Marco,*? acanto fiu fitto, et La 
trtio,Eufebto,& Bocca ciò dicono una cofa , alla quale io non darei troppo ere 
ditole da fi grandi antimi non fuf)efcritta^wè,the qtteflnfilofofo Pitagora, 
hebbe vita ! urtila, non folamettte dotta, ma dotttffima,& dicono di più,ch'tfià 
non imparò da “Pitagora ;m* “Pitagora da tei:& in uero quella cofa mi ba mef 
fo in tanta admiràtione,cheiononfapreichi darà quefia donna per maeflro f 
trebbiando efia battuto “Pitagora per di jet polo . Il nome dì quefia donna erru» 
Theoclca : & Pitagora fcnjfe à quefia fua fioretta vna epi fiala , quando legge 
na in \oéi la filofofi a , Si efia all* bora era in Samotracia, & la epiflola era là 
feguentcs» 
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Vhaletter*,che fetide Pitagora ad! una fua fó trita. 

Cap. XXXlllI. 
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P Tt agora iifcepolo, & fratello, de fiderà falu te dteT beoclea forella. lobi 
letto il libro della fortuna, ejr infortunio, che me bai mandato, dal princi- 
pio fino al fine,& bora hoconofciuto^he non fot manco grane net compónete* 
che gratiofa nel infegnare , ciò che rare unite fi ri trotta in alti i huomini , Si 
quanto manconeHe donne, perciocbe ^driflippo tlfilofofoè fiato goffo nel par- 
lare, Si profondo nel feri nere, & ominide era corto net feri nere, SÌ eloquen- 
te nclparlare,hai m< fio tanto buona dthgcmia nel tuó fluitare, Si fermerà , 
che nelle fententte,che tu fermi, par che babbi letto tutti i filofofi , & nelle alt 
tìchtid, ebe ferini, ntofiri haner Vi fio tutti i tempi paffati tinche ti mofiri efi , t natura )» 
fbndo donna e fiere pii che donna, perche alle donne è cofa naturale fati* fitte à de|lt 
rfuoi occhi con le cofe prefenti, C4 feordarfi de tutte le cofe paffete , mi hanno 
detto, che al preferite hai pigliato l’ a fluoro da fcriuer le gu erre della nofira pa 
trio,*? in uero in qneflo non tipofio dire altro, fe nttshe hai materia aliaipet 
foterfcrinerfypertietht fono fiate ralijCf tante le guerra, d franagli à tem* 

* ' 1 pino- 


1 t » K • 

■pi n oflri,chc io vorrei più prefio leggerle ne i libri , che vederle con gli occhi} 
& f e è co fi, come credo che fìa,ti prego, & per ti ‘Dei immortali ti feongm 

ro,che per batter da fcr inere le cofe della tua patria, babbi ben tagliata tape 9 
na ; voglio dire, eh e non imbratti la tua Scrittura, mettendo In quella alcuna a» 
dul.itione,ò m en gogna : percioche accade che molti bi fior tei, per uoler fengaa 
ragione laudare, o difcolpare la fua patria con ragione habbino per fufpetofaa 
la loro fcrittura.Cjià ben fai, come nella battaglia paffatai Hodioti furono uiu 
ti, (4 i nofiri reftarono Minatori, in qurfio cafo pare i me, che non debbe fublh 
mar troppo i nofiri: perche al finecombatteuano per vendicare la loro ingiu- 
ria i ne dei fuillire troppo i\odiotti;perchc efli non combatteuano folamen- 
JtrVc#" te f er ùut*™ * Romani ; dico queflo forella mia ; perche nel defendere le cofit 
proprie u proprie, le donne douentano Leoni, ma nel de fendere le cofe di altrui, gli animi 
nepti no^° huomini douentano galline.perche in fine quel folo fi può chiamar forti 

lini, non chi de fende la fuacafa propria, ma quello che more perla parte aliena . _» « 

2fon uoglio negare l’amore naturale della mia patria, ni uoglio dire, che non 
ami quelli, che fcriuono ben d’efla ; ma no mi pare giufio,che’l bene Cd gran bt. 
ne che è nelle terre ftramere,tacciano; & il poco bene della propria patria fu - 
perf Inamente lo lodino:perche nò gli è al mondo regno tanto flerile , che nò ci 
fia qualche cofa degna di laude,ne manco fi trouagcnte,ne natione tanto per- 
fetta, che in quella non gli fia cofa da riprendere :non mi pu oi negare,cbede | 
tre fratelli, che noi fiamo,io non fia il maggior e, et io no ti poflo negare che tra 
tuoi difcepoli io non fia il minore coft offendo io tuo difcepolo,ti deuo u bbe 
dire, nò macoefiendo tuo fratello maggior, tu mi dei prefiarfede Jotto la fe 
de di qfia credulità, forella mia t‘auifo,che ti s forgi d’effer prudente nelle tue 
parole , refpettofa della tua uita , bone fia in tua perfona, vere dica nella tua*, 
ferii tur a: percioche ti faccio fapere,cbefe’l corpo dell’ homo tòga anima , vai 
poco fio ti giuro, che la bocca dell' homo sega la ueritd ualt meno. Vini felice» 

Pcrfuadc l’authore a le PrencipclTe.chc fi sforzino d’cflcre fimie come fi» 
no fiate le donne antiche. Cap. XXXV. 

Q Vcfia fopr aferitta Epiftola i fiata quella, che madò "Pitagora alla fua fi 
rclla T h coclea , per la quale fi moflra la profunda h umanità di efio , & 
l'alta eloquentia d’efla . Hiarco, & ancora "Plutarco nel libro del regi mento 
^ de’ Prenci pi , dicono che Pitagora hebbe non folo la forella T bende a dal - 

•*' laquale efio imparò tanta filofofìa , ma ancora hebbe una figliuola, qual fi - 

prauangò nel faper la gia,& fi agguagliò al padre, jfl parere mio non meno 
i cofa incredibile quelld^he dicono della figliola,che quello, che dicono della 
zia, cioè che in ^ithene, molto più fi dilettauano infentire efia parlari u la-, 
fua ca/a,che fentir Pitagora leggere in l’ si cadetti ia : ma qutfto fi debbe cre- 
dere 
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dere,perciochelo dicono auttori grani , C3 ancora per vederlo noi ogni giorno, 
tome lo vediamo, perche al fine vale più vn'buomo,qual parlando da [cherT^o 
è grattofo, che quello, qual parlando da do:tero,nelle cofc vere è inftpido, mot- 
te fcrittnre ho tróHato,che parlano di Titagora,& della fua figliuola, ma nin- 
no dice ilfnonomeicecetto che invna Epifiolade F alari U tirano trottai frit- 
ta qnefìa parota,doue dictTolicrata, che fu figliola delfilofofo Titagora è fin 
ta ^ iouane fauia, & più bella che ricca , & era tanto J limata f la honeftà del- 
la fua perfona , (3 per la fua alta eloquenza, che valeua più quello, che efja di , 

gena filando la rocea,chc la filofofia, che fuo padre leggeua nell’academia , C3 
dice più, non è da doler ft à vederlo, & gli è ancora più gride vdirlo,cbe al pre 
fante fono le donne tanto disbonefie nel viuere, & tanto malitiole nel parlare, 
ghe io ho più inuidia alla fama di alcuna dona antica, che no ho al viuer di tut donne di 
te le dine, che fono al piente} pcioche vale più vna dona antica, che nò v aleno q “' 1, ° “ m 
gito Fregine con rior feetri regnando • Ter le parole, che dice talari il tiranno 
nella detta lettera, appare , che la figliola di Titagora ft chiama Tolichrata-: 

‘Pitagora haueua fentto molti Coment arq,\ì fuoi, come d'altri, haueuagran 
numero di libri , (3 efsèdolui in Metaponto,doue al fine morì,allhora della fua Le ritta» 
morte chiamala fua figliuola Tohcbrata,& diffele qfte parole . Già vedi Po- S^Vltl 
liebrata figliuola mia efiere venuta Plora della mia morte, i Dei me hàno da - g° rl »!>«• 
to [efiere, & adcflo me to togliono, la natura me ha dato il nafeere, & al pre- 
fonte mi dà il morire, la terra me ha dato ilcorpo,& adefio ma lo torna in poi- 
nere , la fortuna mi ha dato pochijfimi beni , inuolti congrandiffimi tramigli, 
di modo figliuola mia, che di quòte cofe io- haueua al mòdo, al preferite niffuna 
tofa refta meco, f che habbiandomclo, come lo haueua tutto pftato, adeffo ogni 
vno fi piglia ciò che era fuo. Jo mi muoro allegro nò già pc he tu vlgbi à reftar 
ricca,ma perche tu refii bene dotta, €3 in fegno che ti amo, io ti uoglio lafciar 
tutti i miei libri , nelhquali troucrai il teforo delle molte mie fatiche , (3 [ap- 
pi del certo , qfto che io ti lafcio efier vna fatuità guadagnata con mio [udori 
froprio,& nò efiere già acquiflata có pgiudicio d'altrui ;p l'amore, che ti por - 
to,(3 fi Dei immortali ti [congiuro, che tu vogli sformarti dì efier tale, £3 tan 
to dabcne,accioche fe i fimi mi votano lenar la vita, almeno che tu uogh fvftt 
nere la mia memoria,pche bene [ai, quello, che difie il Tocta Homcro, parlan- 
do d'Achille, CS diVirro, che la vita laudabile del figliuolo mattone la fama » 

del padre morto .Qutflo difie quel filalo fo alla fua figliuola al tem po della fua 
morte, & [e nò qfle parole preci fe almanco p altre volte dii o quelle fententic. 

‘Dice il 'Poeta Man tonano , cbe'l l(e Euandro fu padre del gigante T alias, & 
gràdifitmo amico del l{e Enea,& fi uitaua quefto difendere dal ) angue de Tra 
tani, cr / tanto qua do che'l He Enea, & T urno fhccuano tra loro grandifiime 
guerre [opra qual di loro haueria per moglie la Trencipefia Lamina, quale** 
all bora-era berede della j tolta, U f\e tuadro diede foccorjo ad fnea , non lolar ) 

mente 
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mente con danari ,ma ancbora co lo [ho proprio figliuolo , perche gli amici per 
i loro veri amici,volcnticrì devono fpatidere il [ho [angue , & [en^a eflerne ri 
chiefli , d tuono [pendere per quelli il [uo bavere . Oh e fio Euandro bebbe mo- 
glie tanto dotta , che per ejfer cofa fhuolofa , dicono i Greci aflai della [uà elo- 
quenza , & (apere : perche non mancò fcrittore che bebbe ardimento di dire , 
che [e quello che fcriffe quefla donna delle guerre di T rota, uonfoffe flato git- 
tato nel fuoco per invidia , il nume di Homero reflaua ofeuriffimo : la ragione 
di qncfto è, che quefla dona fu al topo della guerra di T roia,ct quello che [crif 
[e fi come perfona, che Cbaueavednto,ma Homero fcriffe dapoi della diflrut- 
tione di Troia,& come buomo,che era affettionato ad Achille, & come ami » 

« ' ' co dei Greci, & mimico di Troiani ; & in vero quando il fcrittore fi affettioita 
ad alcuna pcrfona;non [a altro, che imbrattare la fua [crii tura . Chtamauafi 
' per nome quefla moglie di E u andrò, T^icofl rata ,<& altri la chiamano Carmen 

ta, f J queflo per la grande eloqucn\a,cbe bebbe nel verfo .detto in latino catr 
men, perche dicono, che baiteli a tanta facilità nel ver [o, quanta gli altri hanno 
nella profa . Gli Infiorici Gentili dicono efiere fiata profeterà , & profetici 
quindeci anni innanzi, che [offe la diflruttione di T roia,& predtffe ancbora la 
venuta d’Enca nell' Italia , & le guerre, che doueuano haucre per hauer per 
moglie Lauinia;et difle,come jl [canio figliuolo di Enea edificatele .Alba li 
' ga.Etdifle qualmente da i Latini doueuano difendere i Rimani, & che mag 

gior farebbe la vendetta, qual Roma farebbe della (jrccia , che quella, che fel- 
ce Grecia, di Troia,& la maggior guerra, che i Romani bauenano d’bauere,ft 
rebbe con i Trenci pi dell'africa,^ finalmente diffe,cbe \oma trionfar ebbe 
di tutti i Regni del mondo : & che di Roma trionfar ebbe perfcmprevnageny 
te incognita, fecondo che dice Eufebio Cefanenfe,i Romani guardavano quefie 
fcritture nell’alto Capitolio, come la religiou Chriflianaconfcruail Santo Sa-r 
crameto. Dario Re dopò, che la prima volta fu vinto da esflefiàdro Magne, in 
nanzi che nella feconda battaglia fojjediflrutto, cercò,etfi faticò in molti mo 
f in v* te di,che effe, tsfleff andrò f afferò amici , et certo il I{e Dario era pru dente di 
etpt'vMp» tcntarlo.ma infclice,nclTottenerlo,perciocbe piu valetraiT.encipi vna pa» 
« h ontftj ce bone fia, che vna guerra fanguiuofa, fi fece tregua di tre me fi tra quefli d ue 
r«gSmo * molto valorofi Traici pi, & in queflo tempo i Sacerdoti de i Caldei trattarono 
£*• c he ytleflandio Magno fi mantafle con la figliuola del Re Dario, & che'l Re 
Dario dottafie la fua figliuola di molto ore, & argento, & che gli defie la ter» 
Z/t parte delTjmpeno , et veramete qflo era afiai buono, f cicche non vi 

icofa,cun la quale tra i Trècipi fi faccia piu pn fio fine àghodq che nò fon vec 
chi quoto in far fi tra lor patentati nuom. jfl Magno utleffan-rifiuto qflo ma* 
ru aggio dicendo, c he efio non baueua età più di vini itre anni, et che era trop- 
pa [tonane per volere maritar/}, fcioi.be era vna legge tra i Macedoni molto 
+fici uata,c he la donna non fi potejjc maritare, per in fino, che non era di. vinti» 
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Cinque ami dfetà,& l’kuomo per fino ,cbe non arriuaua à trenta: la figliuola A!f(rjn<,r * 
del He Dario erabclla,era ricca ,tragenerofa,ma mancaualiil meglio, che fi 
ricerchi nella donna, perche non era fatua, & qucfla fu lacaufa che’l magno J ro,,e ™ a , ri 
«/tlefiandro non fi uolfe maritare con tfla,ptrciucbe in quei tempi le donne nò figliola di 
fi maritauano per eficr ricche, ma per efjcr fauie, (3 bone fi e, & la donna qu 4 Din0 ■ 
baueua meglio fiudiato,qlla fi maritauainptit alto grado- Dicono -sinnìo l{tt- 
Jlico (3 Qiiinto Seuero,che teff andrò Magno /predando la figliola de Da 

rio che era tanto ricca,& dicofi alto flato, dopò fi maritò con vna donna chiù 
Piata Barfina,qual era pouera,& nò troppo bclla,ma in lettere Greche (3 La 
tine era iotiffima,C3 come i Vrècipi di Macedonia lo repredefleno,che fprc \ £- 
%ando la ricca moglie Terfianaffi baueua maritato conia poucra,l{ifpofe,cdfi 
derate bene amici, che bafla affai fe doi fi maritano , che’l marito fui ricco , (3 
la donna che piglia, fu faida, perche l'officio del marito è acquietare lo perfo , 

€3 l’officio della donna è conferuare l’acquiflato dal marito . 5 trabone de Situ 
Orbis dice, che la quinta Regina de’ Lidi fu Mirtbii,qual era fi piccola di cor ^ 
po che pareua vna nana, (3 nell’animo, & nel fapere tanto alta , che la cbia - 
Wauano (jigantbea,percioche vn hnomo,cheè picciolo di corpo, & g rande dì 
animo giufl amente lo chiamano Gigantht, & quello, il quale ha il corpo g ri 
de,C3 1 animo picciolo, con ragione lo chiamano nano- Quefla eccellente Hegi 
na M ir t bis, per eff ere fiata donna fauia effendo maritata, C 3 bone fi a, eff end 0 1 * °dó^* 
vedoua , (3 f opra tutto molto dotta in filofofia, i Lidi Carne fieno nel compu- 1,tttme * 
to de i fette He, quali loro fi Vatauano hauer battuto molto glor Lofi, peni oche * 

nei tempi antichi tanta gloria dauano alle donne, eh’ erano dotte in littert^o- 
Wie agli h uomini, quali erano deflri nelle arme . // poeta fornifidojecòdo che 
m»e Laertio,hebbe una forella chiamata Cornifica, qual in lettere Greche, & 
f*&toe,non folamente è fiata dotta, ma net componer ver fi, & epigrammi fu 
dot tiffima, narrano di quefla dona, ciò chefitroua da pochi huomini,cioè , che 
tfja componcua ptu,(3 più eccellenti verfì, & epigrammi allafprouifia , che 
juo fratello de /opra pcnfato,& queflonon è tanto impoffibile,chenoi voglia* 
mo dubitare in queflo, percioche più prefica* ha vna pina de un giudicio ni 
uace,cbc non ha la lingua de vno intelletto debole- Queflo poeta Conufi ciò, 9 
gran tempo fece refiden^a in Homa,(3 fu fempre pouero, (3 ferrea fèmore, fe 
ben era affai piu dotto de gli altri, ch’eranopiù f nuotiti , (3 queflo alla gtorna 
ta accade nella corte de’ Trencipi, perche iui non fi acqutfl a il fhuorc , per e fi 
fere ignoranti,ò fitui, mache b abbino forte buona d’efiere accetti à Trcncipi , 

Diceua ^irifl.ioue gli è afiai dell’intelletto, iui è poca uentura,ìn Uqualsltc Upoumi 
Ita efiofeutiua,c begli homini, che fono più ricchi de memoria, & de mteUet - * C r| 0 j fi 
to,fono piu poucri de i beni di queflo mondo, andando coft Corni fido per Hpma fo A poeta, 
fouero, & dnfunorno,vu Romano chiamato Calfurniojthemendolo, diffcj. 

Dimmi C orni fido ,da poiché fei nato, te bai uiflo alcun giorno felice l perche 

già 
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già fono anni venticinque,che ti conofco, & non mai t'ho viflo favorito, & fi 
non m'inganno, fono venticinque anni ,che tu porti quel faio, rifpofe il povero 
poeta (omificio; mimico mio in vero io non sò,qual fi a maggiorerà tua maU 
forte, ò la mia felicità. Calfumiogli tornò à replicar e, dimmi Cornificio,comc 
tu te poi chiamar felice,non baucndq pan da mangiare, ne vnfatOjcheti ucfli , 
& come tu mi chiami sfurtunatojf apendo, che con folo quello , che avanza m 
cafa mia potrefli uiuertù,& tutia la tua famigliai A queflo rifpofe il poeta*, 
Cormficio. foglio che tu f appi Calfumio vicino ,& amico mio che la mia f eli 
cità confifle non in che poffeda poco , ma in che defidero manco ancora di quel 
lo,che bò,& la tua infelicità confifle, non che fei ntco,ma perche quello, che 
tu poffediylo tieni per poco, & fe voi fete ricco, è perche mai hauete detto La*, 
CI f a ver ‘ t ài& fa io fan poucrofl perche mai ho detto menzogna, perche in vero si 
T mi » C d prenotuediamo vna cafa piena di ricchezze, vacua della uerità,& dicoti più 
ricchezze c f )e m j chiamo felice perche hò vna farcita, la più filmata d'Italia ,& tubai 
venia, una moglie, la piu tnbonefladt tutta Roma.& c fendo lei cofi,come è in effet 
to,non uoglio altro giudice tra me & te, fa non te folo, che Male più effarpoue - 
ro con honore,come fon’ io, che efjer ricco , & viuer come tu uiui con infamia ? 
Queflo paflò tra Calfumio, £4 il poeta Cornificio-fn ho voluto narrare la ec- 
cellenza di quefle poche donne anticl>e,fi greche, come Romane jton per altra 
•nei hT” & non ^ ie fappiano le Trencipefle,& gran Signore, quato anticamente ledi - 
dauan o zi ne fi d aliano alle faienge ,& quanto furono flimate da gli antichi, molto piàf 
le faenze, efjer fauie,che per efjer belle, & devono penfare le Vrencipeffe, & gran figno 
re,che fa effe fono donne ,che anche quelle erano, & fa loro fon fa agile, che am- 
chor quelle erano tali,& fa eflefono maritate, che cofi erano anche quelle , & 
fa fono delicate, che coft erano anche quelle, & f e effe fono deliciofe, cofi furo- 
no anche qucUe;finalmete,che ni fi poflono efeuf tre, co dire che pereffere don 
ne, io intubili per fludiare le arti liberali, pche in vero,più h abilità ha vna do 
na per imparar fcicga,cbc non ha vn ofaletto,per imparar à parlare nela gab 
hi a ; al mio parere le Trencipcffa, & gran Sig.non fi devono predare in batter 
più bei capelli che l’ altre, miglior veflimenti,che t altre, nè più tefori,cbe Val 
tre;deuouo adùque predar fi, ni pebe poflono più, ma che fanno più, perche par 
landò in vero,hauer belli capelli, ticchi veftimeti,gran tefari,ricchi palazzi* 
quefle tale co fa non fono guide delle uirtù , ma fono occafione de i vitij • O che 
generofacofa farebbe, che legenerofa fignorefipreciafJcno,non di quello , che 
poflono, ma di qHo,che sano, perche gli è maggior gridez^a faper infegnare 
Differenza altri fa lo foft, per poter comodare à cento cauallieri,è vergogna fariuerlo,pc 

tra le iom rò è maggior dolore uederlo , cioè leggere quello, che leggemo del faper delle 
ac le" 'io»- matrone antiche, & uedere come Mediamola dapocagine delle fignore preferi- 
re m«4er. ti,percbc qlle cotèdeuano,quali di effe baucua più difaepoli , e qfle conte dono 
fopra qual di effe ha più gran numero di far ultori, gebe tra le gèt Udine q ILtfl 
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tiene per più lofi a, & h umile quale ba manco cauallierìfuo fluoriti, che dirà 
io in quefto cafo,fe non che quelle antiche contendendo, [opra qual d’efie com 
foncuacCi {mutua meglior libri , & quefic contendono,\fopra qual d'efie cu- 
na migliori , CS più ricchi refi menti , perche tanta efficacia mettano al pre- 
ferite le Gentildonne nel troucrc vna nuova inuenttone del veftire,comc met 
tettano le antiche inieggere Hn‘aUaJettioncdifilofofia,competteuano quelle 
donne antiche, [opra qual d’efie era più fauia,competeno quefic d'addefio,fo- 
pra qual di effeèpiù bella, perche al prefentepiù fi contenterebbe vna Cjitil- 
, donna bauer bianca, &" rofiala fàccia che {egli deffero tutta la eloquentia di 
Grecia; competevano le antiche donne , {opra qual d’effe f aperta infegnar più 
elegantemente , competevo adeffo f opra qual d’effe fi fa meglio refi ire , per- 
che alprefente honorano più una dona rcfiita c urio fame te,ch evo fanno un a 
donna molto honefia.Finalmente concludo queflo,& habbilo bene à memoria 
colui, che leggeri quefta (crittura. Et è che l' antiche dine erano tali, che vna 
Comandava à tutti, & al prefente fono tale,chc d’ vna fola hanno, che dire tut 
ti:non voglio però, che per quefto mio dire,niuno ardifcageneralmite metter 
la lingua in tutte le gentildonne , perche in quefto cafo allo immortale Iddio , 
che me a creato,giuro,che al prefente ci fono tante donne da bene nel mondo, 
che io ho più invidia à quefic della vita che loro fanno in fecrcto,che non ho a , 

tutte le fcientiCicbe le antiche leggeuano in publico, perche la mia penano fi 
incrudelirete non contradi quelle, quali fono inucflirfì, Ci chiarine pafiano tempo pa <-_ 
.ilgiorm,d non occupano in leggere vn libro per alcun giorno, & per prouar 
la mia intentione , dover ebbono baftare le cofe fopradette , ma accioche cono- u *. 
fcano le ‘Prcncipefie Ci gran fignore quanto più gli unterebbe ilfapere per po 
co che f offe, che non uale il poter e, & hauere,per troppoche fio* Voglio rtdur 
gli aUa memoria, quello che fcriffe una matrona in fioma a i fuoi figliuoli, dr 
cederanno vna donna, quanto eloquente fi moflrò nel dire,& madre da vera 
nel conftgltare,perche il fine della fua lettera è perfuaderfuoi figliuoli allefk 
tiebe della guerra, non per altroché per alienarli da i piaceri di J{oma. 

De chi fa moglie la gran Cornelia Sedi vna E piftola,checfla fcrif 
Tea Tiberio, & Gaio Tuoi figliuoli. Cap. XXXVI. 

•C 1 . .*n.V5 Vs'.u v> Vi** j-UvO* * * 

A f(nio gufiico nel libro delle antichità fiomane dice , effer fiati cin Tprf«cip«'| 
que lignaggi tra i Romani più principali , cioè Fabricij , i Tor quoti, >ìgn,g g i di 
i fabq , i Bruti , & i Cornelif , benché foffero in Hpma altri lignaggi noui, 
tra i quali erano molti eccedenti I) uomini, nientedimeno fempre i defeenden- 
//' di quefti cinque lignaggi erano conferuati, ne gli officij della fiepublica 

fempre antepofli,perche Romani in tal modo honorauano i prefenti , che non 
foficcon pregi udicto de i pafsati.Tra quefti lignaggi quello, che i Bimani ba 
Mar.Auu Torte Secondai, 1 ueana 
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wmao pe r più feti cederà di lignaggio de'Cornelif quali fono flati tanto ualenHt 
nd combattere , (3 riguardati nel uiuere , che giuntai fi trono nel fuo [angue 
huomo itile di animose donna infamata della fua perlona. r Dicono,cbe in que 
fio lignaggio di Cornelij,tra molte altre furono quattro donne molte notabili, 
i iu Je di ^ tra *ì ue ft e ^ P ! “ Principal fu la madre de i (fracchi, per nome Cornelia, in 
comeiia Romamolto conofciutafiaqualc fu molto più bonorata perle feientietebe leg 
gena in Roma,che per le conquifle,che fecero fuoi figliuoli in ifricafinnan n 
%i che fuoi figliuoli fi volta fiero contra l’Imperio,in tutto il mondo non fi par 
taua d’altro ebe del fuo valore, & per caufa di ciò vna volta domandò un Ro- 
mano à (jfta Cornelia, di che hauea maggior vanagloria ,ò di veder fi maefirn 
di tanti difcepoli,ò d'efìer madre di tale figliuoli, rifpofe Cornelia, piu mipre 
ciò io della fcictia,che ho imparato, che de i figliuoli, che ho partorito, per che 
alfine i figliuoli mantengono l’bonorein vita, & i difcepoli perpetuamele /§ 
ftentam lajàma dopo la morte , & diffe ancora io fono certa, che i difcepoli, di 
dil'giouì 1 giorno in giorno andaranno di bene in meglio,& i figliuoli potrebbe ef}ere,cbo 
m tono un andaffero di giorno in giorno di mal in peggio, perche fono tanto varifi defide 
che og"! rif de i gioii ani ;cbc ogni giorno hanno fh nafie nnoue, tutti gli ferii tori graie 
n'o mente laudano coniordeuolmente quefia matrona Cornelia, fpecial mente per. 

fauia,& honefla, (3 chepublicamète leggeua in una cathedra filofofia in Ro 
ma, (3 per que fio dopò la fua mortegli dragarono vna flatua in Roma foprn 
la porta, che chiamano via Salaria, (3 nella cima della flatuacraqueflo epi- 
gramma . _> . Quefia è Cornelia che fu madre de i Gracchi , la qual fu molte 
fortunata ne t difcepoli Ai quali infegnò,c molto in felice, ne i figliuoli che par 
tori, tra i latini Cicerone è flato Vrencipe della Rj'ttorica Romana, C3 quello » 
che nel fcriuere cpiftole è flato più allegante,dicono % cbe i libricbe fenfteque 
fta matrona. Cicerone non folamente li le ffe, ma grandemente fi preualfe del- 
le fne fent (.ritte, & que fio non fe li date imputare à male, perche non è Intorno 
al mondo tanto fauio,cbc non fi pofit preualer del parer d’altrui. Cicerone in 
gr and ifee tanto quelle feriti ure, che dice quefle parole nella Retorica: fe il no- 
me di donna non baueffe sbattuto Cornelia, tfja tra tutti i filofofi meritaua ef- 
fere fitngolare,p'erche non mai di carne fi agile, ho viflo fententie tanto grani. 
Hauendo Cicerone detto di C omelia qutfls parole, non può eff ere he in fuo ti- 
po le feriti ure di quefia donna non fujfero in luce,& non erano ancor perfe _-»* 
ma non vi è di quefle alcuna memoria,eccettofe alcuno auttorealfuo propo - 
{ito h tur adotto alcuna fua epiflola, & in queflo modo Se fi» Cheroncfe nel li- 
bro delle laude delle donne mette la feguente lettera > la qual efia mandò 4 
fuoi figliuoli di Roma c fendo loro in africa. 
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Comintia la lettera di Cornelia a due Tuoi figlioli nomaci 

Gracchi. 
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parte di padre Cornelia Romana delia famiglia de i Cotnclij , & d*u> 

, ly parte di madre de i fabtf , à voi due Gracchi miei figliuoli , che fiate al- 
la guerra di africa, vi defila quella falute, che la madre fu ole mandare ai fi- 
gliuoli. Douete hauere intefo ò figliuoli miei, come mio padre morl,rffendoio C °r«cii* 
d'anni trc,& fono anni vcntidue, che fono vedoua, & già venti anni leggo He gcLVitt!» 
tomba in Hpma>& fono anni fette, che non vi ho veduti, & fono dodeci anni , nca *• 
thè nella gran peftilentia morirono i vofln fratelli,^ mieifiglioli,& io già ot • • 

to anni venni à ve demi in Cecilia, (^cicche voi altri,per defilo di vcdermi>non l 

lafciafli la guerra, perche i me non potrebbe accader maggior pena, che veder —am . 

* ni allontanati dal feruitio della He pub licori . Ho voluto figliuoli miei narrar - 
ui t filai trattagli ho {offerti nella mia vita , acciocbe voi non vi diate à credere 
di paffare con ripofio della voflra vita , perche fi come non mancano trauagli 
in Hpma , cefi voi fiete certi , che non vi mancheranno pericoli nella guerra di 
■ africa, perche non mai fi vende la fuma nella guerrajenond pefo, & à cam- 
bio della vita.Fabio ilgiouane figliuolo di mia già Fabia la vecchia à vintifee 
te di Febraro mi portò vna certa lettera , la quale veramente era molto breue 
quoto à qneUo,ibeio deftaua.ne io bauerei voluto, che fio/le flati tato corti nel 
lofcriuere,pcrcbc non fi compra, che tra i figliuoli tanto amati, & madre tan- 
tovecchiu,l'aflentiadivederui[iacofilonga , £? le lettere , le quai ci fcriuia- ‘ 
mo, filano tanto cortc.*Per quelli, che di qua vengono àuoi, mando femprc reco 

- mandationì,& chi vengono da voi qui dimandofemprc monadi vuoi,& disi , 
domi alcuni che vi hanno uedutt,& altri, che.ui hanno par lato, il mio cuore co 
qurfla via piglia qualche ripofo, perche tra quelli, che fi amano fi comporta-* 

che l’ affiniti a fia lunga, pur che filano certi della fialute.fo fon fola, fon vecchia , 
fon vedoua, & è morto tutto il mio parentado, ho /offerto in Homa afiai traua- 
gli, ma il maggiore di tutti è della longa affentia di uoi miei figliuoli , perche 
maggior guerra fu la afi ernia degli amici che il furiofo empito de glinimici. 

Cjffcndo uoi giouani, ricchi , F3 feroci,& uedendoui efler creati con fatiche ut^ 
africa, non dubito, che bramerete di tornare à Hp.fenon per uedere, (feono- 
f cere quello, eh e uedefli nella uoflra infamia, perche gli huomini notato ama 
no la loro patria perche effa fia buona, quanto perche la naturagli mnoue ad 
amarla.~Njon èperfomfia quale ne i tempi paffuti babbiaueduto Hpma > onero 
udito ragionare di lei, laquale non Jenea affanno a ueder lo flato prefentedi H? 

» ma, perche i cuori pietoft, CS gli occhi teneri , non poflono mirare fetida affan- U muta. 

- no quelle cofieflc quai per altro tempo uidero con molta gloria.O figliuoli miei r*™,^ 

Jèuedeflc quanto i mutata Hpma da quellOiCbcefla era [olita di cfferc,tcrcke Romlw. * 
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leggendo quello, che leggiamo, & vedi do quello che bora vediamo, ò cbegliè 
una boffoneria quello che feri fiero gli antichi , ò che vediamo tai cofe in fogno . 
2(on è altra cofa à veder f{oma al preferite, che veder la giuflitia opprcffa,vt 
dere la flepublica tir annegata, veder la menzogna Ucenttofa,veder la veri 
tà nafcofla,veder che taceno,gl’huomini atti à riprender i uitii,ueder parlare 
i lufinghien , veder i Senatori [candalofi , i pacifici efferferut , & [opra tutto, 
& che è peggio del tuttoché i cattiui viueno lietamente, & r buoni pafjano la 
vitumal contenti. I{iputate,ò figliuoli mieitriflo quel pacfejiclqualei buoni 
hanno vccajione di piangere, (i i cattiui hanno caufa di ridere . TS^on sò in que 
fio ca[o,chc mi dirc,haucndo riguardo al molto y c‘ ho da narrare . fieramente 
i dinari»- bora que fi a /{epublica è tanto mal qualificata,che ogni perfana fonia bauerà 
ma & Ro maggior muidia alla guerra dell’ ^Africa, che alla pace di Roma, perche nella 
■***' buona guerra fi veggono gli huomini da iquali fi potranno guardare, ma nella 

tri fi a pace non fappiamo di cui fidar fi. Ejjcndo voi figliuoli miei natiui di 
tna, voglio fcriuerui m quale flato f{pma fi truoua . Faccioni à faperccomt le 
Vergini V e fiali hormai fono diffolute,i y honore de i 'Detgtài’è fcordato,nì ut 
ìchi attenda aU'honorc della flepubliea, nonvi f più memoria dell’ efferati » 
dell'arme, non fi trouauachi affonda per gli ot fimi, & perle vedoue, non fi fio 
firma alcuna di mimfirare la gmftitia,la difiolutione deigiouani non ha mifit 
■ ra, finalmente {{orna che fu in altro tempo recettaculo deibuoni , bora è una 
fittone a de ladroni fio temo affai che la vofìra madre f{cmaflia à gru nfio di 
dare vna frana caduta, ne dico finga caufa, che farà una gran caduta, perche 
le perfine, & la città^bc cadono dalia ama della felicità, molto è tu aggi or- fi 
infamia, che acquiftano cò i lor fuccejfi, che la gloriaflaquale hcredit arano da 
lor pafjati . Vi uetrà forfè defiodivenirc à veder i mitri, & gli edificfi di Hfl- 
ma, perche le cofe le quai i fanciulli veggono nella fhnciulle^ga , fino da q!lt 
amate,& tenute nella memoria.Ma perche fimo già rollinoti molti degli edifè 
cif,& poiché ne fio» fatti di nuoui , vorrei che cacciaflc da voi queflo defio di 
venir e, d vedergli,perche veramente i cuori ualoroft,& genero fi JentoHoJffa 

• no vedendo una cofa rouinata, a li aquale non poffono rimediare . ìgon per. fate 
figlioli miei che /{orna flandoprofondatane i vutjfia paco megliorata negli 
edificij, perche ui faccio à f opere, fi non lo fapctc, che fi cade un muro, nò fi tro 
ua chi lo rifaccia, fi ruutna una cafa , non ui è chi la litui col fitbricarla , [e fi 
fpotea una flrada,non fi vede chi la fàccia monda.Se il fiume leuandofi ,gu afta 
vn pdtc,niun » fi muoueà farlo da nuouofe figuafla un'antigaglia , nò fi trotta 
chi la voglia nflorareffe fi pde unafonte r nòà alcuno, che uogli porfi à cercar 
la, gir trouandofi pure^he ftpóga i farla, nòni è pfona,. che fi piglia cura dito 
fer noria, fi inuecchianogli alberi, nò ui è chi ne pianti di giouani ,feft riporto 
le vie, non ui i chi la flrighi,fe uiene pigliatoci terreno della I{ep. non ui è chi 

- le defendaffinalmìtc nò è cofa in Scorna peggio trattata, di qlie,che fi tcgpruyp 
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HóAte della J(cp. Tutte quefl e cofeò figliuoli mici, ancora cbcioHcfo granfi* 
ma,voi le potrete fiimar poco, perche (fucilo folofft può [limare, & piangere 
ani bora con goccie di [angue, cioè , che gli edificij di 1{pma cadono à peltfo à 
pe 7 go,&i viti j entrano à [quadra in f{?ma, 0 male aucnturata la nofira ma ** 

dre l{oma,laqualc quanto meno poffedegli antichi muri, tanto più fi fa copio - uin^u con 
fa di vitif. Forfè che i figliuoli miei trouandoui allo frontiera deU’^ifrica,ha- 1 mu "‘ 
ucte defio di venir à veder i parentt,cbanete qua in I{oma,& di quefio nò mi 
Waramglio, perche l'amore,ilquale ci ha dato la natura, non ci puòcjjer tolto, 
perche fliamo in paefe cfierno.Tutti quelli che vengono di là, ci. portano cer- 
te nuoue,che in àfrica muore gran numero d’buomini,& che vengono ama^ 
tifati afiai, perciò venendoci da voi tal nnoua, non affettare da me che vi man u p8ten _ 
di nuoueffe non alleuoftre filmili, perche la morte ha tanta libertà, che vccide tu dciu 
gli armati nella guerra , Ù medefiimamente ammala quei che non penfano moue ’ 
nella pace. Faccioni à fapere,come Licia voflra forvila è morta, 1 Drufo voflro 
Xjoìmorto,Siluano uoftro cugino èmorto.Torquato voflro vicino è morto, 
ù fua moglie voflra cugina, Ci tre fue figliuole vofire neTj^e medefiimamente 
fono norte.Fabio voflro intimo amico è morto, Euandro,Ci fuoi figlinoli fono 
morti . Bibulo, ilqual leggi l’anno paffato per me in Catcdra è morto . C orno - 
ueca voflro maeftro è morto , finalmente fono morti tanti huomini da bencLa, 
che fi douereffimo vergognare noi à viuere , fappiate figliuoli miei , che tutti 
quefli, & molti altri, i quali lafciafle viui in fioma, bora fono mangiati da-> M ,gt; 0 * 4 
* vermi fottoterrajp io fono tenuta fequefirata dalla morte, accioche mi con punire 
duca nellafepoltura.Se voi figliuoli miei,hauèdo v dito quetto,confidcrarete ^"he ude 
{he riufeirà di uoi,fi come è riufeito de gli altri, & eleggerete più tofio piage re coa * **. 
re mille anni con i morti,cbc ridere un'boracon i viui.fiicordomi ch’io ui par Ul *' 
tori con gran dolore, Ci ui allenai con gran fatica, perciò come madre, la qua 
le ui partorì delle mie uifcere,uorreitenerui appreffo di me, per le mie angur 
fiie, ma finalmente confidcrando leprode^e de i nnftri paffuti , che obligano 
gli heredi a far degne imprefe, re fio contenta di patire co fi longa uff enti a, oc 
c ioche ui facciate quanto fi còuiene al debito di caualliero, perche uoglio piu 
tofio udire ò figliuoli miei, che uiuiate da cauallieri in africa che uederui an 
dare uagabòdi per B^pma.Maftando uoi figliuoli miei ne i trauagli delfici fri 
ca,dubito folamite, che bramiate di ritrouarui trapiaceri di ì\oma,pchcnon 
è huomo nel mondo tanto felice, che non porti inuidia alla profferiti del fuo ui 
fino . 7^on portate inuidia a uitiofi , CS non defiate di trouarui tra 1 vitif , per 
ebei vitif fono di tal qualità, che non portano tanto piacere, quando vengono 
quanto è l’affanno , che lafciano al partirft, perche u vero diletto non confifle 
nel piacere ibepaffa prefto,ma nella Merita cbt dura lungo tempo, f \endogra 
tie agl’immortali Dei per tutte quefte cofc.Trima,penbe mi fecero fauuu , 
non ignorate, perche baftaafjat alla donna, che iffa fia debole, fen^a che efia 
fon queftafta ignorante, fccondariamcntc rendo grane ai'Dei, che ti} tutti* 

1 Mar. stur. Tane Seconda-,, l g miei 
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miei trattagli mi diedero for^a da foflenerli, perche certamete fi pojjono chU 
mare veri trattagli quelli che non fi pojjono lopportarc per mancamèto di pa- 
ci cntta.Quell'buomo folata ente fi può riputare male auenturato in quefla ri 
ta,alquale i Dei non hanno dato patientia,da [offerirei futi trauagli . Tergo 
rido grafie à i Dei, thè in feffantacinque anni, che mi diedero di vita, non mai 
mi fono trouata pur un’hora con infamia, perche la donna non può lamentarli 
della fortuna, (e tra tutti i fuoi trauagli non la priuano dell'honor e. Quarto ri 
do grati e à i Dei, thè già quarantanni che fono maritatale ne buomo ne di 
na i‘hà potuto con ragione querelare di me, per c*h ani do rifguardo quoto po- 
to noi giouiamo alla J{epublica la donna che mena cattino uita,douerebbe di 
ragione efler pyiuata di vtt a. Quinto redo grafie à i ( Dei,pcrche m'hano dato 
i figliuoli d’vna tal uirtn,che fi còtentano piu toflo di / offerire le fatiche guer 
reggia do neU’sifrica,che goderei foladi di ì\oma. T^on mi reputate madre 
tanto fenica amore, che non uolefie tener noi miei figliuoli fempre auat tàgli 
occhi miei,ma confiderando quei figliuoli de /nomini da bene fono riuferti md 
te, per efler flati nodriti in delitie delle madri, mi contento dellauofìra afferò- 
tia,per non uiueder andar err andò per l\oma, perche rhuomo bramofo di fa 
ma perpetua ancora che non fi a bandito,deue pigliar fi bando frontone amen- 
te della fua patria.Vregoui figliuoli miei, che ternate fempre còpagnia de i ho 
ni,& thè de i buoni eleggete i più ueccbi,& de i più vecchi quelli che fanno 
dare miglior configlio, & che Jono più efrerti,& dei più e(perti,quelU che fo- 
no più pacièti,& de i più piacenti, quelli c'hanno veduto più del mondo,et note 
intidiate ^'b abbino veduto più del mondo, perche [tono paffali f molti rcgnr 9 
perche il maturo con figlio non nafee nell' buomo p bauer veduto molti patfì > 
tnap bauerfi trouato in molte greui fortune , pebe la natura dà al cuore bum» 
no Jempre qualche difcÒcto:duhitofigliuoli,\che voi per venir à veder i voftri 
congiunti,& amici flarctc fempre con Canimofofrtfo ,& fiondo cofifengari 
pofo,viuerete mal contenti ,& non farete quello, fi conuievedi fare à Romani 
tauallieri,& rum ui portando da buoni cau alti eri Romani fi voftri itùmici,pre 
moleranno nella guerra , & co fi onderanno à tornino te cofe voftre, perche da 
gli huomini d'animo folleuato fempre procedono friacenoti feruitif t prcgouiiÌ 
m amente, & per laprefente lettera vi auffa, che non vi venga de fio di venire 
à Homo perche (come già vi ho detto) vi trouarete pochi di quelli che conofce 
uifiquai non fimo morti,ò banditi,ò poueri, ò in fermi, o vecchi, ò difenduti, à 
affìitti,ò mal contenti, fi che per venire à remediare à i loro dannigli è megli '0 
non venire i vederli, perche al prefente niurn viene à Homo, fe non à fingere 
co i vini, Ci à Jòfriram per i morti. Certamente figliuoli miei non vi faprei dire 
qual piacere fi poffatrouare qua in I(pma per loquate alcun buomo da bene 
debba lafciar l' africa, p venir à {{orna perche fe in -Africa hauctc immiti, noi 
qua in l{pma manchiamo di amici, che affai peggio ; fe voi tenete là il coltella 
che vccidcU corposi qnà babbumo la lmgua,cb< ornala lafatna,& peg- 
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ancoraché fe voi là nell'africa fiete molcflati da ladri , no/ fìamo qui in e Ll c ,;n £* 
Italia afflitti dalufinghicri , & chcèpeffimo cafo,dico finalmente che veden- che?/ 5 cal- 
do ciò che veggo quà,& vdcndo quanto odo di li , laudo la voflra guerra, & **“• • 
vitupero la no/ira pace. Se ui pare gran cofa quanto ho detto, riputate maggio 
re quello che dirò, & è, che di voi altri fempre intendiamo,come fiete vittoria 
ft, cètra gli tsffricani, & di noi altri fempre vdirete,come fiamocalpeflatida 
i vitij. ‘Perciò fc vi fono veramente madre, vorrò più toflo vedenti d’ immor- 
tai memoria tra gli cflerni, che vederui publicare per infami tra i voflri . r Pi- 
gliarete forfè occafìone di venir à l{oma , con fferanga di hereditaré qualche 
[acuità, quando uipafferi per l’animo firn il penfieroffouengaui figliuoli miei, 
tome à voflro padre mentre che viueua,aua^aua poco,(Sà me voflra madre, 
poi che fon vedoua, manca aflai : & arricordateui,cbe fi come non hereditafie 
da lui altro che le arme, co fi da me non affettate di h ereditare altro che i libri, 
perche voglio più toflo lafciare a miei figliuoli la buona creanza, con la quale 
Viuano,chetriflaf acuiti, con la quale fi perdano . Io non fono ricca nè ance 
mi affatico per acquiflar robba, moffa da quefla cauft,cbe ho veduto molti ne 
bili Rimani andare per {{orna vitioft,folamente per queflo,che tene nano t'oc- 
chio à quelle f acuità , le quai doueano hereditarc da i fuoi maggiori , & peiè 
andauanoàfren difciolto dietro à i viti/ , percioche di raro fogliono fare gran 
fàcende coloro, che fin dalla fanciullezza hanno bereditato gran /acuità. Et 
e fendo vero come Un cffetto:quantovi dico, non vi penfate, ch’io debba fue- 
gliarmi,come fi deflanogli altri,per amaffar t efori, angi ui affermo, chefe mi 
trouaflc vn teforo più toflo , che darlo à voi logitterci nel fuoco , perche no- Vin * ** 
giù più toflo, che miei figliuoli filano poueri, e vtrtnofi in uffrica,che ricchi , 
et vitiofi in Hpma. Sapete bene ò figliuoli miei come haueano i Tarcntini una 
legge molto antica, che i figliuoli no poteflero hereditarc da i loro padri altro 
che le arme, per combattere , & che le figliuoli hereditafìero tutta la robba , f 
accafarfì, veramente quefla legge era giufla, perche quel figliuolo , che tiene 
fempre gC occhi all’heredità,non deue bauer buona fperanga di fuo padre , per 
che quel foto fi può chiamare caualliero Romano , il quale co la vita guadagnò 
l’b onore , & con la lan'ga acquiflò robba, Horacbt fitte in regni cflerni , 
portateui vno verfo f altro da buoni fratelli, aricordandoui fempre come fiete 
mieifigliuoli,& vi lattai amendue al mio petto, perche quel giorno , nel qual 

10 vdifìcycbe noifofit in difeordia , farebbe l’ ultimo di mia ulta , effendo mani 
feflo come in una Città fanno maggior rouiua dui parenti inimici tra loro , che 
non vi fa un nimico cfìercito. Eia bene figliuoli miei, che fiate in concordia tra 
voi, ma gli è neceffario che vi confettiate in pace con i cauallicri Romani , per 
che non fi mantenendo tra noi amori, & concordia, non potrete mài bauer us- 
toria de i voflri inimici , poiché fi vede manifefiamente come igroffi e fiere iti 
riceuono più dalle feditioni, che fi lieuano tra loro, che da i nimict, contra iqua 

11 combatterlo, penfo bene figliuoli mici, che farete in pen fiero per fapere nuo - 
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miei trattagli mi diedero for^a da fojlenerli, perche certamete (i poffono chU 
mare veri trattagli quelli che nonftpojjonolopportare per mancamèto di pa- 
ci entra. QueU'buomo {blamente fi può riputare male auenturato in quefta vi 
ta,alquale i Dei non hanno dato paticntia,da {offerirei {noi franagli . Terreo 
rido grafie à i Dei, thè in feffantacinque anni, eh e mi diedero di vita , non mai 
mi fono trouata pur un’bora con infamia, perche la donna non può lamentarli 
della fori una, (e tra tutti i fuoi franagli non la priuano delL'honore. Quarto ri 
do grafie à i Dei, che già quarantanni che fono maritatale ne buomo ne di 
na i‘hà potuto con ragione querelare di mc,perc*bauèdo rifguardo quoto po- 
co noi giouiamo alla I{epuhlica la donna che mena cattino ulta, donerebbe di 
ragione efier priuata di vita.Quinto redo grafie ài Dei, perche m'hano dato 
i figliuoli d’vna tal uirtù,che fi còtentano piu tofio di J offerire le /miche guer 
reggiàdo ncll’Africa,che goderei foladi di /{orna. T^on mi reputate madre 
tanto fernet amore , che non uolefie tener noi miei figliuoli fempre anati àgli 
occhi miei, ma confiderando quei figliuoli de hnomini da bene fono riufeiti met 
le, per efier fiati nodriti in delitie delle madri, mi contento dellauofira affen- 
tia,per non ui ueder andar eri andò per l{oma, perche l'huomo bramofo di fit 
ma perpetua ancora che non fia bandito, deue pigliar fi bando fpontaneamen - 
te della fua patria.Tregoui figliuoli mitiche ternate fempre cipagnia de i b o 
ni,& che dei buoni eleggete i più ueccbi,& de i più vecchi quelli che fanno 
dare miglior configlio, & che fono più efj>erti,& de i più elperàrfuelli che fo- 
rno piùpacieti,& dei più piacenti, quelli clarino veduto più del mondo, et non 
iati diate, cbabbino veduto più del mondo, perche fumo paffuti f molti regni* 
perche il maturo con figlio non nafee nell’buomo p bauer veduto molti pae/i* 
map bauer fi trouato in molte greui fortune „ p che la natura dà al cuore butnx 
no fempre qualche difc5ae:dubitofigliuoli,[cbe voi per venir à veder ivo firi 
congiunti, & amici fiarctc fempre con l'animo fefftfo , & f landò co fi ferina ri 
pofo,viucrete mal contenti,& non farete quello, fi conuienedi fare à Romani 
cauallicri,& non ui portando da buoni cau altieri t{omani,ivofiriirùmici,prt 
malti anno nella guerra , & co fi onderanno à rouina le cofe voftre , perche di t 
gli b uomini d'ammo folleuato fempre procedono ffiacenoli feruitffprcgoui iS 
inamente, & per laprcfente lettera vi auifo, che non vi venga defio di venire 
<i I{oma perche (come già vi ho detto) vitrouarcte pochi di quelli che cono/ce 
vi,iquai non fiano morti, ò banditi, ò poueri, ò in fermi, o vecchi, ò difenduti, ò 
afftitti,ò malcontenti, fi che per venire à remediare à iloro dannigli è meglio 
non venire à vederli, perche al prefente ninno viene à Homa, fe non à fingere 
co i viui,(i à fòfpirar e per * morti. Certamente figliuoli miei non vi faprei dure 
qual piacere fi poffatrouare quàin Homo per loquale aleun'b uomo da bene 
debba lafciar l'yifrica,p venir à ({orna perche fein Africa battete inimici, noi 
qua in Homa manchiamo di amici, che affai peggio ;fevoi tenete là il coltello 
che vccide il corporei qua b abbiamo la lingua, che ornala la fornai peg- 
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jìo ancora d&f /c vo/ Za nell'africa fìete molejlati da ladri , noi fiamo qui in f 2 c \'"^ 
Italia afflitti da lufinghieri ,63 che è peflimo cafo,dico finalmente cbeveden- che ficai- 
do ciò che veggo quà,& vdeudo quanto odo di li , laudo la voflra guerra , 63 ,tlu ‘ 
vitupero la noflra pace. Se ui pare gran co fa quanto ho detto, riputate maggio 
te quello che dirò, 63 è, che di voi altri fempre. intendiamo,come fletè Vittorio 
ft, cètra gli t^ff ricani, 63 di noi altri fempre vdirete,corne fumo calpeflati da 
i vitij. ‘Perciò fe vi fono veramente madre , vorrò più toflo veder ui d' immor- 
tai memoriatragli cflerni, che vederui publicare per infami tra i voflri . ‘Pi- 
gliarete forfè occafione di venir à /{orna , con fferanga di hereditare qualche 
[acuiti .quando ui pafferi per l'animo fimil pcnfiero,fouengaui figliuoli miei, 
tome àvoflropadre mentre che viucua,aua‘gauapoco,63 à me voflramadre , 
poi che fon vedono, manca aflai : 63 arricordateui,cbe fi come non hereditafte 
da lui altro che le arme, co fi da me non affettate di hereditare altro ebeijibri , 
perche voglio più toflo lafciare a miei figliuoli la buona creanza, con la quale 
viuano,cbe trifla f acuiti , con la quale fi perdano • lo non fono ricca nè ance 
mi affatico per acquiflar robba, moffada quefla caufa,che ho veduto molti ne 
bili Bimani andare per Bpma vitiofi,folamente per queflo,che teneuano l’oc- 
chio à quelle f acuiti , le quai doueano hereditare dai fuoi maggiori , & pài 
andauano àfren difciolto dietro i i viti/ , percioche di raro foglionofare gran 
fheende coloro, che fin dalla fhncttdleg^a hanno hereditato gran /acuiti. Et . 

e fendo vero come è in cffcttoiquantovi dico, non vi penfate , ch’io debba fue- tuo*» , c *h« 
gliarmi, come fide fi ano gli altri, per amaffar tefori,angi ui affermo, che fe mi 
trouafle vn teforo più toflo, che darlo i voi logitterei nel fuoco , perche ma- 
glio più toflo, che miei figliuoli filano poueri, e virtnofi in uffrica,cbc ricchi, 

& vitiofi in Bpma. Sapete bene ò figliuoli miei come haueano i Tar catini una 
legge molto antica , che i figliuoli no potè fiero hereditare da i loro padri altro 
che le arme, per combattere , 63 che le figliuoli hereditaflero tutta la robba , f 
acca far fi, veramente quefla legge eragiufla , perche quel figliuolo , che tiene 
fempre gl occhi all'heredità,non deue hauer buona fperanga di fuo padre, per 
che quel foto fi può chiamare caualliero ornano , il quale co la vita guadagnò 
l’ bonorc, 63 conlalanga acquiflò robba . Horacbe fitte in regni cflerni , 
portateui vno verfo l’altro da buoni fratelli, aricordandoui fempre come fìete 
mieifigliuoh,& vi lattai amendue al mio petto, perche quel giorno , nel qual 

10 vdifie,cbe noifoflt in difeordia , farebbe l’vltimo di mia ma , effendo mani 
feflo come in una Città fanno maggior rouina dui parenti inimici tra loro, che 
non vi fa un nimico cfiercito. Eia bene figliuoli miei, che fliate in concordia tra 
voi, ma gli è neceffario che vi conferuiate in pace con i cauallieri Romani , per 

• che non fi mantenendo tra noi amori, & concordia, non potrete mài hauer us- 
toria de i voflri inimici , poiché fi vede manifeftamente come igroffi e fiere iti 
riceuono più dalle feditioni, che fi lieuano tra loro, che da i nimici, contra iqua 

11 combattono, penfo bene figliuoli miei , che farete in pen fiero perfapere nuo- 
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ne de fatti mici, ma fapiate,cbe s’io [ono,ò inferma,ricca,ò pouera, contentai 
afflittati voi poco importa à /aperto, perche doucte prefumere fecondo le fiit- 
tiche, le linai fono paffate,& gli affanni, c'ho [offerto per miei figlioli, ch'io [là 
molto afflitta nel mondo,percbe in vero, le perfono prudenti da cinquantanni 
in fù debbono più toftooccuparc ifuoi penf amenti in che modo debbono rice- 
ttore la morte, che à cercare piaceri per allegrare la vita-La natura h umana-* 
e fi nido debole brama fempre di efier ben trattata fin'allafepoltura ,& io che 
fono di carne £5 d'ofJa,(ento pur le [àttiche come gli altri mortali , ma con tut 
to queflo,rw credete che lo [lare inferma, onero lo efier pouera, fi a la maggior 
pena , medeftmamente non^enfate , che lo effer fana & ricca fia la foprema 

gloria,perchc non hano i vecchi padri la maggior gloria, che vedere,cbe fuoi 
"-figlioli filano virtuoft.Varmi che fia vna fomma gloria nella politica Hjrm.che 
fdl i padri habbino figliuoli , i qu.v fi faopino preualere de t lor buoni configli , C* 
che i padri fappino darli , perche molto felice è quel figliuolo , c’ha il padre ba- 
ttio, & più felice quel padre che non ha il figliuol paigo. ri fermerei più vol- 
te figliuoli miei.fe non fufiela legge in I{oma,che ninno piffafcnuerc allagai 
te che fi troua alla guerra, fe prima nonfàregiflrare la lettera nel Senato, ma 
perch’io ferino più lettere di quello che effi vorrebbono , effi ne mandano mena 
di quello che defidero-^ncora che quefla legge fia greue alle madri, c’hàno fi 
gliuoli alla guerra, non pofio dire,che effa non fi a buona, perche fe colui che [li 
alla guerra, tà che lafua cafa ftia in mali temini r colui potrebbe par tir fi dalla 
guerra, per venire à rimediami, fe gli fcriueno come và profperamente glipo 
trebbe veuir defio di venir à goderla, T^fon vi pigliate affanno, ò figliuoli mieti 
fe tutte le mie lettere, non vengono nelle uoftre mani, pere he nò mi nmago per 
quefto da fupplicare i Dei per la voftrafalute , &" offerire à quelli molti Jacri- 
ficij, perche quando i Dei font placati, non fa meftiero, che fi tema de i mmici 
nella gucrra.b{on dico ptùin quejla lettera ò figliuoli miei,fc non eh io prego 
i‘ immortali Dei,che fe la voftra vita non deue giouare alla Kjfpublica,ptù i<h 
fio oda la fine de i voflri giorni prima che frano roduti i mici offi da t ver 
mi, perche farebbe gran danno fe per icolaffe la fama- dei voflil i 
paffari , ma fa) ebbe liggiera perdita , quando fi perdefle laa 
vita , lagratia dei Dei , la fama tra gli huomini, la-* 
buona ventura ne i deflint , la fortuna de {{orna. 

. ni , la fapicntia depredi la bencditiont ; 

di Scipione , & di tutti i voflri 

1. 1 padri ,& ani fia convolò fi- ' 

gliuoli miei * 
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Si ragiona in generale circa la creanza de i fanciulli , Se quando Cu tem- 
po di dargli maeftri , Se quantogiouaa i pad ri a dare buona cre- 
anza ai figliuoi . Quello capitolo é molto notabile, ' J ’ t, 

perauifare i padri faui , Sci figliuoli pazzi. „ 

Cap. XXXVII. 

* ’• !■ V ‘ I 

T '^ttii mortali , che vogliono affatticarfi, SS veder buon frutto delle loto 
fatiche, fi debbono portare nella lorfattica, come fece l’eterno dipintore à 
dipingere il mondo-.pcrcke l'hmmojl fiale vuole che lefue opere poffono com 
■patire alianti à Dio , gli è imponibile, che prenda errore in quelle^ . Chic Ilo 
che teniamo per fede , SS che leggiamo per fcrit tura, è che l’opifice eterno in* 
fochiffimo (patio creò il mondo conia fuapotcntia ; ma bora lo confcru a*, 
lungo tempo con la firn f apienti a : & di qui fi comprende, che la fi attica di fa- 
re vna cofa è brcue,ma che’l penfiero di conferuarla è molto lungo. O^ni gior- 
no attiene cbe'l valorofo capitano ordina di dare la battaglia , gr alfine Iddi » 
ti dà vittoria, quando gli piace, ma dimandiamo à quel uittoriofo,qual gli è pa 
ruta maggior fattica, ò quando bafentito maggior pericolo, ò nell’ ottener e la 
■vittoria,ò nel conferuarfela dagli huemini inuidiofi & maluag %i:ie '{turo, che 
quel caualliero giurerebbe, come non vi è comparatone da vna fattica ad vna 
altra, perche co lafpadafanguinofa in vn’boras’acquifìa la vittoria , ma douè 
dola conferuarc ,fa miflierofudarc tutto’l tempo della fica vita. Laertio nel li- 
bro delle vite de i fUo(ofi,SS anco Vintone nel libro della Jua I{epublica nana- ' ’ 1 „ 

no, che i T ebani, vdèdo come i Lacedemoni j haueano molte buone leg gi per le u b “ on# 
quali erano fauoritidai Dei , & metto honorati dagli huommi difpofcro di no 8 ci,c u 
nudare a quelli vnfilofofodigràftima appreffo di loro nomato F ctonio, & nò 
io mandarono , perche chiedefle da Lacedemoni ’j le leggi : ma accioche mirajfe i“* 

attentamente fe erano i lor coflumi , Si riti conformi alle leggi . Erano à quei Dw * 
tempii T ebani genero fi, & valorofiudi maniera , chcilfuo fine principale era-, 
di acquiflarfama per gli cdificq,SS farfi d’ immortai memoria con l’cffer vir- ' 

tli0 ur e c cbe eranondi ' e<ìt ^ care curio fi, & p imparar le virtù , haueano buo- 
ni filo fofi.F ctonio filo fofo andò in Lacedcmonia,SS vi flette più d’vn’anno, mi- 
rando Sottilmente tutte le cofe di quel \cgno: perche gli huomini idioti mira- 
no [olamente lecofe per cibar gli occchi , maifaui le gardano per f aperei fe- 
creti diquclle.fi filofio fo poi che fi tenne fatis fitto di bauer veduto minutami 
te tutti gli andametidi Lacedemoni, fi difpofe di ritornare à fr ebani, SS gion 
foche fu mqlla Città, concorfe tutto’l popolo per vederlo , SS vdirlo,percheil 
-popolo vano è di tal qualit à,chefepie le nuoue inuètioni, & abboni] ce le co - 
fie antiche, poi che fu cocorfo tutto il popolo, fi buò filosofo Felonio pofe nel me 
-^o della pianga, vna forca, vnafpada, una tanaglia, unafeoriata, vn paro di 
leppi le manche tqfli tfir orniti fecero marauigkarc 4 è sbigottire i Thebn 
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ni, a ì quali egli difle.Voi T h ebani mi mandafli à i Lacedemoni jr , perche io vé 
deffe le loro leggi,& riti: & certamente fono flato là più d’vn anno, miranda 
il tutto minutamite : percioche i filofofi fono obligati non folameate à guarda 
]•*£ re le cofe,cbe fi fanno , ma etiandio à fapere le caufe di quefli effetti . Sappiate 
demoni j. ò T bebani che quefla è la nfpofla della mia ambafeiata; cioè , che i Lacedemo 
vijà quefla forca appiccano i ladri, con quefla fpada decapitano i traditori, co 
quefla tanaglia tormentano gli (pergiuri, con quefla [corista cafligano i roga 
bondi, con qutfli ceppi tigono riflretti i feditiofi,con le monete ligano igm 
catori.Finalmctc d icoui,che non ui porto infcritto le lor leggi, ma vi portogli 
iflromenti,coni quali fi conferuano le leggi. I Tbebanifpauitati diveder que 
gli iftromenti gli differo que ft e par ole. Con fiderà beneò F ctonio , che nò timi 
daffimo à i Lacedemoni j : perche ci portafli iftromenti da priuare gli buomini 
di vita.ma perche ci portafli buone leggi, per gouernare la ({epublica.v^ que 
fio nfpofe F ctonio .Faccioni à fapere,ò Thebani, ebefevoifapefli quello, che 
fanno i filofofi , vi farebbe manifeflo quanto fumo fuori diflrada i voflri penfìe 
ri: percioche i Lacedemoni j non tanto fono v ir tuo fi per quelle leggi, che ordi- 
narono i morti, quanto per lo modo, che hanno trouato i uiui per conferuarle i 
perche le cofe della giuftitia confiftono più neircflequire, & mantenetele leg- 
gi, eh e in ordinarle. Si ordinano fàcilmente le leggi ;m a fi mandano ad efiecu- 
tione con di ffic ulta: perche ut fono mille buomini atti a far leggi:ma non fe ne 
troua pur vno,cbe fia buono per metterle in opera. 7<{oi,cbc u iuiamo,fap pia- 
mo poco, ri (petto à quello che feppero gli anticbi;tuttauia co’l mio poco Japere 
mi proferì feo di ordinare cofi buone leggi à uoi T bebani, comesi quelle de La 
***° k“®- cedemonij: perche non è cola più facile,cbe ordinare ài buoni : (S non è co fa 
più commune , che feruire ù i cattiui . Ma che gioita, che vi filano buomini j 
quali ordinino buone Uggi,nÒ vi effendo piu chi le infida* &fcfi troua chi le 
intenda, non ui èchi l emetta in opera : 15 fe fi troua chi le metta in opera, non 
vi è chi le conferai: L5 trou andò fichi le conferai, non vi è che le laudi : & 
fe vi è vno che le laudi,vi fono poi mille, che le biafmano:pcrciochefono fen - 
■ga comparatane più gli buomini , che mormorano del bene, che quelli i quel- 
li contradicono al male . Voi T bebani vi fiete turbati , perche vi bo portato 
quefli iftromenti : ma vi faccio à fapere , fe non volete forca , nè coltello , per 
eonferuare quello ch'è ordinato , uoi bautte la (crittura piena de leggi , & 
tenete la ^epublica piena de vitij . Et io vi giuro , che ui fono piùTbe- 
bani , i quali feguono le delitie di Dioniflo , che buomini virtuofi , i quali fe - 
guino l e leggi di Licurgo. Se voi Thebani bramate di fapere -, con quei leg- 
gi i Lacedemoni j conferuano la loro J{e public a , io uè le noterò tutte di paro- 
la in parola, fe vorrete leggerle : io ve lejnoftrerò fcritte ma con queflacom - 
ditione , che ciafcbeduno giuri quà in publico , che pafceretegli occhi una fai 
volta à leggerle: Ù che ogni giorno occupante le voflre perjone ad ofleruar- 
le : percioche maggior gloria ottiene vn Trencipeà fare offeruare vna leg- 
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ft con fatti ;cbé ordinando mille leggi in ferino. Voi T beloni non dovete fi ti 
mar poco d’hauertal de fio nel cuore d’effer uirtuofi , non filmate molto lo in- 
terrogare della virtù,& non tenete gran conto ,cbe andiate con i piedi a cer- 
tarltr.ma dovete far gran fi ima d'intendere una legge, & in continente met- 
terla in opera: & battendola mefla in opera,affaticarui di conferitori .Ter- 
thè la fu prema virtù non confifte in fare v n’opera virtuofa , fé non fi pajfa per prem* vir- 
ino/// / udori à conferuarla. Quelle fono le parole, che difle Fetonti fi lofofo à i l “* 
Thebani,le tjuai effi, come afferma Tintone, bebbero in maggior flima,che le 
leggi lequai tjfogli portò. Tarmi che quefli T hebani fiano degni d’efier ludo 
ti, fy medefimamente che quefìo fi lofofo meriti d’efier lodato:perciocbc il fi- 
ne di quelli era di cercare buone leggi, per viver regolatamente, & ilfilofofo 
cercava di trovar buoni me'gi, per con feruarli nelle virtù : & perciò gli parve 
di far bene i porgli avanti àgli occhi la forca,& la (pad a con gli altri ifiromì 
ti da tormentare .-pere bei cattivi afiaiffimc volte fi ritirano dal mal fare più 
toflo per timore del cafligo,cbe perche amino il ben vivere . Ho voluto citare 
in qveflo Ivocovn tal‘eflempio,folament e perche gli bvomini tuttofi, & vir 
tmfi veggano quanto gli antichi poco ftimauano il commtiare,& mediare le 
opere, & anco il fornire le opere uèrtuofc, rifletto alla perfeueran^a nel còfer- 
v arie. Hot a tornando d proposto di quello che la mia pina è ita d'intorno cer- 
cando di fcriuere. Dimando bora, che giova à i Trencipi , &gran [ignori , che 
Dio gli dia gran flati, che ftano honorati da tutti, b abbino copiofi tefori,per la 
fetore i i loro heredi,<& fopra tutto, eh e veggano le lor mogli gran ide,et che 
foi le veggano hautr partorito ,et ch’alleuinofigliuoii al loro petto, che ftano 
auè turate i cercar buone baile.T ulte qvefie cofegiouano pocoje quando cre- 
feon i fanciulli jion gli danno de buoni maeflri,cbegl’infegnano la [crittura,e 
non gli raccomandano à i buoni precettori,cbe gli infegnino à vivere, fecondo 
la legge di cavalleria. ] padri che con fofpiri penetrano il ciclo,& con le ora- 
tioni importunano i fanti per bauer figliuoli idouerebbono primieramente pi- 
fard che fine gli uogliono bau ere; perche gtit cofa gin fi a, cheftanegata quei 
la cofathe fi dimanda à mal fine. Tarmi che il padre douerebbe de fi are d'ba - 
nerfrm figliuolo, acetiche [offe fofientato da quello nella vec chieda con bono 
tata vita,& che dopo la morte fua lo fàccia vivere con uiua fuma. Et fe ilpa Li . . 

ère non brama il figliuolo à qveflo fine, al meno lodeue defilare, accioche nella cbt <*m ia 
•vecchiezza bonori i fuoi capelli canuti, & che dopò la morte paterna beredi- 
ti la fua robba.Ma per quanto fi ode ogni giorno, pochiffimi figliuoli fi fono ve * bbon® 
àuti, che freccino qneflo verfo à i toro padri, poiché fon vecchi: perche non mai ?5uKa*V" 
fi raccoglie buon frutto nell’ autunno, fe l'albero non màda buone f voglie la fri 
mauera.l' eggo molte volte i padri lamentar fi crudelmente de i loro figliuoli , 
dicendo che gli fono difubedienti,& fopcrbi;& non pongono mi te, che effi me 
èeftmifono caufa di filmili danni ;perche le fouerebie delitti di /ùntivi i altro 
ma fono, che vaoflimolo di dif ubbidienti* nella vecchiezza-, . fo nomò per 
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qual caufà i Vrencipi , & gran fignori s'affaticano per lanciare gran flato ti. 
loro figliuoliict dal? altra parte veggo ,che gli infognano, che fu no molto ocio. 
fi & negligenti perche veramente i Vrencipi, & gran Signori debbono farcì 
to che fia perdutaogni cofa, lagnale lafciano in mano di triflo bercdc.Cjlt bue 
' mini prudenti, che nelle loro confcientic,& ne gli honori fono ben raccolti, de 

uono haucre grande auertètia à creare i figliuoli, & con quefìo guardare noi 
to futilmente, fc i loro figliuoli fono capaci di gouernare gli fiatu&fei padri 
veder anno,che ifuoi figliuoli fi lafcino piu toflo tr apportar dalla pagaia, che 
dalla nobiltà , & buona creanza all' bora pigliarci gran fcandalo s’io vedeffe 
ch'vn padre bonorato elegge ff e dipaffare la vita con fatica, per lafciar robba, 
a fai ad vnfigliol paggo. Gilè cofa di grande affanno da nari are Ù non meno, 
monflruufa da uedere il penfiero,cbe fi pigliano i padri per acquifiar robba 
la follecitudine,& la fretta, che fi pigliano i figliuoli per conf untarla. ]n que -, 
fio cafo io direi, & dico, che quel figliuolo è ben auenturato per quello che he-. 
ditò,& il padre è paggio di Infoiargli quello, che lafcia.Varmi , che i padri fu 
no tenuti di crear benei lorfigliuoliiprima perche fono figliuoli: fecondo per- 
che fono fuoi proffimi, tergo perche debbono effer Juoi beredi: perche verami- 
te è grande affanno all' b uomo, il qual douendo morire, comprende, cheilfudo 
Jvn ™ *Wre re di f ua v,ta * perduto. Hiarco Hijìorico Greco nel libro delle fue antichità » 
di fuo Agii- (S Sabellico nella fua generale biftoria, dicono al molto fitmofo & antico filo 
*• ** f°f° Mone Solonino venne à lamentarfi vn padre de vn figliuolo, & vnfigli- 
d* fuo p ». nolo difuo padre:mail figliuolo prima formò la fua querela, dicendo queflcs 
fa cìhttt. parole alfilofofo. lo mi lamento di mio padre,che egli effendo ricco , £? io po- 
d*t°. uero:effendo lui mio padre, & io fuo vnico figliuolo, mi badesberedato nella-, 

vita,& fi ha prefo vn figliuolo adottino, il che mio padre non doueua , ne potè 
uà farciperchc battendomi lui /lato l'effere di carne debole, è cofagiufla,cbe 
mi dia robba per foftentare lamia debolegga . osi quefle parole riffofe il pa- 
die.lomi lamctodi miofigliuoloiperchenon mi è flato figliuolo, macrudo ni 
mico:percbe egli da che nacque, fempre mi è flato contrario,per quefto l'ho de 
sbendato nella vita:& haueret grato, c’hauèdogh io leuato l'beredità; i Dei 
lo priuaffeno della vita , angi laterra è molto crudele , la quale non tira in fe 
quel figliuolo tn aladetto, il quale fa fimili ingiurie à fuo padre. quello che 

c egli dice, ch'io ho^ddottato un’altro figliuolo da nuono,iolocòfeffo:perchee-. 

gli è la ventà:ma a quello che dice,comc io l’ho priuato dell’ heredità,e fendo 
lui generato della mia carne propriainffondo ch’io non desheredai mio figliuo 
lo, ma desheredai le fue dclitie dalla mia fatica. Etqualcofa può effer piu in 
giufla eba chc’l figliuolo giouane, e vitiofo fi folaggi, & fi bagni delle giacete 
del fudore del padre vecchio ; il figliuolo replicò contra il padre con tai paro- 
le, lo confefjo d’eflcr (lato moleflo à mio padre , & medefimamentc confeffo' n 
che ho viuuto dcliciofamente: ma parlando in verità fe fono dt liciofe, & tri - 
fio,mio padre ne è tolpcuole, perche non mi ammaejlrò quando io era fanóni 
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jè,& ft egli per tal caufa mi priua dcU’hcredità, mi fa grande tnginfiitia,per 
thè il padre, che non ammaeftra il ftto figliuolo mentre che è gioitane, ingiufla 
piente lo priua deWh eredita e flendo vecchio, fi padre replicò al figliuolo dici 
' do. Gli i vero,ò figliuolo, eh' io ti allenai in delitie quando tu eri fitnctullo,mà 
infortì c con quefo tu fai troppo bene come ti antmaeflrai , (fi enfi igni quandi 
fufticrefciuto , & fe non t'infognai dottrina nella fanciulle gga ', quefio fu, 
perche in quella tenera età non cri capace di intenderla . Ma poi quando t‘tn- 
fegnaua , (fi dottrinano , tu non potcui intenderla , ne haueui età per po- 
-feria apprendere , ne anche forge per effercitarla , perche s'infegna in nano d 
colui, che non ha h abilità, ne forga nella perfona . fi figliuolo à quefio rifpofe. 

JE fondo tu nicchio, (fi io giouane, effondo tu mio padre, & io tuo figliuolo , ha- 
-vendo tu i capelli canuti, & mancando io di barba, è cofaginfia , che fi dia fe 
-de ite, (fi ch'io fra dannato, perche ucdiamo fpefie uolte in quefio mondo, che' 
-la poca aut foriti della perfona gli fa perdere una caufa molto giu fi a ; confef- 
- fo ò padre mio , che quando io era picciolo , tu mifàceui infegnare à leggere , 
ma non perciò mi negherai .che V io faceua qualche mane amento,non tifojfe* 
riua tintore di caftiga rmi, perciò lafciandorni tu fare quanto mi piaceua , mi 
-tre , che era fanciullo, di qua è auenuto , che efjendo crèfciuto , ti fono fiato 

• difu Ridiente , & dico di pi foche fe in quefio mancamento fono colpeuole , tu 
1 veramente non fti fenga colpa della mia colpa , perche i padri non fono tenuti 
ìé'tnftgMr+àfitoi figliuoli, finche fono piccioli ,i disputare delle uirtù ,ma(i- 
» bene di aueggarli,cbc f uno uirtuofi, perche gli è vngran bene che noigioua- 
> ni i quando veniamo in età di conoscere il male , fi amo aueggi ad operare be- 
-ne. Solone S «Ionio filofofo poi c’hebbe udito le ragioni d’amendue le parti, 

- éifje quefle parole . io dò per fententia , che il padre di quefio giouane , per - 
-thenonlocafUgò quando era fanciullo , dopò la fua mor te , manchi dife- 
yfoltura, (fi comando cbtflfigUuólòìti'quefio padre, perche non glieredè, 
-negli fu vbidiente quando era giouane , manchi della bcredità paterna d 
~ fua vita,tna cht ‘1 figliuolo di effo giouane, morto fuo padre,babbia l‘h eredità, 
v perche farebbe grande mghfiitta,cbe l’innocentia, del figliuolo fuffe damata 
\ per la maluagità patema. Et tnedefimamente comando , che tutta quefia fa- 
*J culti fia depofitata in mano di fcdel perfona perehe dia da mangiare al padre 
-finche viue , & fàccia una fepoltura al figliuolo poiché farà morto .l^pn 

- fenga caufa ho dato quefia fententia , laquale abbraccia la vita & la morte , 
-perche non vogliono i Dei , che per vna colpa (ia doppiato il cafiigbo , ma 

thè cafiighiamo vno nella vita levandogli l'bomre , ò la robba , 

• & l'altro nella morte , Iettandogli la fepor tura , 0 la memoria . Fu per ccr- 
■ to molto graue la fententia , che diede quefio filofofo , (fi piacefie à'Dio ,che 

lo haueffimo per giudice di quefia età , perche fi può giurare , che egli tro- 
tterebbe molti figliuoli da defej-edare , (fianco molti padri da cafiigarc , 
h * perche 
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perche non so qual fta maggior, ò la sfacciatene de ìfigliitali,a non yiidir èÌ0 
I padri loro , ò la trafcuraggine de i padri nell’ infognate , & ammaeflrare ifir 
gliuoli . Srfto C bcronefe nel libro fecondo de i detti de i filo fa fi, narra che t/v 
Cittadino *4 thtmefe interro! ò Diogene , qual cofa egli doveva fare per effe# 
grato à i Dei , & non e far odiato dagli buomini , perche fi ode dire da filofefi 
molte yolte f cbe gilè gran dijfercntia da quello che vogliono i Dei,à quel che 
bramano gli buommi . ost queflo Diogene rifaofe . T u dì piu a fiat di quella, 
che tu ptnft , dicendo che i Dei vogliono cofa molto diffamile da quella , chi: 
bramano gli huornini, perche i Dei fono vn centro di clenicntia, 0glihuomfa 
che cof* fù a i tro non fono che vnabtffo di maliria. Chi vuole goder ripofo nella vita,& 
{SStocte conferuarfi al tutto innocente ha da far tre cofe , prima honorare fommamen- 
y uoi h»ue te i Dà perche chi non ferve a fuot pro.pt q Dei, farà in ogni fa a imprefa ifo*- 
»t\ul\u. tunato-Secondo,pongagraodiUgeritia ad allenare fuoi figliuoli, perche l’huo- 

mo non ha il più mole fio inimico, che'l fuo proprio figliuolo, quando cfjo è ma- 
lamente creato. Ter?# flagrato verfo i benefattori, 0 amici, perche l' oraco- 
lo di pollo diffe,che ogni huomo ingrato farà da tutto il mondo abborito . Et 

■dicoti di più ò amico , che tra quefìe tre cofe in quella vita la più vtile , 0 di 
maggior affanno è all’ b uomo il creare i figliuoli , Quc/lc furono le parole, le- 
J * nno 0f dijje Diogene filofofo alla dimanda , che gli face quel cittadino .* Grande 

*hch"“bia affanno è vedere un giouane bauere ilfangue dogliente, & la carne,lo chiama 
prò fondo, veder come lafenfaalità repugna ifaoi gufai deftri. Vedere come 
gitolo, n mondo jlà per afiaffinarlo,vedere il Demonio,come lo uà tentando , vedere i 

uicij , come lo uanno inuitando al male , & con tutto queflo , il padre [eneflÀ 
Jpenfierato come (e non baueffe figliuoli . Et effendo co fa ueriffima , che l’ buo- 
no ninnolo , & vecchio per le pocfje virtù, che acqviftò effendo giouane , po- 
trà imaginar figli infiniti uicij , dei qnalifià circondato fao figliuolo ;feglie- 
. (berti non fu fieno mai flati ignoranti, fe i padri nonfufieno fiati figliuoli, fa i uir 
tuofi non fafiero fiati da poco , fagli accorti non f u fieno fiati ingannati nonfit- 
. r ebbe grande maraviglia fai padri dando la creanza t figliuoli, uedeffino in* 
quelli alcunanegligentia.perciò tu che fai padre, 0 già f ufi t figliuolo, bora fai 
-vecchio, {r già fa fai giouane, 0 con queflo la fupctbia tifatale à gran rifeo , ti 
impaludò làlulfaria,ti ferì co' l fao coltello l’ira, ti adormètò la pigntia, ti pre 
.ecpitò l'auaritia, ti ninfe la gola; dimmi o padre crudele poi che tanti uicij fa- 
,no pafiati per la tua uita,perche non ufi ogniftudio à guardare il figliuolo na- 
fiiuto di t e, 0 favonio uoi fare, perche gli è tu? figliuolo, fallo almeno ,per- 
, che gli è tuo proffimo, perche il giouane, che è da più uicij combattuto, fe non* 
■ viene foccorfo, non fi potrà mantenere , che finalmente un giorno nò fu predpi 
. tato.Vjm fi può conferuare la cartiere non è folata, il pefee non può vivere fv 
-ri dell’acqua , non è poffibile mantener frefea la rofa, poi che è faparata dalla-» 
< faina, & medefimamme è imponibile, che t padri fi veggano lungamente Ifa- 
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li dei fan figliuoli, fe non fono ben creati, & aumentando più tfHcJlocttfo,dicc 
ebe nella [aerata religione Chrijliana,fi prcfumc che babbia buona confcien* 
tia colui che uediamo di buona creanza, (jli è cofa manifefta tra gli fautori * 
come £[ : bino filofofo fu bandito di yitbcne,& che uennecon la fua famiglia, 

& i figliuoli ad b abitate in I\odi,& fu l'occaftone delfuo bando quefta,ch^À 
Demoftene filofofo haucua con luigran con tent ione, perciò fi difpo feto gli jé*t 
tbenieft di cacciar vno,& ritener l* altro, & fuottimo quello lor configlio pn 
cbefuole auenire, che dalle còtetioni, che auengono tra i filofofi fi licitano cm , 

de guerre tra i popoli. fabino/l andò bandito in l{odi, fece una elegante ora- 
tionecon laquale riprende quei di {{odi, perche erano negligenti à crearti funi , fjj 

figliuoli & dice qucjle parole . Faccioni a fapere ò J\odiotti,ehei vofiri pa/fa » > >!•> 
tifi vantauano,chefcendeffeno da i Lidi,i quai popoli erano molto ptndiltgjè ’ ' 
ti nel creare i figliuoli, che tutte le nattoni del mondo, & era l'occafione di que 
s fio vna legge,chc baueuano tra loro,laquale diceua : 0 rdimamo, tS comandia- 
mo, chef e vii padre batterà affai figliuoli , che (olamente il più uirtuofo bere- 
diti la robba,& fepercafo tutti i figliuoli, faranno vitiofi , tutti [uno priuati 
deH.'heredità,perche non è cofa giu fia, che i vitiofi bere duino i beni guadagna 
ti con fatiche. fìtte fit parole ii\[e Efcbino nel Senato de Hjodiotti,& quoti* 
tfue egli diceffe molte altre parole in quell’or ottone le lafdò,pcrchc lo fritta- 
te perde molta auttorità nella fua fcnttura,quando l'authore efee di propofi 
to per dire la ucritàjion mi marauiglio,fe i figliuoli de i Vrtcipt fi rnoflra 

kofupcrbi,nà mi marauig lio y fefom adulteri, ne mi mar aitigli» fe fouogolofì, 
fnima,percbe iagioucntù,è madre del uiuere ociofamente; fecondo, perche la 
foca efperientra efeufa la colpa ; tergo perche morti i loro padri effi pigliando 
la paterna heredità,non meno arditamente fi creano carichi de vicif, come fe 
f uff ero attorniati de virtù. S e igiouant leggieri teneffeno per certo,cbe douef 
fato pollar per la legge de i Lidi, talché non poteffeno riufeir nell’ ber cdttà , fe 
nonfujfcno virtù -jft farebbe tmpofftbilc, chetanto fi compiacele no del viker 
Itcentiofo , £9 che raUcntafleno cofi te redini à feguirt il mondo pei che fono i « 
maggior numero coloro, che fi guardano de fa male, per timore di nò perdere 
quello, ebe poffeggono, che per amore difae quello ;chc d tuono . 7s fon niego, 
che fecondo le v arie difpofu ioni de i padrt,non [tatto diuttfe le iiichtnationi de 
i figlinoli, talché alcuni feguendo’l lor bene naturale, fon buoni, & altri feguè 
do la fenfualit àfono cattiui,rna dico tri c definì ameni e ,ch e ini porta affai, ebe'k 
buon padre ammaefirifuo figliuole fin dalla fanciullegp^i,tal che emendi con j' con *° ,e 
la buona creanza quel male, che gli ha dato la natura , perche molte uolte il-aÌTt 'pi Srl 
buon cafiume uincc la cattiua inchmatione.l Vrcncipi,& gran ftgnorifche K o COmn "i ,,e - 
glion efjer diligenti nel creare i figli itoli, dcuono informacene da i macfiri,à* imc'ic °1e 
quali uicij , & à quai uirtù fieno inchinati , & fa mefliero di faperquefloac- 
tioebe fi fluori Jca à quelli nel bene > (S fi tèga nel freno, che nò trafeorrino nel “«i». * ^ 

* ■ * male 
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male, pèrche non fi perdono gli huomini quando fono grandi , fcnon percbèef 4 
fèndo piccioliygli Infoiarono fare quello, che voleuano. Seflo Cberoncfc nel fé " 
condo libro delle fententie degli antichi, narra che vn cittadino di T ebe,com T 
fraudo vn giorno in piagna molte cofe le quai battendo riguardo oda qualità 
difua perfona, erano la maggior parte fouercbie ; & ditti poco necefiarie,per- 
che in tal cafo nò meno s' incolpa il pouero,che il ricco,neil ricco più cheti po* 
nero, e fendo mantfefto quanto poco fi ricerca perfojlentamèto della vita ; poi 
di che non è buomo tanto pouero,tl quale mirandoui bene non poffeda affai cofcA 
Atcnicfi fouercbie . Et effendo in quei tempi la Città di tsfttbcne, & la ftta Efp.la luce 
fctu'a w ot * di tutt la Grecia era in - ithene vna legge offcruata,Ci antica,che ninno ofaf 
«ire» il fi di comperare ò vendere cofa alcuna fé prima vnfilofofo nò l’bauefie efami* 

comprare? nata & detonai fuo parere . Quella legge veramente era ottima, & piaceffa 
d Dio che anoflra etàfufle ofieruata qttcfla legge,percbenòècofa,laqual pi À 
deflrug %a vna fiep.chc permettere, che alcuni uendano da tiranni,d che atro 
tri comprino da paggi . Quando il T ebano compraua tutte quelle cofe , à enfi» 
fi trouò preferite unfiiofofo,il quale gli difie,tai parole. Dimmi ti prego ò Te* 
bano , perche confumi tu denari à comperar cofe , che non ti fanno bifogno per 
cafa tua,& che meno g tonano alla tua perfona i A queflo rifpofe il T ebano* 
Sappi filofofo,ch'io compro tutte quefte cofe per darle ad vn mio figliuolo, che 
òde venti anni, ilquale non mai ha fatto cofail a quale à mio parere io reputi 
trifla,ne mai mi cbiefe cofa alcuna laquale io gli negafie.il filofofo,vdito que 
fio gli difie.O bene auenturato te fe tu fuifi figliuolo fi comefei padre, Cd cbe’l 
figliuolo potefie dire del padre qucllo,chc il padre dice delfigliuolo,ma tutta - 
uta mi turbo afiai di quanto bai detto, perche fin d venticinque anni il figliua 
lo, non deue faper contradire d quello che consiglia fuo padre, nell buon padre 
deue condefcendere àgli appetiti di fuo figliuolo. Hora da nuouo ti chiamo pa - 
dre male auenturatOypoicbe tu fiat alla uolontd del fighuolo,& effo nò fidai 
volere & al parere del padre > talché fi preuerte 1‘ ordine di natura , perche a 
quefto modo il padre è figliuolo di fuo figliuolo, et ilfigliuoloi padre di fuo pa 
dre, perciò finalmente ti giuro per i Dei immortali,che nella vecchiegga pia 
gerai folo quel,cbe redefli con tuo figliuolo, quando tu erigiouane. Quefie pa 
role,cbc dijfc il filofofo,furono poche ma nò ui è buomo ali prudente giuditio» 
ilquale non le giudichi piene di molte fententie, perciò con queflo còcludo,cbe 
i Trencipi , Ci gran f ignori deuono con inftantia ncom andare fuoi figliuoli i 
maefiri,aecioche gli aueggino d non feguire i lor appetiti, & gli ammaefirino 
in guifa,che gli defuijno dal proprio c amino, & li pongano in firada di rimet- 
ter fi al parer d’altrui, perche i figliuoli degli huomini da bene non poffonopi 
gliare buona creanza, fin che fi lafcino fàrcia lor propria volontà. 
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Come ì Prencipi,& gran Signori fi deuono guardare da creare i lor 
figliuoli in moire dclinc, & è vn capitolo molto notabile per 
vn padre.chc creò (uo figliuolo in gran dclitie.il quale 
poi riufcìà fuc padre nimico. Cap. XXXVIII. 

V Ediamo per efperientia , che negli ejferciti, fecondo la qualità del nimi- 
co ftcofluma di fare i ripari , & chi nauica fecondo la qualità della for- 
tuna, elegge lenauigroffcytalche potiamo comprendere, che gl'huomini pru (h L e ’ ,,0 °' , J£ 
denti apparecchiano il rimedio conforme al pencolo , che ft vedono venir fo - * u itf"(e£ 
pra. Molte fiate, mi pongo à ragionare mecoflefiofe potrò trouare alcun flato , « 
alcuna età,alcuna terra, alcun regno,ò alcun tcmpo,nelquale alcun huomo di 
quefta vita habbia pafiato la fua vita, ferina sitirfi la fortuna nimica,perche * otti ** 
fc fttrouaffe vn taVhuomo,penfo che farebbe cofamofiruofa,& ragioneuolmì no inuidù, 
tei uiui,& i mortigli porterebbono tnuidia . Finalmente penfandout benes , 
trono che l'huomo,ilquale beri fi trouò ricco, hoggi lo udiamo povero , quello 
che era (ano, bora lo veggio infcrmo,colui che enflaua in rifo, hoggi lo ritro 
uo piangere, colui ebe flava contento, lo trovo mal contento , colui, che era in 
profperità, lo trovo dalla fortuna abbattuto , finalmente colui , che era uiuo , 
to vediamo nella fepoltura,& è nulla lo effer fepolto,fc ani bora nonfofle feor - 
dato dagli huomim, perche i tanto incerta l'amicitia h umana, che quando un 
de forno è coperto di terra fiibito lo cafjiamo della nodra memoria . Una cofa 
J me pare molto fittticofa,laquale deve trauagliare grandemente gli h uomi- 
ni prudenti, & i, che in queflo triflo mondo non è partita vgualmente la fòt- 
tica,anji fpeffe volte tutte le buntane calamità vengono àfcaricarfi fopra u- 
tta perfona , perche ftamo tanto sfortunati , che i l mondo ci dà i piaceri , (3 i , 
foladi à vedere folamente, C3 ne fa fentire gli affanni,# le miferic per pro- 
na . Chiamafihora un' huomo fauio,ilqual e habbia uiuuto in flato mediocre, 

C3 fé dimandi quai travagli hà egli pajjato,da che era di tre anni , quando co- 
minciò à par lare, fin' a i cinquanta, che comincia ad inuecchiare,efJo dirà, che 
gli fono accadute tutte le difgratic , che narrerò . esfffanni defuoi figliuo- 
li , molcflie da limici , importunità della moglie , trifli riufcimcnti delle fi- 
gliuole, infermità della fua perfona, gran perdita di robba , generai fame nel 
la fua terra ; crudelpcflilentia nella fua patria, freddi grandi nel uerno, [pia- 
cevoli caldi le fiate, dolori per la morte degli amici, invidie per la profperità 
de inimici,& finalmente dirà d'hauer paftate per tate miferie,che molte voi 
te piangeva la fua tnfta ulta, (3 de flava la morte. Se l'huomo mifero ha paf- 
futo per tante difgratie efleriori,che direbbe egli di qudle,c'ha paffato nello 
animo , le quai benché gl'huomini prudenti f oppino fentire molte d'efle non fi 
fanno , ò noti fi ofano dire , perche veramente i franagli , che patifce u n buo- 
Mar.jlur, Torte Seconda^. K mo 
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mo in cinquantanni , fi poffono narrare in vn giorno , ma non fi narrcrehhonò 
in cent'anni^ trau agli, che fi patifcono in vn giorno nell’animo. Tfò mi negbe 
ranno alcnni,che non riputajfero di vano ardire colui y cbe lanciaffe vna canna 
cantra chi gli uenificfopra con vna lan7ju, i Tfon reputareffimopa'ggo colui, 
che fi cauafie le fcarpe d attendo c am inare per luoghi fp ino fi, ma fen^a compa- 
rai ione riput aremo pagsfo,& ardito colui che con la carne tenera penfa di re- 
fifere à tanta fortuna , perche veramente la perfona molto delie ata,pa facon 
r fi* ttlca I* U"**to fi può chiamare auenturato colui , che non mai hagu- 

p >ffi con fiato che cefi fono le delitie > ma i gioitani i quai ftn dalla fanciullesca altro 
tuli 1 * non l ann °t ( be delitie,non hanno prudentia per leggere i bene, ne forga per re 

fi fiere al male , perciò i figliuoli dei gran 5 ignori fono quelli , che molte volte 
edmettono maggiori dishonefid, perche gilè regola generale, che fbomo,quan 
to più fi dà alle delitie, tanto maggiormente fi ut rotta vinto da i vitij del mon 
do.Cjliècofa di mólta confideratione,& di grande affanno à vedcre,come ino 
fili buoni ini fono tanto ingentofi à trouare cofe di honore,quanto fono animofi 
da apprenderle , quanto fono hofiinati d feguirle, quanto valorofi ad ottener- 
le, quanto prudenti à / allentarle , & poi quanto fono sfortunati à perderle , Ci 
da maggior penafin queflo cafo il veder , che fi perde l’bonore, Ci la robba ba- 
iamente, perche’ l padre nonvclfe afiatticarft,CÌ il figliuolo fu tenuto in fouer 
Quii fi, i* c bie delitie. Finalmente l’buomo ricco tenga per cofa certa che quito egli gita 
D u r er f 0 P i iagnò vegliando, fio figliuolo lo ha da confumare dormendo.? na delle più no 
figlioli, tubili vanità , che fi tritoni bora nei figliuoli, di vanità, è ebe l’amore, il- 
quale porta il padre a fuo figlinolo non lo sà mo firare t fe non facendolo tener- 
re in delitie, veramente quefiotale non ft può chiamare padre pietofo, tnaptÀ 
tofio padregno motto crudo. perche non mi negherà alcuno.che non faccino la 
fua fiantia tutti i vitti del mondo, in quel corpo,nelqu.ile fi truoua giouentù » 
libertà , & delinca . Licurgo filofofo, ilquale diede le leggi ai Lacedemoni f • 
ordino, che tutti igiouan:,t quali tufccuano nella città, fujfcro portati à nodri 
re fuori dc'la Città nelle villc,ft/i che haueffero anni venticinque • Et feccia 
qnefia legge , acci oche igiouani prima aueg^afiero i corpi alle fatiche » 
che non fi vede fiero if olagfi alianti àgli occhi, & veramente Licurgo ordinò 
quefla legge ragioncuolmentc , perche un lauoratore più facilmente appren- 
de i vitij della città,cde vn caualliero le /àttiche della utll.t^ . Liguri cornea 
narra T ito Ltuio, furono anticamente ftngolar amici de Capuani,& crudi ni - 
L» otto re» mici de fiumani . Quefli baueuan tra loro una legge , che ninno potefie pi- 
li u di lì gharefoldo alla guerra fe non era leuatoin queìla,ò che fofie fiato pafior nel - 
tra' Roma la montagna , talché voleuanó,che per vna via , ò per l’altra batte fiero le loro 
“• carni indurite dal gelo, & dell’acqua . L’anno da fioma edificata quattrocen- 

to, & quaranta Rimani moflero guerra à Liguri, Ci fu mandato contro, di lo 
ro Cjneo F sbricio, ilquale trionfò di quelli, Ci il giorno feguente, diffenel fe- 
nato 
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nato qucfic parole . "Padri conferirti, io hò guerreggiato anni cinque di conti- 
nuo contra Liguri, & ut giuro per i Dei immortali , che in quefio tempo non 
pafiò jet umana , nell aqU ale non fi file effe vn conflitto , ò qualche pcricolòfà 
fcaramng^a,fi è più da marauigliarfi,cbc giamai compre fi in quei Barbari 
alcun fogno di timore, ò di debole^*, la quale glifi) ingefie di chieder pareva 
m f{oma- Procedemmo i Liguri con tanta ferocità nella guerra, che molte voi 
tene ìcuauanola fferan'gadi poter acqui fi are lauittoria di quelli , pcrchene 
i ualorofi efferati, uno efferato fempre mette in ff attento gli altri. doglio ò pa 
dri conferita dire un'altra cofa, delta quale piglierà effempiola giouentù T\o- 
mana,C4 è qucfta,cbe i Liguri, fi come fono paftori, ($ autg^ano le loro carni 
ad affaticare per i campi ,co fi fono tanto figuori di loro medefitni,chc quantun 
quelia quel paefe per le ncui molto grette , & dal caldo molto ffiiaccuolc—f , 
giuroui per lo "Dio apollo, che per cinque anni, nò habbiamo mai ueduto alca 
no di loro ritir arfi al fuoco nel iter nome all'ombra l'e fiate, 'hfonpenfate padri 
conferii ti, thè io babbia uoluto dir qucfto nel uofiro Senato , acciocbe tettiate 
in maggior flima il mio trionfo ,angj lo dico,à fine, che fiate molto vigilati fo- 
pra la uoftragente da guerra, perche fiia fempre occupata, & che non lafcia- 
te andare perdendo fi nell’ odo, perche i Romani t ferriti portano maggior pe- 
ricolo di efier uinti da vitij , che di efier fuperati da nimici , & per pigliare il 
mio parlare più di lontano, panni, che fi donerebbe comandare, & prouedere , 
che huomini ricchi non ardiffero à nodrirefuoi figliuoli vitioft, fi in delirici, 
forche gli è impoffibilc,cbe le carni tenute in delitto, acquifiino con le fuema 
MÙjnolte vittorie . t^Cuouomi padri conferisti à dir quefio , perche f apriate , 
come i Liguri non furono vinti con laforga de Bimani, ma perche gli fu con- 
trariala fortuna, laquale moflra più efficacemente le fue forge nella guerra, 
che in qualunque altra cofa ; perciò bora chei Liguri fono vinti , &dc- 
ftrutti,accettateli amortuolmcnte per confederati , perche non dmofira fano 
configlio colui , che fi commette piu uolte alla fortuna, potendo bauere il fuo Colui noi» 
intento con pacc^ • Giunto "Prato , nel ter^o libro della concordia de i Rj- 

f ni è auttore di quefio, & dice nel medefimo tuoco, che il Capitano Gneo Fa- te piu » d 
rido fu reputato non meno prudente , & f auto in quello, che diffe , che vaio- for * 

tofo in quello che fece . 1 pepolt delle tfole Balearichc, nomate bora t&Caiori \ 

ca, & Minorica,anchora che non fu fiero tenuti per faui, ma Barbari, almeno 
nelcreare i loro figliuoli non erano fpenficraci, perche effi efiercitauano di ma 
liita i loro figliuoli nelle fatiche , che Cartagine fi ,manifcfiando quanta (lima 
faceuano di tali huomini ,dauano cinque prigioni Romani per uno fchiauo di Coftume 
%^Caioric*-> : "Diodoro Siculo dice, che in quelle ifole , le madri non dauano figli*. 
fané à i figliuoli difua mano , ma che lo metteuano f òpra il tetto , onero fo- 
fra una altera , fi che i fanciulli lo poteffero uedere con gli occhi . Manon l, 're*! * 
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pigliarlo con mano, & quando i fanciulli voleuano mangiare di quel panciera 
no primo aflrctti à gittate quel pane à terra con le fonde . Quantunque tale* 
opera, & eflcrcitio fuffe cofa da fanciulli, tuttauia l’inuenttonefudi h uomini 
d’alto ingegno, & in lifegni,cbei Baleari furono tenuti per buommt vatorofi, 
fi nelle for\e per fare alla lotta , come alla fionda per lafciar pietre , perche 
giuocauano co fi à banco con laficnda,come hoggi fi giucca con la balefira.’Hfi 
potiamo negarc,che gli huomini della grà Bertagna , che fi noma bora lnghil 
terra , non fulcro tra gli altri Barbari piu che Barbari, mainfieme con quefio 
habbiamo daco/ift ffarc , che doppo alcuni tempi , il Begno loro iiuenne molto 
famofo tra gli altri fiegni,talcbe Romani furono vinti piu volte da qucfti,per 
che’l tempo fa tanti mutamenti in tutte le cofe,che, quelli i quali per alcun ti 
po habbiamo conofciuti pergra [ignori, indi à poco tipo li vediamo fatti fi Ina. 
ui.Herodiano ncirhiftoriadi Scuero Imperatore di Peonia, dice, che fiondo vru, 
ambafeiatore di 'Bertagna in Homo, & vn giorno efièdogli detto in Senato v- 
na trifta nffcfta,narrafichcgli dijfequcfie parole con molto ardire. Mi dogli o 
ò Bimani, che non volete accettare la pace, & mi piglio affanno , che non -pa- 
gliate darci la tregua, ma tutto quefio farà per maggior giufiificationc deliri* 
noflraguerra,la quale poi che farà cominciata, non potrà toccare ad alcuno al 
tra coJa,che quella, che gli toccar à per forte, perche finalmente le carni delica 
te di Bimani, fanno molto ben dire come tagliano le jpade di Bertagna. L’bi- 
huomini fiori» di 'Bertagna dice, che in quell’ ifola è freddo gradiamo, & che viaggine 
c ‘ a m *ltc volte l’acqua ,& che le donne di quel paefe vfauano di portare i lo- 
ro figliuoli la , doue era l’acqua agghiacciata , (s rompendo con vna pietra il 
gbiacciofiregauano con quello il cotpo de i fanciulli. Quefti Barbari fr emana- 
no il corpo del fanciullo, con ghiaccio, à fine, che s’indur fiero le loro pelli, per 
[offerire itrauagli:& veramente baueuano ragione jperebe nò vorrei vedere 
far maggior pcnitcntia àgli huomini delicati , che vederli pofti nell’inuerno 
fotto’l camino, Ci la fiate nella ombra-. Efiendo come è in fatto,vero quanto 
diciamo degl’lnglcfi , è cofa ragioneuole che crediamo à (j tulio Cefare quello 
l'hnomo che egli dice ne ifuoi Coment arij , cioè che paltò gran pericoli in quel tempo , 
<he “ che domò gli fngleft, perche effi tato facilmente fi metteuano,C' nafcòdcuano 
fifa può in vn'acqua agghiacciata, come vn’huomo fianco fi ricout ra all’ ombra. Luca- 
’Tero. U ® n0ì ^ r 'Jpuno Meffandrino dicono, che tra le geniche vennero in tarlagli a 
per aiutare Tompeo, furono i Mafiageti,iquali dicono, che quando haueano da 
dare à i fanciulli il latte di camelli,gli dauano a mangiare pan di ghiande , CS 
quefio faceuano quei Barbari, per rendere le lor carni più forte, & fode alla-, 
fatica,CS chehaueffer » le gambe più leggiere al con ere. Et in quefio non li po 
tiamo chiamate Barbari, ma più toflo huomini prudenti, perche l’huomo,cbc 
mangia affai, non può efier leggiero . Pinato di natione Spagnuola , & Tren~ 
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tipe da Lufitanl,fu gran nemico de \omani,Ci tanto valorofo nella guerra & 
gag hardodcUa perfona,che Bimani battendo combattuto con lui anni tredi- 
'ti»& vedendo come erainuinabite ,ctdifpofeto di oc< tderlocen veleno , Ci 
quando gionfe la nuoua à f{oma,comeV ir iato era mortole ne fece grande al 
*egre%$a in tutto' l {{ornano Imperio, & i Bimani in parte haueano ragione f 
che fe Periato non perdona la ulta , i Romani non mai fifarebbono infignortti 
delia Spagmu,.G turno B, uftico dice , che qucfto Vinato nella fu a fanciulle 
era flato pafiorc , & che guardi t buoi alla ripa del fiume (juadtana , che 
<flcndo crefciuto, fi pofe à robbare alla firada , ma che quando fu danni qiia- 
<ranta,riufiì f{edt TortogaUo,non gti per forerà, ma cbefuelettoda quei po- 
f oli ,pcrcbei plebei quando ftutdeno attomiati-da i loro nimui, eleggono pef 
, loro ‘Prencipi l 'mommi chiari per valore,non mirando chefiano mio fi. Se** 
non m' ingannano gli antichi btft orici, Pinato quando era ladrone conduceua 
foco almeno cento ladroni i quali andavano calciati con [carpe di pmrrbo,& 
cefi quando erano aflrctti di fuggitele le catenario : CS perciò fi cerne anda- 
nano con i piedi grcut dal piombo di giorno, cartonano come cerni di notte, per 
<he glii regola generalesche quanto più fono nude le congionture, tanto piùfo 
no leggete le gambe al correr r. Vanto ‘Diacono, nel libro de i fiuti de Longo- 
bardi dice;che i Capuani baueuanoper legge inviolabile, che i padri nò lafcia 
turno dormire inietto i loro figimoU,finche non fi maritavano ,ne li lafc lana- 
rio federe d tavola ù mangiare >ma tenevano i cibi in matto, (3 dotmiuano nei Jf 
poggi, ó in terrai veramente quefta legge era Jantiffima,penhe il npofo, ro non 
ki lo fiate modo, non fu trovato per i giovani , ma fi bene per i vecchi molto 
canuti . Qjiinto Cmcmato fu il fecondo 4 Dittatore di Bornia , ma veramente *•> per & 
bauendo riguardo al [no metito , egli fu il primo Imperatore della terra-,, vccctl ** 
Quefto Barone ecccllenttffimo pafio la fva vita con tanta f attica , che fu tro- 
vato coai calli alle mani, con t' ai atro [oprai bracci,d la faccia carica di fu - 
dorè quando lo andarono a cercare, per farlo dittatore di I{oma,perchc gli an » 
fichi più volentieri fi contentavano, che gli comandaficro coloro, che non [ape 
vano altra arte , che arare, che quelli , i quali nonfapcuano fe non fefleggiare 
coni popoli , Dicefi, che Caligula quarto Imperatore di {{orna , fu creato 
contanta ffiefa, Ci delitie, quando era picciolo,che fi flà in dubio in Homo-, , 
chi habbia confumato più,ò Germanico fuo padre nella guerra con gl'ejferci- 
ti,ò Caligula fuo figliuolo nella cuna con le delitic** • Detto queflo ritorno ad 
interrogare i Vrencipi, Ci g ran fi ignori da qual parte efji ijorebbono efiere , i 
con Cincinato,ilquale col fuo valore acquifiò tanti pai fi iflemi, ò con Caligtt 
la ilquale anebo nella bruttura non la perdonò alle proprie fonile. Tarmi che 
la rijpofta fu molto chiara, confidcrando la bontà di vno. Ci la malvagità del 
l'altro . Quinto Cincinato non fece alcun fiuto d'arme, che non reftaffe Vittorio 
fo,tr Caligula maledetto, non lafciò uitio,chc non trouafic^. Sue tomo T ran • 
Mar.Aur, Torte Seconda-* K j quiUo 
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quitto nel fecodo de i Cefari dice, che Ot tanto I mpcratorefe acafo ifuoi figli* 
li emtrau ano in Capitogli , quando era unito il Senato, fe i Senatori fi lenona 
no della fedia,ò fhccuano qualche rcucrentian quei giouani, ne [enti u a gran 
di ff tacere, (i ne riprendeua quei Senatori, Ci c fendagli detto vn giorno in Se 
nato, per qual caufa egli amaua fi poco fuoi figliuoli, dice fi, eh e eglirifpofe co 
tai parole. Se miei figliuoli faranno buoni, ejfi fe deranno oue fento io,fe faran- 
no c attiui, nò voglio che’l Senato dia fauor alla malmgità di quclli,pcrche la 
auttorità de i buoni non fi deue impiegar a fauor ite icatliui.Aleff andrò ven 
te fimo fefto Imperatore di {{orna, biche foffegiouane era tato J limato tra Ufi 
mani per le fue mrtù, quanto fu reputato u tlefiandro Magno tra Greci . 
diremo giàjhe la lunga ifferientia à queflo buono imperatore deffe in mona 
ilgouemo della \epubltca, perche fecondo che dice Heroiiano nel fecondo li- 
bro quel giorno che l’effercitol’elcfìe Imperatore egli era tanto picciolo chei 
fuoi lo portarono in braccio . Queflo bene aucnturato imperatore , bebbe la _» 
madre f ua noni ata Mamea,la quale gli diede fi buona crea \a,ehe teneuauna 
guardia d'intorno al palaggio , accioche non ui entr afferò vuiofià conuerfare 
conino figliuolo, Ci non fi reputi vano ilpcnfiero di quefia l\pmana,perche^a 
molte volte auuiene,che i Vrencipi fono buoni di.loro natura,& la tnfiacom 
pagaia li fa di it aitar cattiui . T cncndo quefi' eccellente, donna tanta guardia» 
accioche non entr afiero buffoni in palaggio à dir buffonerie » ne kuomimà dir 
menzogne, à cafo vn Romano le difle vngiorno,nort mi pargiufiacofa ò cccd 
lente Vrcncipefja,che tu ponghi tanta cura à guardar tuo figliuolo, perche in 
queflo modo tu metti da parte la cura dell’ i mperto,pcrcljej Vrict pi noti deb- 
bono uiuere tanto ritirati, che fiapiù fàcile hauer audicntia da i V ci, che udir 
da loro vha parola. Mamea Imperatrice à queflo rifpofe,quri c'hanno carico 
di gouernare,hàno più da temere i vitif del l{c,cbe li nemici del regno, perche 
con i tiimici fi fà fine in vna battaglia, ma i uitìj durano tuttala vita,& final 
mente i nimici altro non rouinano, che le poffeffioni della terra , ma il Prècipe 
viciofo rouina icoflumi uirtuofi,& quefia fu la rifpofia,che diede Mamea ec 
celiente Romana. Per qucft’hifiorie c’ho narrato, & quelle che lafaa di noi- 
vare potranno conofcerc tutti gl’ h uomini virtuofi quanto, gioita à creare fuoi 
fig li unii in fatiche, o con delitic, perciò fin da bora iH’indoumo,chi leggeranno 
tal cofiume laudar anno che fila ben fcritto,ma con tutto quello contimteràna 
à nodrire i figliuoli in delicatezze, perche gl’ bHomini,che leggono affai,e ope 
vano poco, fono come Ir campane le quai fonano per chiamar gli altri alla chic 
fa,d effe non mai entrano ad udir meffafiafeiando da parte quello, che è pria*, 
ciprie, cioè il feruitio di ‘Dio, fi l’honore verfo’l pndre, & il frutto del figlino 
lofi padri douerebbonofeparare i figliuoli dalle delitie,acciocbe non diurni nf 
fero infcrmiipercbc ueramètei figlioli allenati in delitic f lo più riefeono mal 
faniicbe cofaèà vedere il.figliolo di vn lauorator e, colfuo faglio JenTfa firùf 
c ^ r.v.. V. . gire. 
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gfo, l a carni fa rotta, i piedi [catini, il capo ferina beretta,il corpo fcn^a cintu- 
raceli ate fenica 'iamifa,l'inuerno finza c appagar ardi giorno, pafiolar dt not 
te vii armenti, mangiare pan di figaia, dormire [opra vn poggio, & con t/ittò 
qncflo fi vede il granane elfer tanto gagliardo, & prof per ofo, che tutti brama- 
no dibatterlo per figliuolo, ma il contrario amene à i figliuoli deifignori. Che £““* fce r * 
flrana cofa è à vedere unfigliuol nodritotra i panni doppi di Olanda, la cuna f«nciuiii <u 
fitta à nuoue foggio, veder come fi fanno mille delicatezze alla baila, perche 2“| tto tem 
faccia buona latte, & fe à cafo la creatura inferma, mutano la baila,ò la ten- 
gono d dieta, il padre,&la madre non dormeno giorno, nè notte, tengono la fi 
miglia fucgliata,no gli lafciano mangiate fe non fugo di gaiine, li tègono una 
guardta,percbe non cafebi dalle fiale, il fanciullo non cofi lofio ha dimandato 
vna cofa, che ejfi l' hanno data;finalmcnte non [pendono il tempo in altro, chea 
fornire al fanciullo, non con fumano le ricchezze ,n altro, che à tenerlo in deli - 
tie,nò voltano gli occhi, fi nò à mirarlo, nò inchinano il core,fe nò ad amarlo » 
ma io gli giuro, che fi come j fendono le rtcchezz e « tenerli in dclitie,cofi ucrÀ 
quando che fi a tòpo, che adopereranno gli occhi à piangerlo, che cofa è vedere » 

"vn’huomo nano con quanta b armoni a, (J confumamento di robba egli crea il “ 

fuo figliuolo, & fpecialmète fi è vecchio ,& brama, che gli nafea un figliuolo» ■ 

perche quefto tale, molte uoltc co fuma tanta robba À crearlo, che poi gli man 
ca la fkcultd per accafarlo,& è affai peggio del tutto, che tengono per bè ffe 
fo quello che confumano à creare il figliuolo, & tengono per perduto un pezZ 0 
di pane che ddno ad un pouero. £ forfè la uerttà,che quantunqu e i padri confi i 
mino affai, le madri fiano diligenti, Icbaile filano molto galanti, i ferui vfino 
ogni folecitudme che i figliuoli perciò fian più fantino neramente, any qui 
tOjpiÙfi ne pigliano cura, tanto più infermano, quanto più màgiano,tantopiù 
s* indebolii cono , quanto più li tengono in delitie, tanto più riefeono mancanti 
di forze, quanto più coni umano, tanto meno gli giouano,& quefto auiene per 
diurna permiffione, perche non uuole iddio , che uagliano piùi panicelli di vn 
bambino, che le uefii d'un pouero . Von finza gran mi fieno Iddio nodrifee & 
guarda i figliuoli de i poueri,& nò permettere fiano creati i figliuoli de i rie 
(hi, perche il pouero crea fuo figlinolo finza preiudicio del riceo,&ad vtile 
della /{epub.ma il ricco crea fuo figliuolo con [udori del pouero, & con pregiu- 
diciu della Hepub.& efiendo cofi come è in uerità,è cofa più honefla,che muo- 
va il lupo che ci mangia ,& che uiua la pecora, laqual ci uefie, & mantiene . 

Molte uolte i padri nò Uogliono dar buona creanza à i loro-figliuoli co afperi - 
tà dicendo, eh e fono ancor piccioli, & che gli rejlalÒgofèpo per ammaefirar - 
li , & perche la loro fcuja pararagiotieuole , dicono che’ l fanciullo cafiigato 
quado è picciolo, corre pericolo di fallite. Cofii padri tifando tanta trafeur ag- 
gine circa i figliuoli, trou ano che per diurna permiffionc riefeono molto fionda . 

lofi nella Hcpublica,tanto infumi i lor parenti, tanto difobedienti,a' lor padri» 
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di tante maligne qualità, di ccfiumi tanto nuerfei, tanto inbabitìaDa feientia , 
tanto incorri gii ili uditi difciplina,tanto inchinati à mentire, tanto unnici del 
la verità, talché i lor padri non folamente hanerebhono voluto batterli cali- 
gati con afpra di)iiplina,ma eti'adio fifarebbono rallegrati di battergli fepolti 
con affami, & lacrime . Jn queflo cafo i vn' altra cofa molto degna da nota- 
re, ma affai più da piangere , & è che il padre , & la madre acciocbe i figliuoli 
pano più gratto fi, li creano ciarlatori, & buffoni, il che poi in preceffo di tem- 
po rie fte ad infamia al padre, & alla madre , con grandiffmo pericolo del fi- 
gliuoli, perohe l'buomo gioitane, ciré fia flato da fanciullo allcttato tome buffa 
»e, refi a obhgato di efferpa^o quando è vecchio . St gilè fritta cofa quello » 
che ho detto, glii peggio affai quello, che voglio dire , cioè che il padre , & U 
madre, & ambo t rum fi ri,& le baile infegnano à i fanciulli à dire alcune brut 
furc,& parole poco bone fi e, le quai non fi debbono lafciar dirtela fanciulli, ni 
anco la granita de i vecchi le debbe vdirc , perche non vifarebbonobuomini 
sfacciati Je non permetteffero ù i fanciulli, cbttfo fiero cianciatori. Gli huomi- 
vi ebaniti carico di gouemare figliuoli ^be riefe anodi uoni,deuono auertire di 
tenerli molto f oggetti , & in timore, ne fi deuouo contentare di quanto flanntr 
contenti t padri di quelli , perche i padri con l'amore di for dinato >chc portati » 
à i figliuoli non pongono mente fe fono cianciatori , ò mal creati, & fe ameni ffe, 
tenie fu ole autnire , che il padre impediffe il maeflro, che noncafligaffe i figli 
nolo tale naeflro,fe è prudente, deuenon meno riprendere il padre , ciré tenere 
m difu pini a il figliuolo, ma nongiouando qucflogli dò per configlio , che lafcè 
cotal carico ipeube gli huomini,iquai , temano vergogna quando hanno tolte 
/ opra di fe vn imprefa, vogliono più lofio morire, che non rt ufi irne con bono- 
rc.T^tì» voglio negare, che t Vrencipi,& gran ò ignori nella fuafaneiule^a, 
non debbano efier meglio trattati nella (ua creanza , che i figliuoli degli 
buomim pii bei, & de contadini , perche fi crea più diktat amente la palma , 
( he produce dattilici quali mangiano gli huovnni, che la quercia ,U quale 
produce ghiande,che fono mangiate da porebUi guardano i Pteneipi , etgri 
Signori , che le delitie con quai allunano i lor figliuoli , nonfiam molta 
tcccffìue , ne filano fi poche per tanto tempo , che quando votanti* 
eontr adire al gioitane latrouino infiflolito del mondo . Ver 
. ebei figliuoli tenuti i» gran delitie, àfono disobedien- 
. ti ài lor padri , ò tono infermi del corpo , ò fona 

, vitiofi ne i coflumi,talche i lor padri me - 

gliofarebbono à fepehrh vini, che 
à crearli vitiofi . 
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Come iPrencipi,& gran Signori deuonovfare diligenza nel creare mac 
Aria i loi figliuoli , & che i buoni maeftri debbono hauerdieci quali- 
tà, per eflèr (ufficienti a pigliar carico di ammaccare buoni figliuoli. 

J Quello capitolo è molto notabile per il Padre, che ha vn figliuolo da * 

1 lui amato, che gli voglia creare vn buon macftro. Cap.XXXlX» 

\ » ) . * , , 

Q Vando quel fine, che èfengafine, volje dar princìpio ai mondo ,laVo- 

nenie a creò il Cielo , & la Terra , fi Limi creò il firmamento • il tione 'del 
Marti creò i pianetti . Il Mercore creò il Sole , & la Luna . Il Ciò - 
pedi creò gli vccelli nell'aria , f? i pefei nel mare . Il renere creò jtdam , CS 
Euafua moglie , & veramente in quello che creò,# nel modo che lo creò , /i 
dimoftrò Dio, come Dio, perche fubito ch'égli fornì la fianca , pofein quel- 
la C habitat or e. Ma lafaando da parte il Creatore, Ci ragionando delle crea 
ture vediamo per efperientta, che vn padre di campagna, quando pianta la 
“vite, di fubito le fa vnferaglio, acciocbe gli animali non le mangino i pampa 
hi , ma poi che la vite è crefciuta , le mette vn guardiano , perche i viandan- 
ti non le mangino le vue,tal che per picciolo, che fta il vignale, ò lo circonda- 
no di vnaftepe , ò che lo guarda vn contadino , l'huomo ricco , c'ha tratto nel 
tnare poi c'ha fatto vnagroffa nauc, nella quale egli habbiafpefofei mila du- 
tati,fe regna in tal huomo punto di prudentia,cercherà prima huomini,che la 
gouernino,chela menadi tia per cane arla.Ver che nelle gloriofe fortune,gio 
pa poco, che la nane fiagrofia,fe il piloto, non è motto fauio. Il padre di campa 
gna,che bà molte u acche, & pegore, CS anco poffede monti , CS cofliere , per 
mandarle in pafcolo , non folamente cerca paftori, che le guardino, ma anco- 
ra procura di bauercani, che le defi endino, & appreffo fabr icore fi alle , oue . _» 
dormono, perche il fonno de i paftori , &• Infame de i lupi fono confumamento 
degli armenti. 1 valorofi,& gran fignori, che tengono fon erge alle frontiere 
denimici , cercano fempre caflcllani ualorofi , & fideli per guardarle, perche 
altramente farebbe men male routnar le fiorume fm'd terra, che taf ciarle ve 
ìlire in mano de nimici.Dallecomparatiomfirpradette,nò farà perfona di fere - 
t a, la qual non intenda doue vuole giongere la mia penna, cioè che uogho dire « 

& prouare che gli h uomini, i quali hanno figliuoli da loro molto amari,& in - 
freme con quefla fono aflretti di tener buoni mai firi per crearli perche la pal- 
ma , mentre che spicciola , facilmente è confumata dal gelo , voglio dir 
che' l fanciullo mentre che l picciolo , (e non ha maeftro\ che lo regga fàcil- 
mente è ingannato dal mondo . Ognifignore , che fta prudente ,& baierà vna 
fonema di gran ftima , ue vna nane tanto generofa , nè armenti di gram 
fregio, & vnt uà, nè vignale molto fru tiferò, non deue farne tanta ftima-,, 
quanto fi debbefàre di hauere un buon figliuolo , angi deue piu filmare di pojf 
federe tato bene, che tutte le altre cofe lequaifono reputate megliori nel mòdo 

* ' * Verche f 
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Tercbe il buon padre ha da amare fuoi figliuoli some cofe proprie , (4 teneri 
feli cari in ogni fucceflo di buona ò trifta fortuna. Se gli è cofi come è in verojc 
gli h uomini per conferitale gli armenti cercano buoni pafìori , (4 buonguur- 
d,b diano, per guardare il vignale, & procurano di buon piloto , ptrgouernarela 
condltione nauc,pcr di fender la fonema ricercano di bauer buoni caflcUam,pcrtlit.non 
^ un m* ' cercano di bauer faui (4 prudenti maeftri, per creare fuoi figliuoli i OTrenci 
•reggilo pi, & gran [ignori, già ve l'ho detto,& bora da nuouove lo dico,che [evi affa 
**• tuberete vn tempo per lafciar ricchi voflri figliuoli , [udiate anni cinquanta* 

per lafciarli ben creati , perche gioua poco il portare aff ai formento i molino » 
fe il molino è guaflo, voglio dire , che in vano fi amafja (4 lafcia molto thefo- 
ro, quando il figliuolo, che lo beredita non bagiuditioà [penderlo. ìfonèpoca 
prudenti a à faper far elettione di un buon maeflro, perche è molto fauio quel 
Trencipe,che lo cerca ,(4 bene auenturato quello che lo troua, perche al mi» 
parere , non è delle picciolc impreje del mòdo , che il maeflro fi pigli carico di 
creare un r Ptccipe,il quale deue hi redi tare un flato-Seneca dice, chel’huomo 
fauio bada comunicare ogni cofa co'l fuo uerace amico , ma ebefappia prima 
fe colui è amico da douero,cofi voglio mferire,che‘l padre fauio deue trouar f» 
tutti i fuoi figliuoli un buon maefi ro, ma procuri aitanti difaperefegli è buo- 
no, & chi è quel tale maeflro, perche è molto ignorante quell’ buomo, che com 
pra vnabtflia, (4 sbor fa i danari, fenT^a bauerlaprima veduta, C4 fattone la 
prouafe èguafto ò mancante . Colui c’ba da creare 1 Trencipi , & figliuoli de 
gran fi ignori deue bauer molte degne quahtà 3 percbe di vna qualità, fi creane 
gli alberi delicati nè 1 giardini,^ ad altro modo gli alberi faina tichi nelle mi 
tagnc.ffiouerà affai, f e narrerò qua alcune codi! toni, che deuono haucrc 1 mae 
flriyi quali hanno da creare i Trencipi buoni , le quai faranno à loro di grande 
honorc,& daranno buona creala a 1 lor difcepoli, perche la gloria del difcepQ 
lo ridonda tutta ed bonoredel maeflro. 

'Prima è neccjfario, che colui ilquale deue effer maeflro per creare vn bui 
figliuolo , non p.fli gli anni fefianta , & non fia di men 0 di quaranta,perche’l 
maeflro battendo poca età ,ji ucrgogna di comandare , (4 quando è carice di 
anni, non può cafligare. 

Secondo è fommamente ncccffario , che i maeflri , & i precettori fìano di 
grande boncjlà ornati, & qucflo,non folamente quanto alla purità della con- 
fc lentia , ma tfiandio quanto aUacbiare^ga efleriore dcllauita , perche ft’l 
maeflro è diffoluto gli è imponibile, che il dijcepolo [la ritirato. , s » . 

• Tei Tfi è ncce[fario,che i màcfln de < Prencipi,(4 gran [ignori filano buomi 
ni ucr aci, non folamente nelle parole, che diconojnaatiàdio ne i contratti,cbc 
fanno, perche ragionando con ueritd, la bocca , chefempre è piena di mtn^p- 
gtkunonfi può giufl amane pone per maefira di uerità. 
v,i Quarto è ncccffario, che 1 Trencipi , & gran [ignori fiano per natura lib #- 
, rati* 
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tali, & pronti à donare, perche molte uolte il de fio di po federe, & Pananti* 
de maefiri auenenai cori dei Vrencipi, facendoli altari ,& tenaci . 

- Quinto è neceff ario, che i maefiri de Trencipi,& gran fignori fan o molto 

■ moderati nel parlare , & rifoluti nelle fententie , di maniera che deueno infe- 
gnare d i fanciulli ,che parlino poco,& odano afai . "Perche gli è una ftngola- 

■ re virtù nel Trcncipe, che egli oda con pat lentia , & ri fponda con pruden- 
za. 

Se fio, è neceffario,ehe i maefiri de Vrencipi, & gran fignori fumo huommi 
di rara prudcntia,& d’animo ripofato,tal che con la maturità ,& animo ripo 

- fato del maeftro fi raffreni il furore ,& la leggieregj^a del difcepolo . Perche 
non è maggior peftilentia ne i regni , che quando il Trcncipe igiouane , & il 
- maeftro leggiero. 

■ Settimo è ricce ff ario, che i maefiri de Trcncipi & gran fignori fimo molto 
dotti nelle fritture diuine,& humane,talcbe quello, che’ l maeftro infognerà 
al Trencipe con parole pofia moftrar, che altri Vrencipi l’Jjabbino efpreffo co 
opere, perche i cuori humani meglio fi mutano con gli effempij de pafjati,cbe 
con le parole di prefenti. 

Ottano è necefiario, che i maefiri de Vrencipi ér gran fignori non fumo no 
tati de i ititi j carnali, perche i gioii ani, c fiondo naturalmente giou ani, fono co 
battuti da i vitij della carne, non hanno forga di mantener fi cafti, ne prud en- 
fia, per efjer accorti , che non fi Life ino ingann ire, (3 per queflo è necefiario 
chei lor maefiri fiato di uita molto chi ara, perche non mai farà cafto il difee <- 
• piolo; quando uederà il fuo maeftro efier vitiofo. 

*V T^ono è necefiario, che i maefiri deVrcncipi,& gran Signori filano ben qua 
1 lificati,perche i figliuoli de gran fignori fpefie uolte co’l uiuer delttiofo piglia 
tto di gran ftniftri,i quali fi deuono da i lor maefiri acchetiate più tofto con la 
bona conuerfatione , che con afpro caftigo, perche auiene fpeffe uolte , che per 
-non effere il maeftro ben qualificato nel conferitateli Trencipe riefee poco a~ 
moreuole. 

Decimo ò tteccff ario, che i maefiri de Vrencipi, & gran fignori non folamì- 
•te habbino ueduto,& letto molte cofe,ma che habbino efperimctato varie for 
tune,&là ragione di queflo è tale, perche i figliuoli de gran /ignori, poiché^ 
Dio gli ha dato fignori a, hanno da parlare afiai,rif fondere à molti, contratta- 
re con molti, & perciò gioua mollo à quelli il pratticare con huomini offerti, 
perche finalmente t’huomo efperimentato,è fuperiore à tutti nel f apermeglio 
conftgliarc. 

Ho voluto fcriuyre quefie diece regole ne la mia opera, acciochei padri le 
habbino in memoria quando cercano maefiri, perche creino ilorfigliu oli, per 
che à mio parere maggior colpa ha il padre nel creare il maeftro , che effo 
maefiro ànon fiere buono 1 1 difcepolo, perche t’ioho letto cattino fattore ,la 
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cr*anw° ni co ^ a ^ quello miguafia la vefia. Quantunque i Romani fumo in Ogti 

che dauano cola per feti i,io gli porto maggior inuidia della buona creanza, che da Hanoi 
! l'or™ figli 1 fi&buolt de i nobili di Riama , perche neramente non può c fiere in alcuna cit- 
«oU. tà tuona J{epnblicaJenon fe vfa diligenti à creare, & à caftigare i giovani . 

S abetino nelle fue hi fiorie die e, che nell’anno quattrocento,^ quindici dalla 
fondanone di Rpma,effendo Confoli Q.Seruilio,& Lucio Cemino,flando Ca- 
millo auenturato capitan R ornano alla guerra cètra V o\fci,leuoffi in /{orna li- 
na difcordia tra‘1 popolo ,& i Canali ieri, & era la loro differita fopra ilpro- 
uedere de gl’ -pfficij, perche nella gran Repub.è antica querela trai Cau altieri 
per lafuperbia di poter comandare, & i plebei, perche gli manca la patientia, 
di poter obedire. Voleuano i Cauallicri,che fi creafie nel Senato un tribuno mi 
litare ilquale parlajje in nome di tutti i Canottieri, prefenti, & afienti , & af- 
fegnauano qitefla ragione, che fiondo loro {come fiauano)fempre alla guerra, 
tutta la Repubhca nmaneua in mano de plebei. 1 plebei all’incontro cbiedeua 
no,& importnnauano,che fi creaffeda nuouo vn'vfjiao , ilquale bauefie cari- 
co di ueder,& efiaminare come fi crcauano i fanciulli nel popolo, perche i pie 
bei accufauano i cauallicri,chc fi andò loro la maggior parte del tipo aUaguer 
rajuoi figliuoli andauano vagabondi per Roma.Ma per all’borafu determi 
nato,cheficreaffe un tribuno militare, tl quale fufieper auttorità vgualeài 
Senatori, Cr che quefio reprefentaffe tutto lo flato degl’buomini militari, ma 
quefl’vfficio durò folamète anni quattro, cioè fin che Camillo tornò dalla guer 
ra.perche le cofe non fondate fopra la ragione ,da fe mede finte rouinano.Tut- 
tauia i cauallieri fi auano pur cflinatijhe gli fufic mantenutala loropremù- 
nentia,ma tutto V comune di {{orna gli còtradiceua. Finalm ète quel buon capi 
tano,cbiamati afe tutti i Cauallieri,gli difie quefte parole. Mi uergogno fom 
mamente che i Cauallieri Romani fi habbino tanto abbacati, che vogliono d 
tendere con i mifen plebei, perche neramente nò guadagna tato honoteilgrì 
de à uincere ilpicciol quanto ilpicciol acquifia,uincendo ligrandi.Dicoadun 
que che mi f piace qfla còpetetiatra uoi,& i plebei in Roma, perche noi fattoi 
iteri uolcndo riufcircon honore,hauete da uincerlifo da ucciderli , vincerli ni 
a^fka ,? °i P° tete P*™be fono efiai , & non li dovete vccidere perche finalmente fono va 
««nitri 1 firi,& fciò nò ui è altro remedio,che diffimulare quefta còti t ione, perche gli 
E" in ro huomni n e goc io fi, i quai non vogliono che gli fia fatto violentiate hSno infe 
aia. giuftitia,l’vltimo rimedio è feoftarfi da loro.Gli immortali Dei crearono i R» 

mani cauallieri , non perche reggefjero il popolo , ma à fin che acquiftafleno i 
regni, & tornoui à direbbe non ci crearono i Dei, perche injegnafjeno leggìi 
noflri,ma perche deffimo leggi Àgli efl ranci, & fe fiamo figliuoli de i no fin pa 
dri,& imitatori de gl’ antichi Romanico fi latiteremo di comodare i Roma, 
ma vorremo comodare à chi comanda à Romaiche il core d’ un vero Romano 
non deve comentarfi d’hauer prefo un mondo, quìdo tà,c’ba da pigliarne un* 
- t- . » altro- 
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altro. Voi creafle quefl'vfficio di tribuno militare fiado voi alla guerra, il qua 
le bora non è più neceffario,poi che ftamo in pace, la onde io fono di parere, che 
non fi fàccia più tale vfficie,muouomi,à quefto per tal ragione, perch'io fo che 
la cauallcria Romana battendo riguardo al merito di quelli, non fi può trottar 
ricche^T^e che pojja pareggiarli . Se tenete percofa honoreuole l’ejìer tribu- 
no militare , non potendo bauer tutti quefla dignità , parmi che douete farne 
tutti fenga, perche tra gli huomini generofi, & anco tra plebei non fi compor- 
ta con paticntia,cbc vno folo fi goda quel bene,chc molti hanno guadagnato. 
Sabellico fopradetto narra queft’hifloria , & Volionc nel quinto de g li officif 
di Poma dice, che Camillo per quefla opera buona di bauer pofto pace tra i ca - 
Halli eri , (3 la plebe fu tanto amaro dai fuoi , quanto era temuto da nimici , 
& quefto non fu fenga ragione , perche à mio parere è di maggiore eccellen- 
ti metter pace tra i tuoi, che robbare , £3 differtare gli efterni . Cerca quefto 
officio di tribuno militare per lo quale fi fece tanta contentine di poma,non 
fo qualfuffe maggiore,ò la temerità de icauallieri à procurarlo , ò la pruden- 
ti di Camillo ad annullarlo . Terche veramente la caualleri Promana fu in - 
flitulta per diffender la pepu.non perche i faldati fi ritirafieno àcaf a, &chc^* 
pigliafieno carico di tninifi rare giuftitia, perche il buÒ caualliero ha maggior 
piacere di vederfi carico di ferro conra’l nimico , che trouar fi circondato da.» 
libri, per determinare le Itti . T ornando bora à propofito, lamentando fi i ple- 
bei de i canali ieri, fi ordinò per compiacere à tutti, che fi creajse vn’vfficio in 
J{oma, ilquale bauefje carico di andare per tutta Poma, per vedere, & fape - 
re cbcfujfcno quelli, i quali dauano mala creanza à i lor figliuoli, C3feà cafo 
trouauano qualche figliuolo di vn vicino chefufiemal difciplinato, cafiigaua 
no il fanciullo & bandiuano il padre . Et veramente quefto tale caftigo era-i 
molto giuflo, perche maggior fupplic io merita il padre per quello che promet - 
te, che non merita il figliuolo per i mane amen, che cornette. Quando poma era 
J{pma,& che la jua Pepu.era lodata da tutto’ l mondo, creauano in quefl’ vf- 
ficio il più vecchio, £3 più viTtuofo Romano, che vifufie, ilquale fufle genera 
le vifitatore fopra igiouani di tutto’ l popolo . £t che fia la verità, chi haueua 
quefl’vfficio, afpettaua per l’anno fagliente d’efier Cori folo. Dittatore, ò Cen - 
fore , come fi vede in Marco Torti o , ilquale da effer correttore della vita dc^t 
giou ani riufeì Cenfore,à vogliamo dir giuftitia del popolo,perche Ppmani non 
commet tenario l'vfficiodi giuftitia ,fe non ad huomini , che di tutti gl’ vfficif 
bave fieno efpcrienga . Tatricio Sencfc nel libro della pepubhca , dice, che UL» 
Città di Cartagine prima, che tffaguerrggiaffe con Promani, era molto gene - 
rofa,& haueua lafua Pepub. ben ordinatala perche la guerra ha quefto pit 
blico coflumc,cbc vccidegli buomini,(3 confuma la robba, fopra tutto genera 
nuoHepaffioni,& eflinguegli antichi cofiumi. Cartagine fi haueanofeoftumt 
ab e i fanciulli, & faccialmente quelli degli huomini bonorati,da tre anni in fu 
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fina ài dodici , fi creavano nei tempii, da dodecifin'a vinti fi davano ai impa- 
rare gli vfficij , da vitui fitti vnincinque imparavano l’arte delia guerra nel 
lacaja militare forniti gli anni trenta,attendeu ano alfno matrimonio, perciò 
era tra loro legge inuioìabite,che nò fi mant affetto fin c he’ l giovane nonhauef 
fe anni trenta , & la gioitane venticmq le . Toicbe erano accalati , bar. catto 
da prefentarfi al Senato tra vn mefe, & ini doueano eleggere in qvat’vfficio , 
ò flato erano per v iuere, cioè Jeru ire nc i temprò feguir la guerra, ò navicar 
per mare t ò guadagnarli il viuere lavorando la terra ,ò feguire queU’vfficié 
c’ bancario imparato , & bancario da perfeuerare tutto’ l tempo della vita lo* 
ro in quello jìato,che all’ bora pigliavano . Qucfla legge veramente era bua* 
na, perche dal mutare vfficii fegue,che fono nel mondo tanti I uomini vagabS 
di. Tutti gli eccellenti, & gran prenctpt antichi he'bbero per maeftri ftlofofi 
dotti (fimi, e J qttefto fi vede enerverò, perche Uano hebbe per maefìroTica - 
n/o filolofo, tsf teff andrò Magno hebbe perfuo macflro quel granfilofofo ^iri 
flo.Jfflagerge hebbe il filufifo Tindaro,Valcmone ventur aro capitano degli 
^Ateniefi Irebbe per Ivo precettore il filofofo Xenocrate. Xcmiade vnico f{edi 
Cortim Irebbe permaiftro di fe,& de fuoi figliuoli Chitone fUofofo.Epaminon 
daprcncipedc Tlrcbanihebhc perfuo macflro,& còfiglieri ilfilofofo Maruto, 
yhjje il Greco fi come narra Homero, Irebbe per maeflro,& per compagno nel 
le fuc fatiche Charicato filo fi fo, Pirro de Itegli albani, & grandiffenforedi 
Tarentini Irebbe per macflro, & perfcrittorc delle fue Croniche Aretino filo* 
Tolomeo j- 0 f 0 # J e i q M a k 4, ce Cicerone fi riuendo ad ittico , che egli hebbe più acuta la 
te« d tr»d. lancia per combatterebbe temperatala penna, per fcriucre,iUJMagnoTolè 
«e la Bibia. meo Yrtadtifo n0H folamentc fu difcepolo de i più fignahti filofofi di (jrccia , 
tua etiandìo poiché fu H e mandò per fettantadoi filofofi Hebrei perche tradu - 
ccffcno à fuoi fi t pendi la Bibia. Ciro He di Ter fi, quello dico, che rouinò lagrt 
Babilonia, hebbe per macflro Trifliufilofofo t Ottauio Imperato.cbe fu il fe- 
condo Imperator di Rimanagli altri hebbe per macflro un filofofo,& poeta 
molto degno nomato Polemio, Traiano Impe. Irebbe per macflro "Plutarco , il 
quale non folamentc gli infegnò dottrina nella fanciullezza , ma anchoragti 
jeriffe un libro nel quale dimoflra come doueffe governare fe , Gf la Republi- 
ca . Ter quefli pochi efiempij da me narrati , & per molti altri , che lafcio da 
I ,;nci i V arte > potranno vedere i Prencipi de i tempi preferiti qualfollecitudine vfa* 
paffa" .n uaiiogh antichi nel dare maeftri a i lor figliuoli. 0 Prencipi, & gran f ignori , 
Uhab’uuo poi che voi, i quali flètè à quefl’età,vi prefumete di non fapcr meno di qu cllo t 
acqmftato c f )e feppcro ì paffuti , voreiihe mirafte qual cofa effaltò quei prencipi a tanta 
■Bottale* 1 * altera, & gli fece l afeiare di fe eterna memoria, perche neramente gli buó 
mini genero fi non acqmflarono fama, per viuerdelitiofamentcnc i vitif , ma 
per la fatica, che foflennerò à viuer nelle virtù. T orno à dire che i prccipi paf 
fati non fi fecero famofi per batter gran forga t ne perbauer le perfine dtfpo* 
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/k,ne per difeender da nobilijjìmo [angue, ni per hauer molti regnile per am 
malfar molti tefori , ma riunirono tali perche i loro padri li diedero ottimi , 
macftri quando erano piccioli , & per tener [eco prudenti configlieli , quando • 
furono crefciuti.Laertio nelle Mite de i filofofi , & Doccacio net libra della Ge~ 
neologia de i Dei, dicono che era cofiutne tra i filofofi d’Athene, che ninno filo 
fofo forafliero poteflc leggere nella fu a tsdead ernia, fé prima non era e ff amina 
to nella naturale, & morale filofofi a-> . Terciò era antico prouerbio tra (freci 
che non poteua entrare nell' iAcademia d'^At bene huomo, che fuffe uiciofo, & 
concorrendoui molti filofofi dal monte Olimpo,tragh altri uno uenne à rade- 
rei filofofi d'*Atbenc,ilqualteradi natione Tcbano,buomo(fi come poi fi vii 
decori effetto) nella naturale & morale filofofia dottiffimo , (S volendo rima- 
nerli in ^ttbene fu esaminato, & interrogato di piu cofe, & tra le altre furo- 
no le fegnenti. * 

• Trina fu interrogato per qual cau fa la donna era trifla, battendole dato la Ll a onn , 

natura la vergognaci fpofe il filofofo,la donna per altra caufa non è trifta,fe P' r ^ e 
non che gli auanga libertà,& gli manca la vergogna. r ' 

- Secòdo fu interrogato perche fiperdonoi gioii ani. l^ifpofe il filofofo.f gio- 
vani non fi perdono per altra caufa, fe non che gli auanga tempo per male ope 
tare, (i gli mancano i maeflri,cbe gli coflringano al bene. 

• Tergo fu interrogato per qnal caufa gli buomini prudenti sdoganano, fi co 
me ancora l’ ingannano gli ignoranti. K‘iP°f e H fi lo fofo Jlfauio non mai r 1 in- 
ganna, fe non d' huomo , c'ha buone parole , dall'altra parte ha cattiua inten - 
t ione . 

• Quarto fu interrogato, da qual huomo debbaft gu ardare l’buomo. HJfpofè 
il fitofofo.T'lon è tra gli h uomini il peggior nimico, che quello, ilquale ti uedet 
pofj edere quello, cbefperaua hauer perfe. 

Quinto fu interrogato , per qual caufa molti "Prenci pi cominciano bene, Cf 
fortiifcono male . fiifpofe il filofofo.l prenctpi cominciano bene, perche la loro 
natura è buona , & finifeono male perche non hanno ibi li tenga nella dritta 
via. 

Seflo fu interrogato , per qual caufa i Trencipi fanno fi gran disfattoti ì 
molti. Hjfpofe ilfilofofo,perche,gli foprauanga chi glifiruonocon lufingbe,et 
gli mane ano, che gli [emano con tieni à. 

Settimo fu interrogato, per qual caufa gli h uomini antichi furono lauto fa 
ur,& che g li huomini di noflraetà fono tanto ignoranti. Kjfpo fe il fìlofofo,per 
thè gli antichi procurauano folamcnte di fapcre, & i prefenti i'ajfatticanofo 
lamento perpofiedere . 

Ottano fu interrogato, per qual caufa incafa de i Vrcncipi fi trotta tati vi - 
tiofi.iQfpofe il filofofo, perche gli auangano ledelitie,et gli mancail còftglio. r 

2^ono fu interrogato, per qual caufa la maggior parte de gli huomini uiuo nouuiofi. 
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no trauaglìati,& che pochi uiuono ben quieti. 1{ifpofe il filofofo.Ttyn uiè bui- 
mo priuato d i ripofoje non colui che muore per bauere altrui , & fi ima poco 
quello,che poffcde. 

‘ Decimo fu interrogato a quai fogni fi coprendo, che vna fiepublica uada J 
rouina.l{i(po(c ilfilojofo.\onui è rouinata alcuna RgpubUc affieno doueigio 
uanifiono leggieri i vecchi viciofi. 

Vndccimo fu interrogato, con quai cofe fi mantiene la 1{cpu blica. \ifpofe il 
filofofo.tyon può pericolare vna \epubhca,ouc è giuftitia per i poneri,et cafli 
gho per i tiranni, pefo & mifura nelle cofe,che fi uendono per l’vfo della vitOt 
& fopra tutto ,fieè molta difictplma ne igiouant , & poca auaritia ne i vec- 
chi. 

^4 fio hiflorico nel libro decimo delle cofe di ~dthenc,narra tutto quefio fue 
ccjJo.Tarmi certamente,che le parole di quefio filofefo fono poche,ma che fu 
molte, G grande le Jentcntie . 7^o« ho voluto traportare qua quefia bifiorid 
ad altro effettore non per ualermi dell'vliima parola, ò rifipofia,doue dice, che 
tutto'l bene della \ep. confi fi e che ui fiano moltiVrencipi, che taglino l’auari 
fitteci* be' tié dei uecihi,& molti maeftri, che infognino buona dif ciplina àgiouani. Ve 
delia diamo per ifpcrientia,cbe / egli animali non fianno accommod ati, G il grane 
non guardato, che non mai fi coglieranno fiuttitnaturi,uoglio dire, che nei po 
poli femore faranno turbamenti, fei giouani non hanno buoni padri, c he gli ri- 
gano in firada,òfauij maeftri,cbe gli cafiighino. 2yò potiamo ncgare,cbe’l col 
tello,quatunque fia di acciaio, nò babbia bi fogno che di tempo in tempo.fegli 
dia il filo,& medefimamente il giouanetto, mentre, che durala giouctù,habi 
fogno di tempo in tempo di efier caftigato,anchora che non lo menti.O Trici- 
pi & gran fi gnor i non sò con chi voi vi configliati,quando vi nafee vn figliole 
& che gli prouedete di maeflro,poi che quanto veggo non elegette il maefirù 
più uirtuofo,ma il più ricco, non il più fauio,m a il più ignorante, non il più ri- 
pofato,ma quello, che s'intr amette in più trauagli.Finalmente non fidate ve- 
ftri figliuoli ,à chi merita fintile ufficio ma à chi lo procura.Da nuouo vi riter 
no à dire òTrencipi , & gran (ignori, che non fidate vofiri figliuoli in mano di 
coloro, che tengono più l'occchio al proprio vtile,cbe il core al vofiro jeruitio ; 
perche qucfti tali pe> efier ricchi, creano i prencipi vitiofì.hfon penfino i "Pren 
dpi, che importi poco il fapere eleggere un buon maeflro,G il fignore, che nè 
mt tifa tu quefia grandi ffima diligenza, fi carica di gran colpa, & pere he nè fi 
feufi d'ignorantia,guardifi da homo, che mena la vitafuffiettofa,G l' auaritia 
ordinata.VarmiyChe in cafada Trècipi non fi deue dare l’vfficio diammaeflr a 
re i tor figlioli alla ( olita foggia, che fi dóno gli altri uffictj,'ciò,che fi danno a 
prieghi, o per denari,ò p molta importuni! à,ò p amicttia, ne anco fi deue dare 
qucjl'vffiuoin pagamelo di alcuna feruitù,ptbe quàtuque vno fi a flato imba 
feiator in paefi iftcmfi capitano degradi effertitiffit chabbia bauuto nella ca 

fere- 
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grandi officij non perciò fegne,cheeglifia otto ad infegnarei ifigliuo'ide T,c Jr he rif *"* 
dpi, perche adcjjerbuon capitano, fi ricerca,che fa valorofo,& bidfaacntu .jd’ «(Ter 
roto, ma douendo effer maeflro de Trenópifegli cmuicne^hefia+irtuofoyctf*™ " p £ 
d’animo ripofato. w . * bu«> n ime- 

Quai figliuoli hebbe Marco Aurelio, vnodei quali.cheerada Ini ' ftr0 * 
più amato morì,& de i maeftri.che egli ritrouò per l’altro fi- 
gliuolo, nomato il Prcncipe Commodo. Gap. X L. 

M ./f reo Aurelio decifettimo Imperatori l\oma , nel tempo 

flette acc afato con Fauflma vnica figliuola dell’ Imperatore tsfntoni- 
no Vio, hebbe (olamente due figliuoli , il maggiore de i qualrfi chiamò C om- tl rte1wt 
wodo,& il fecondo V eriffimo.'Di qiufli due figliuoli Commodo hereditò Vini «« de 
ptm,ilquale fu tanto federato in tredici anni , ne i quali governò l’Imperio , impc7««* 
che pareua più tofto lui eflere difcepolo di perone , che nipote di intonino re * 

Tia,& figliuolo di arco Aurelio. Queflo mate auenturato Prenci pc, fu 
tanto licenti ofo di lingua janto iiihonefto difua perfona , tanto crudele con., 
la fua fiepublica, che molte volte offendo lui uiua, affermauano in Roma che 
non fi troverebbe in lui alcuna virtù . L‘ infante h'enffimo fecondo figliuolo, 
per lo contrario era più bello di prefentia , più galante di corpo, di animo ripo ^ 

fato, ohe importa più era per la fua buona conuerf adone molto amatOyper- | 0 in f inte 
ohe i Vrencipi belli , Ci viri uo fi , con la beiti attrabeno gli occhi de citi li mi - verismo, 
rano,& con la buona conuerfattone rub batto i cuori de chi praticano con loro. 
Queflomfkntc Veriffimo era la f perenna del popolo, & gloria del vecchio ptt 
aire , talché hauea determinato , che V infante Peri/fimo refi afte hcrede delC 
fmperio,C3 che il Vrencipe Commodo ritnaneffedesberedato , nè fi deve ma - 
vanigliate alcun di queflo, perche non mutando il figliuolo la vita, icofagiu- 
fia,che’t padre babbi a liberti di mutare la creanza . Ma perche i buoni defi- 
derij,& i figliuoli delicatamente noiriti fpefie Molte uengono meno con lo fui 
Suratodcfttno,effendo Marco tsfurclio d’anni cinquantaduefl’ infante Veriffi 
mo, che era la gloria diRpma, & tafperan^a di fuo padre , fopraprefo da fu- 
deito dolore , morì nel portodi Uoflia , & perla fua morte fi fece un pianto fi 
delorofo come era da tutti de fiata la fua uita . Era una pietà à veder V afflitto 
padre quanto affanno fentiuapet la morte del figliuolo , Ci pareua vna com~ 
paffione udendo il Senato tanto dolorofo , perche era morto Vherede dell’im- 
perio. fi vecchio padre per t affanno non ucniuain Senato ,CÌi Senatori per 
alquanti giorni fletterò ritirati nell’alto Capitogli . T^on fi marauigli alcuno 
fe perla martedì queflo giouanc fi fece tanto lamento , perche fegU huomini 
f ape fiero quanto fia grande laperditaperdendovn Vrencipe uirtuofo, i loro 
occhi non mai ccfìcrebbono di piagnerlo. Quando muore vn CauaUiaro,quàde 
muore un fcudiero,quando muore un officiale, quando muore un plebeo, muo 
re Jo lame te un’ h uomo, & mondo vn folo lo deve piagnere un buorno folo.Ma 
. Mar.jiur. Torte Seconda. L quando 
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quando muore vn Trencipe, ilquale era buono per la vita di tuttala 
era de vtile di tutti, fi deue in quefto cafo penfare,cbe morendo lui, tutti hanno 
dafentire affanno ,& tutti lo hanno da piagnere, per che fuol' aucnirc,che dopo 
due , ò tre nirtuofi Trencipi , fuccedono di fubitoà f quadra Trencipi tirannu 
Ma poi l'imperator Mario Aurelio, coni e huomo heroico,et di alto giudicio, 
quantunque non poteffe diradicaci al tutto il dolore dal cuore, fi determinò al 
meno di leuar uia le rame della maninconia di fuori , perche dicendo la uentd 
mimo per qualunque cofa finiftra,cbe gli auenga,deue moftrare eftemo affan 
no, eccetto fé non fofie per la perdita deU'honorc,ò quado fi porta pericolo neh- 
la confcientia. Quefto buono lmperatore,comebuomo,che vedeuailfuo vigna „ 
leguafto da vna pioggia di pietre, nel frutto delquale hauea ogmfuajfera^a, 
poichenon poteua altro fhr e, fi contentò congrappe,che au andarono ; C off ma 
dò à condurre in palaggio il Trencipe Commodo fuovmco hcredefitulto Ca - 
pit olino, che fu uno di quelli, che fenffero de i tempi di Marco ^Aurelio, dice , 
che in queflo cafo, che il padre uededo i triftì coflumi, (3 la sfacciatene del 
Trencipe Commodo, cominciò piagnere dirottammo, & quefto perche gli sten 
ne à memoria la uerecondia,(3 la quiete dell' animo, c'bauca l infante Terifft 
motperche i cuori afflitti piSgòdo cògl'occbi la paffata ffper ita, piangono col 
cuore la calamità prefente ; l'imperatore Marco furetto, quatunque fenttfle 
iràd’ affanno p la morte del figliuolo, nondimeno non fi fcordo,come hauea da 
creare il Trencipe Còmodo , Ù uolfe fhr quefto, prima che e fio foffe crefewto 
di corpo,& di età , perche finalmòte non potiamo negare , che t Trencipi noi t 
frano tali,effendo nell'età virile, quali fono flati creati, quando erano piccioù. 
Conofcendo poi quel buon padre, come le trifte inchmatiom di fuo figliuolo ha 
ueuano da offenderlo nelgouerno dell'Imperio ,mado per tutta l latita a cer- 
care i più fanti in lettere, che fi trouafjero, i piufhmofi,i piu uirtuofi, & vole- 
va chefoffero d'età, (3 d'animo ripofato , perche fi cometa poluere non fi esc - 
ÓM fino ho, fc no ri U uo^ih<oJ,,co(, nUiU n i, roj,Xi IT'TnZ 



fttioiie,& hauedo intefo la progenie de i r‘j ir»”*; ' 

vouerno della lor cafa,del tratto delle lorfacultà,dcl credito , c baueano con J 
lor vicini, di quale feientie erano dottila {opra tutto non meno furono efamt 
nati cercala purità della lor ulta, (3 la granita delle lor per fané, per eh e vi fio 

nomoUibuominijqualinelleparolepublichefimoftranodiftnguUr ntà % 

ma fono le?gien(fimi nelle opere fecrete Ma decedendo à maggiori Pencola 
rità,comÌdó,che f» fiero eiaminati gTaflrologhi p aftrologia,ifilofofi,iH fi lofio 
fia,i iutifici in muffe adoratori nell'arte oratoria, ,J cofi dell altre (f**He*f 
ordine delle quai chlcmo diceua d'effer mflrumcnto non fi contento il buona 
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Imperatóre di hauer fatto qflo una rotta, ma uolfe farlo pi A volte, & non in 
vufol giorno, ma in più, nò foto per mano aliena, ma di fua propria mano, final 
mète furono esaminati tutti, come fe fofjero rn folo,& quel \olo haueuada re 
ftare maeflrodi Commodo, f bauer conofcimento delle cofe,& perche nò prett 
diamo errore nell'clettione di quelle, per mio parere non piamente ri fa mefite 
ro della propria ejperiètia, & d' hauer ilgiuditio chiaro, ma ancora rifa bi fo- 
gno dell’altrui parere, perche gli èfacil cofa conofccre le cofc confufamctc,ma 
poi lo eleggerle in particolare è imprefa malageuole. Quefto fi dice, perche q- ‘ 

fio buono Imperatore eleggendo i maeflri per fuo figliuolo, fece fiegliere pochi 
de molti,& de pochi, i più faui,& de ipiù fani,i meglio efperti , Ù di queflii 
più prudenti, W de i piu prudenti, i più quieti, de i più quieti, i più recchi, & 
de i più recchi,i più generofi. Quefie elcttiom rer amente fi deue lodare , per- 
che quelli fono degni maeflri de Vrencipi > che fono genero fi di f angue , recch i 
d’ e ti, bone fi i di uita,& che fiano di poca paTgia, & molta t frenetica •, Elejfe 
ro di ciafcun’artc liberale due maeflri , talché il Vrencipe C ommodo riufeì al 
contrario di quanto defiaua Marco Aurelio, perche l’intentione del padre era 
d’tnfegnare al figliuolo tutte le Jciètie, & lo ftudio del figliuolo fu dar fi à tutti 
i vittj.^flla fama di quefto uoler dare maeflri al Vrencipe Commodo, che do - 
Mena effer herede dell’imperio , & che tali doueano effer non quelli c’hauefìe- 
ro più f nuore , ma qlli che fofjero conofciuti per più faui , gionfero tanti filofofi 
À l\pma in corto tempo, come fe [offe rifu fatato il dittino 'Platone in Grecia, et 
non fi marauigliamo,cbe quelli filofofi tanto defiauano di pigliare queft’ amici 
tiacon l‘lmperatore,perche finalmente non vi è huomo tanto fauio,ne tato uir 
tuofo,cbc qualche uolta non vada dietro à ifauori humani. Quantunque ifaui 
fofiero in gran numero, tuttauia,ne furono eletti folamente quattordici , & fu 
ncccflario mandar via gli altri , ma l’Imperatore Marco Aurelio moflrando 
ad alcuni Infaceta lieta, ad altriydiccndo buone parole, ad alcuni dando buona 
fperan^a, & ad altri dando prej enti, mandò uia quella moltitudine, fenica che 
alcuno vedefie , onero udifle,che and a fiero uia mal contenti, perche non fi con 
niene alla genero fità del V rècipe, che l’huomo,ilquale è uenuto à cafa fua, fola 
mente per fcruirlt fi parta dalla fua prej enfia con dijpiacere. Queflo buon Jmfft mai Ucùr 
ratore fi moflrò fauio à fkrfi uenire in corte tanti faui , fi moflrò prudente net lonT'Luu 
faper’ eleggere una parte ,eJr accorto à mandar via gt’ altri contenti , perche fi fu * 
come vediamo per efperientia ogni giorno, ancor a che le eie tt ioni fiano buone, «nt», **" 
fi fogliono generare in molti crudeli paffioni, perche chi non fono eletti, fe ne pi 
gliano difpiacere,& rimangono affannati di vedere gl' altri eletti.lnqueflo ca 
fo non fi faccia poca fi ima di faper trouare un partito buono, perche l’ai geme- 
rò molte volte chiede più tofio per l’opera c’ha fatto , che per l’argento che ni 
ha poflo, uoglio dire che fpefìe fiate i buoni Vrencipi meritano più honore,per 
buoni me%i,c’ba hauuto,nel negotiare ,che peri buoni r iu f ame sti,c’b ebbero 
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nelVimprefi, fche v ho è guidato dalla fortuna» & l’altro è diriggato nel ca- 
mino della prudiua.L’ lmp. Marco urclio,prouide che quei quattordecifilo 
foa haurffero Infiala nel fuo palaggio , che magiafiero alla fua fattola » (5 che 
accòpagnaficro la fua f fona, (i qfto fkceuaegli p vedere filalorvkaficifor 
mn? "fon* tnaua a ^ a l° ro fcicntid, & fé le loro parole, fi conformauano alle opere, perche 
•Mei delia molti huom ini fono dolci della lingua, & di vita infami.Giuho Capitolino, & 

£ C inna Catullo , chefirifitro qftofucceffe , dicono che eracofa mar a taglio fa, è 
fcmi. veder come quel buono hnp.miraua quei filofofije erano fibrij nel mangiare, 

tèperati nel bere, quieti nel caminarc,fe fi oceupauano nello fluito, fe erano prm 
denti nel parlare honefìi nel v in ere. Viacefje à Dio, che i Vrencipi di noftro 
etàfuffero in queflo curio fi , & diligenti , & che non fid afiero le loro facendo » 

' finga difcernere,cbi ne fono degni. Ma ragionando con la debita riuercntia, a - 

uàga poca prude tia à ql Vrècipt , ilquale cornette importante imprcfaad vna 
huomo fetida faper e fe colui è b abile à farla. Molttft fcandaligano,& mormo- 
rano, pei che i Vi hi pi, Cfgri Signori ei rano in tate loro imprefe, & io mi ma- 
rauiglio,cbe ne fiutino alcuna bene, mafe effi defìero le imprefe ad buomini e - 
ffcrtijeper cafo fhllaffcro in vnajte condurebbono cento àbiton porto;ma per 
che i Vrencipi fi fidano di pfone poco everte, & anco aUe volte da loro nò cono 
fciute,fe ne riefee vna bene prèdono errore di cento Jn qfto cafo duo, che nomi, 
cofa, la quale più fàcilmente round vn nuouo Vrencipc, che non fidar fi de fuoi 
anticbi,& fedeli creati, perche finalmente non fi genera vero amore fe non i*. 
colitiche mangia il pane di vn Trencipedt cotinuo.Cjliè cofa ragioneuole,cbc 
i Trencipi piglino effempio da queflo nel cercare mai fin à i lorfi gitoli, perche, 
fe i maeftn faranno buoni, & che t figliuoli ruffiano c attlni, t pad ri in tal cafa 
macheranno di colpa, perche è vna gran leu fa de » 'Prenctpi,& gran Signori, d 
vedere, che fi ilorfilioli riefeono trifU, queflo non auieneper mancamento di 
creanza, ma perfouerchia malitia. 1 Trècipi Ufi mani vf auano di celebrare la 
filami! à del Dio (j aito, il quale era Dio del fuo na]ctm?ta,& fi cetebraua que 
fta filennit ànel giorno, ihc era nato l’Jmp. Era queftafefta tanto folenmgata. 
in kfitna,ihe inquel giorno fi ptrdonauaà tutta prigioni della prigione mar- 
uterina. Maghi da faper e, s’ alcuno bauea fatto fetta ndpopolo,ò fiuto tradi- 
mento nell’ iff 'errato, o ingiuriato i tempif, quefU tre mancamenti no mai fi per 
ionauano in Peonia. Sicome nella religione C bufi tana il maggior giuramelo è 
giu rare f opra l'altare benedetto,ouero fopra if aerati e u auge lij, co fi tra p&m* 
ni non era il maggior giuramento che pergiurare per lo Dio (ferito- Et fi come 
tra grande giuramento, cofiniuno potea giurare per quello, finga he enti a del 
Senato, gir ìnfognaua, che fi gmr affi iti mano deifuerdoti di tjjo ‘Dio (jenio , 
&feà cafo fi giuraua qfto giuramgto f cofa Uggnra,colut,c’haueua giurato, 
cadcua in pericolo delia vita, f che in Poma era legge molto offeruata»che into- 
no atdifee di fare filtrine giuramento finga liccntia del Senato . bfon permet- 
temmo 
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tritano i Romani, chetigli ha omini mentitori, Cd ingannatori f offe dato fede 
per loro giuramento, ne anco aeconfcntiuano che quefli tali giurafiero dicen- 
dochegli h uomini (pergiuri beflìmiauano i r Dci,& inganauanoglt huomini. 

Il fopradetto Marco Aurelio nacque à uintijctte di Aprile, Cd cflèuo lui na 
feruta in Romanci monte Celio, à cafo ficelebraua la folbnnità del Dio Genio, 

Cd era quel giorno , che nacque Marco Aurelio, Cd uenueio à folènegiare quel 
lafcfla li (pad acini, i emulatori, Cd i raprefentatori,& come fe diccjfero dan- 
Xatori,con fpade, fonatori di tamburi, èfgiuocolari, perche Romani nelle lor 
grandi folenmtà fi occupavano tutta la notte nel far facrificij,Cd [ ai [pendeva 
no tutto' l giorno in giuochi, & piaceri con giocolieri. Facevano queigiuoco- 
lieti tanti,& fi piaceuoli fchcr7fi,cbe prouocauano à ridere chiunque li mira - 
ua,& erano i Rimani eflremati in queflc cofe da fcbetgo,Cd anco in quelle da 
douero,cbc ne i giorni di fpajfo non volcuano , che gli foffe detto cofe di affan - 
no,& per lo contrario quando haueano da trattare cofe importanti, non vole- 
vano veder trattare cofe difilato, talché negli attipublici,ò che tutti douea 
no piagnere,ò che tutti haueano da riderc.Cina Catullo dice che queflo buono 
Imperatore era tanto bene qualificato, che fi godeua di ueder tutti ù godere ». 
vn foioso, Cd fi pigliaua piacere , quando fi davano piacer gli altri , Cd fem - 
pre quando il popolo fùceua qualche fejl a, egli ui andana in perfona,per darle 
maggior riputatane, Cd mojlraua tanta allegrezza in quella, come feegli fo 
lo ne hauefie goduto, perche fe il Vrcncipe dimofira la faccia mefla,non deue 
alcuno, ne anco fard ardito di moflrare allegrala. Gli Infiorici, dicono, che q- 
fio buono Imperatore nelle fefte,& gradi allegrezze, non mai fi moflrò meno 
lieto di quello,chedtalfefta fi conuenia,ne perciò fu mai ueduto di tata fouer 
chiù *llegrcZX atra ?P ortato * che guafiaffe la gravità de la fua pfona, perche 
quel Vrencipeiche fireputauirtuofo, & gcncrofo,gliè gran fallo fe nelle cofe 
da donerò non moflragrauità,& nelle cofe da fcherzp non fi mofira leggiero . 

Si come bora i Trtncipi vanno circÒdati di huomini armati,cofi queflo buono 
Imperatore andaua\accompagnato da molti favi filo fofi,& quello, che più un 
porta, Cd che più fi deve Jlimare, nelle fefli, Cd grandi [olazjjj Vrencipi van- 
no carichi di affamati buffoni, & all' bora Marco Aurelio andava accopagna 
to da huomini prudenti, Cd veramente egli faceva da huomo prudètiffimo,per 
che il Vtencipe tene do fi appreffo buona compagnia, caufa,che ninno può mor 
morave della fu a Re pub tic a . Dice Seflo Cheronefe,che un Senatore chiamato n Principe 
Fabio Tatroclo andava fempre al Senato, & di teatri accompagnato dahuo ^uVfjYom 
mini faui,glidifie (chetando. Dimmi ò Signore, perchenò uaitu al Senato co 
me fi uà al Senato, & al teatro come fi uà al teatro, perche nel Senato deuono „Y * P o3i 
andare ifavi,per co figliarci,#" al teatro devono andare i paZ7j> por darci pia 
cere.tA queflo rijpoje Marco tAurclio. Face ioti dfapereò amico, \cbe,io vor pu biica. 
tei levar del f acro Senato tutti i paz^i che vi fimo , & riporvi altri pru- 
< Mar.Aur.Tarte Seconda-» X j denti 
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denti, & Ietterei volentieri del teatro tutti i fiauifi quai nò mi la fi tatto tornar 
pa^o.Quefla {emétta fu ueramète degna della perfona,che la di [fé. bitumo 
nifeofommamente i Trencipi, & gran (ignori, che quando fi trouano cò buffò 
ni, con pa ^i, tengano f eco alquanti buomini faui,& {peti alni ente fel pa ^ 

T^o fono di malueggta natura, perche i cuori gene rofì fentono più affano d'ima 
parola detta malignamente, che di una filetta lanciata. Ma tornando a propo- 
sto, (landò quel buono Imperatore allafolennità del ‘Dio Genio, & cò luiinfìe 
me quei quattordcci maefiri i quai dotte nano ammaeflrare il Treno ipe Còrno 
do, vn buffone degli altri più faceto ,fece quello che gli altri buffoni foglio no 
fare in fimit luogbiipcrcbein tali leggicrc^jc colui è piu amato, che fi mofira 
più liggierosma l'Imperatore Marco tsfurelio,cbe era prude tiffmo , b aneti a. 
più l'occhio fopra quei quattordcci maefiri , che cibar fi nel guardare quel che 
faccuano i pa^i:& finalmente vide, che cinque di quei maefiri con gran pia, 
cere di ueder quelle pa^Xie,batteuano con i piedi, fi dimenavano per le fcdic , 
parlauano in noce alta,& rideuano alla diftiolt amiche pare cofa dishonefia . _* 
« vedere in buomini di grauità: perche l'boncfià, la buona dtfpo fittone del 

come fi Corpo è gran teftimonio , cbt U cuore fiatranquido.V Imperatore vedutala 
dìc^c lò di quei cinque faur,& che tutti i Immani di grauità erano {cada 

huorno h* libati di loro , bebbe molto di [piacere , fi per bauergli condotti foco in quel lo- 
«r a cuo co, come per baucr errato ncll'clettione.ma nondimeno preualendofi della fina 
•o. 1 qu ' faptentia, non folamente nò fi mofirò turbato di quefio, ma ancora finfc di non 
gli bauer veduti.penbe i Trencipi faui debbono fent ire i dilaceri, come buo 
mini, che fono, ma diffimularli come difcrcti • ì^on uolfa l'Imperatore ripren- 
derli di (òbito in quel luoco,ne anco alla prefentia di alcuno ammonirli, ma la 
fidando poffare la folennità,& alquanti giorni, parlò con quelli in fiecreto , di- 
mofìrandofi in quefio di effier Trencipe bumamjJimo,percbe ueramète la cor - 
rcttioncpublicaè molto mgiufia,quàdo noni preceduta Tammonitionc fecre 
ta . Quai parole diffe l'fmperatore Mano Aurelio à quefii cinque maefiri a 
quando li mandò via della fu a compagnia, foguono nel capitolofieguente. 

i • , . • . ’ . 

Vn parlare che fece Marco Aurelio Imperatore» cinque maefiri di qucìj 
«quattordcci .che haucua detti per maeftri di fuo figliuolo, i quai ef 
lio mandò via per le liggierezze,che gli vide fare ndia {blenni 
tàdel Dio Gemo ► Cap. X L 1. 

TL TOnìrarrer amici, effere affretto dì prouedere alle co f e , le quai non fi pof- 
! IN fi mo [apportare , ne comandami quello, tbe fimo bora per comandarci, 

* _ ; cioè che rimangono meco i ‘Dei pitto fi , & attengano con voi i medefnni Dei 

giu fi i , & infume con quefio fi feoftino da me, & da voi gli sfortunati defi ini; 
perche Tbuomo,pcrfogituato di tri fio de fimo, meglio batterebbe andando cò fi 
■i t - » morti. 
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morti, che reflando con vitti. ^dncbora che io ri habbia accettati , & cerca per 
cbefoftt maeflri di mio figliuolo Commodo, chiamo in teftimonio 1 Dei tmnior 
tali, che mi piglio affanno , & che fento dolore del v offro dolore , €2T che fento 
la maggior parte della rojlra pena , ma tuttauia non fi può fare altramente , 
perche ninno deue hauer nel mondo amicitia tanto firetta, per tatuale egli pò 
gain pericolo la fama. Gli buomini faui,ch’io<crco,non rogito folamente,per 
che infegnino atVrencipe Commodo'.maetiandio perche riformino quelli che 
uiuono nel miopalaggioima bora veggio il contrario, cioè, che douèdofiritor 
nar favi quelli, che fono pa 7 ^i,al contrario veggo che i favi impacifcono. Kjon 
fapete voi, che l'oro fino defende la fua fine^a nelle uine fiamme,^ che l’huo 
tuo prudente ritrovandofi tra leggerete de paltfi, fi proua qualfta la prudi 
tia del cor (voi "Hpn fapete, che tfauij non fi conofcono tra faui, nei pa"%%i tra 
pag^iima fi bene ucggiamo,cbe tra prudenti s’of curano i pa7^i,& i favi tra _/ 
paTtfi rivendono i perche’ l fauio moflra la fua fapien^a li dovei i pa^Z 1 fo- 
pr avanza pa%£ia,Cr i luifolo non manca ilgiudtcio.V^on fapete,comc il eira 
gico moflra lafofficientia dell'arte fua ne le ferite perigliose, & il medico fi di 
moflra fauio nelle greui infirmiti, il capi t ano ualorofo moflra il fuo ardire nel 
le battaglie dubbiofc,& che il piloto, nelle furibòde fortune moflra la fua effe 
rientia i cofi medefmamentc deue il fauio moftrare la fua fapientia, la doue il 
popolo fliin grande allegrala. T^on fapete voi, che dall’ hauer l’animo ripa fa 
to fi caufa,cbe l’bomo ha ilgiudicio chiaro, la memoria pronta, la graniti del 
corpo, 1 1 ripofo della per fona, la pureiga della fama, & J opra tutto la tempe- 
ranza della lingua: perche colui folo fi può chiamar fauio, che è molto riffet- 
tofo nelle opere, & molto rifoluto nel parlare . 7^on fapete uoi,che gioua poco 
tener la lingua everta, la memoria pronta, il giudizio, & la fc lentia molto grò. 
de, V eloquenti profondaci flile fuaue,refpenètia largale co tutto queflo voi, 
che doueuateefler maeflri di mio figliuolo, hauete l'animo maligno*Grandc~» 
infàmia è d’uno imperatore uirtuojo , che egli ponga per maeflri de Trencipi 
coloro , che fono difcepoh de buffoni . Tfon fapete, come tutti gli buomini di 
quefla ulta fono tenuti d far buona vita, & che molto più fono obligati coloro, 
che fi prefumono di hauer feientia , & che prefumono di ffiauentare tl mondo 
con la loro cloquentia,& offendo regola molto vera, che le opere cattine lieua 
no il credito alle buone parole,& per non parere, ch’io parli à uolontà, uoglio 
ridurvi à memoria una legge moùo antica di Hpmajaqual legge fu fatta fin * 
i i tempi di Cina,& era tale.<Jrdiniamo,& comandiamo, che fi dia più grette 
pena al fauio per una leggietv^a,da lui fatta nella 1\ep.che all’ b uomo ignora 
te per un homicidio fecreto*0 gtufla,anz> giufliffima legge, ò bene auenturati * 

quelli buomini flom.dico à tutti quelli che f i trottarono àfare quefla legge , p (empi è r « 
che l’huomo ignorante nò uccide più che un folo col coltello dell’ira, ma t'huo t J ‘ 

mo fauio uccide molti col triflo ejlempio di fua uita.percbe fi come diceva il di 
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nino Viatòrie , » Vrencipi , & i fauij peccano più col triflo esempio, che danno, 
che conia colpa che t omettono. Jo ho conftdcrato molto attentamente, & an- 
co fi vede, che gli feri t tori non dicono altramete,che allhora latrifla Poma co 
méncio à perderfi quando' l noflro Senato fi privò de colombini fenatori , & di 
nenne copio fo de fenatori fi rpemini, perche finalmente nonni è cofa,per laqua 
le fi toftofì perdono i Vrenctpi , perche penfandodi hauer fico huomini faui, 
che? li diano con(iglio,i’abbatteno in h uomini ,che gli ingànano.Che eofa fu à 
vedere anticamente la pohtia di poma, prima che Stila, & Mario la mettere 
to in fedii ioni, prima che C attilina, £3 Catullo la turbafiero, prima che “Pom- 
peo, & CefarclafcandaligaQcro, prima che ^iugufto,& Marco Antonio la 
rouinafiero, prima che Tibero,& Caligala la infamaficro, prima che perone 
& Dominano la corrompefiei o , perche la maggior barte diquefti Prenctpi 
ancora, che fuficro ualorofi, et haueffero guadagnato à p orna affai regni, tut- 
t ani a afiai più furono i vitij, che ci portarono jbc i regni, che guadagnarono , 
UT che è peggio del tutto,noi habbiamo perduto iregni,& ci fino rimafli ini 
tij.Se Luno,Ì3 gli altri [crittori non hi’ ingannano , anticamente veniuano in-. 
Senato alcuni Promani tanto antichi, con i captili tanto canuti, huomini tanto 
efierti,v cubi tato maturi,chc era una marauigha à veder quelli, ciò che rap 
prefintauano » & era vn rtpofo vdire qu eUo,che diceuano . 7 Son finga lagri- 
me dirò quello, che uoglio direbbe in luoco di queftt uccchifinofuccedutigio 
nani cianciatori, & di cofit peffima natura, che peruertevo la \epublica, (3 la 
tengono fcandaligata, perche male auent tiratoi quel paefi,& veramente ca 
vico di molte angufiiefdoue il regimento de i giouani è tanto tri fio, che tutti fi 
fi>irano per defio, che tornino i uecchi.Se diamo fede i quello che dicanogli an 
tubi, non potiamo negare,che Poma non fia fiata la madre di tutte le buone o- 
peie , fi come l’antica Grecia fu l’origine di tutte le feientie, talché qnelT opere 
de Cjreciera parlare, la gloria de Romani confi fieuancll' operare ,ma poi che _j 
per nofiro triflo d fimo è auenuto il contrario , chela tjrccia bandi tutti i par - 
latori,perche u enfierò À poma, & Ppmabandi tutti i fatti, perche habitaflc - 
vo in <frtcia,<5 fiècofi,comeèin uero,io uoglio piirtoflo effer confinato coni 
faui di Grecia, che efier uieino à p orna eon » paggi . (jiuroui amicià legge di 
buomo da beue,che eftèdo iogiouane,uidi un’oratore creato qui in poma, che 
tra nella corte dell’ lm per ator mio Signore Adriano , (3 nomauafi rifiori- 
to . fiftui tra nel corpo di meggione fi atura, di fàccia debole, (3 anco era-/ 
di patria non cono ferita, ma infume con queflo erodi tanta cloquentia,cbefe 
egli oraua tre bore nel Senato^, on era huomo^he fineffe flrepito,pcrcht arti 
Ka p«* coment e, fi colui, che oraua in Poma, era gratiofo , nonfiauano meno attenti i 
tESZ Ppmam ad udirlo, che fi parlaffe il Dio pollo . Quefio filo fifo ^rifiorite 
era per una parte dolcenel fu» parlare , & dall’altra parte diffoluio nel viuc- 
Tiìal « - Egli orando nel Senato non difle matparola^be nonfufie degna di eterna 
. . — memo- 
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Memori a, & ufcito di là, non mai fu veduto afnr opera , per tatuai non meri- 
tale fiero caftigo , quantnnquc(come bo detto) mi trouaua in quel tempo gio - 
nane, mi ricordo di vedere, come tutti haueano affanno, che quelfilofofo fujfe 
tofi diffoluto,& che era peggio, non fi fferaua,che fi doueflc amendare la lor- 
da vita,& ogni giorno perdeua più del fuo bonorc.-perebe non i alcuno, che ac 
qui fi a tanta fama con l’eloquenza, ebe non fi tiri f opra maggiore infàmia , te- 
nendo mala uita . Pi dimando bora ò amici, poi che tenete rrputatione di efier 
l aui,quai cofaera meglio,ò per dir meglio , men trtfia,cbe qtufiofilofofo foffe 
flato idiota, & di buona vita,ouero effercome fu, di alta eloquenza,# di uita 
federata i Gliicofaimpoffibile, che l’iovdt ffcvdirt di me ma volta quel - 
lo,cb‘io vdì narrare di lui più volte , che non mi defie cofiglio , ò più toflo non 
mi ftrcngeffe ad eleggere più toflo la fepoltura,che viuere come egli uifie tan- 
to infame in Hpma, perche coluti indegno di uiueretragli buomini, le cui pa- 
role fono laudate da alcuno, & chele opere fta dannate da tutti* Il primo 
Dittatore in ({orna fu Largo: il primo maeflro de cauallterifu Spurio : & fin 
da quel tempo, perche quefli furono primi Dittatori,fin à SiHa,& Giulio, che 
furono i prmi tiranni, cor fero quattrocento quindeci anni , in tutti i quali non 
leggiamo, che alcuno filofofo habbia detto parola Uggia a , & meno c' babbi a 
fattoopcra (candalofa : perciò fe f{oma haueffeconfentito altramente , cftu-* 
malfarebbe degna di effer laudata , come fu in effetto • perche non è pofjibile , 
che ftano ben gouernati i popoli, quando i faui, che le debbono reggere, fono dif 
folliti . Giuroui per i Dei immortali , che quando mi pongo À penfare quanto 
bo letto di R#ma,(4 quello, che dipoi hanno veduto i miei occhi , non pofjo al - 
tro fnre,cbc fofpirarc per lo pa fiato , V piagnere per lo prefente, cioè vedere 9 
come gliefferciticomoatteuanoin quel tempo, vedere come noncomandana- 
nofe non i vecchi , come fi affatticauano ad efier buoni , quanto bene t prencipi 
goutmauano lo flato, vedere l’ubedientia,che vfauano i popoli, £3 fopra tutto 
era cofa mirabile à vedere la libertà, & f auor e, c‘ haueano i faui, £3 la fogget - 
tìone ', £3 poca annotiti , c’ haueano gli ignoranti . Hora poi che per voflro 
tnflo drflmo, vediamo ogni cofa riuoltata al contrario, in queflt noftri miferi 
tempi, non tòqual e of a prima piagnere , ò la virtù grande de i pa flati ,ò i ui- 1 

cif, tr dapocagme de prefinti: perche non mai fi doueua far fine di lodare lo 
bontà de’ buoni :ni mai /^donerebbe tacere di biafimar la maluagità de c attl- 
ni , Che cofa era i vedere quelli glorio/i fecali , £3 godere la tonvtr fanone di 
quei tanto faui vecchi, & per lo conir ario,che affanno è al prefente veder tati 
faui d fioluti,& tanti giouani vagabondi,! quali,come ho detto, tengono Hp- 
ma conquajJata,& anco l’Jtalia fcandaliz*ta: perche gli buomini cattiui con 
la maluagità, che gli avanza , £3 con la virtù, che gli manca, rouinano la pa- Q Vlim > Om 
tria. Torno da nuouo à replicare òetmici,che per quattrocento, £3 quindeci an 
ni durò la profferiti di flpma >£3 Rpmafu fonia fin che effa tenne la maeflà 

. • - _ . nelle - 
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nelle opere, & la [empiici tà nelle parole ,& il maggior bene, c'hàuea, 'era, che 
fitrouatia ricca de buoni, & poueradetnfti: perche (inaimi/ c non [t può chia- 
mar projpera la Città, che tiene molti vitij:tna quella che ha pochi vitiofi.Ho 
ra parlando più in particolare , lataufa che mi muoue a mandami via, è per 
hauer veduto, come nel giorno della ( òlennità del gran Dio Genio vi moftrafie 
di animo poco ripofato, prefente il Senato , tal che h aueano più che mirate *li 
buomtni à i voftri Uggicri mouimlti,cbc alle buffonerie che dteetiano i rappre 
fentatori.Se voi forte facefleqrtefle leggteregge, con penfiero, che ejildo voi 
famigliati della cafa reale,vi fu))e lecito di fhrìoidicoui veramentt,chc noru 
era minor fallo il fare vn tal penfiero, che trafeorrere in coft leggiera opera, & 
quanto al feruirft del fhuore de i Trencipi muno deue efier tato amico del Tri 
ape, che da douero , ò da febergo non porti Ijonorc al fuo Vrencipe , poi che vi 
ho accombiatati . Sò che volete più lofio molti denari per il viaggio che molti 
configli: perciò vi voglio dare il tutto, cioè denari con l'aiuto de i quali andia- 
te per camino , & configli, con i quali viuiate, & non ui marauighate i'io dò 
configlio à voi, l’vjficio de i qualièconfigliate altri: perche auiene fpeffe volte 
che vn medico cura le altrui infermità,&non conofce le proprie malitic.L/ut 
vi t ima parola l’vltimo configho,cbe vi dò fia quefio,che quando vi troue 
cete alle fcruitù de Trencipi,& gran fignori,procurate più lofio, che vi tenga 
no per huomini honefli,che perfuui,più tofto per buomtni ritirati, che per ar- 
diti ad intrametterui in alti maneggi, più tofto per huomini taciti, che per eia 
ciatori,perche nella cafa de i ( Prencipi,fc il fauio non è più che fatào,gU è gran 
ventura che fia ftimato:ma l'buomo bonefto non mai i diacciato. 

1 

Vnaletteradi Marco Aurelio Imperatore mentreclie era molto tri * 
botato perla morte dcll’infàn te Vcrifllmoda lui moltoama- 
to figliolo , a Catuio Ccnforino. Cap. XLII. 

jG? \ yf tsfreo Ccnfor nouo & giovane manda falute & riucrcnga à te Catulé 
jy/XCenforino huomo vecchione fcriuendoti io due carte , non me ne man- 
di vna rifpofta , & fe quefto te auiene per non poter e, io fio quieto , ma fe co/i 
mi fcriui per non volere, me ne lamento , *’ auiene per feordamento , ti ripren- 
dono perche mi /limi poco, mi appello del tuogiudicio ,fe te l’hai fognatocene 
dar fede à i fogni . Et fe non vuoi che mi vaglia per teftamento il potermelo 
gloriare delle tue lettere,vagliame almeno per codicillo auifandomi,& riprt 
dendomi come padre àfigliuolo.l giouani virtuofi debbono honorare i vecchi 
prudenti, \& medefimamente i vecchi come tu fei, debbono honorare igioua - 
netti come fono io.Gliècofagiufta che le nuoue forge della gioitemi fupplifc* 
no£$ f emano a quelle che fonoguafte della vcccbicgga,& fimi Intente che lei 
Ioga ejfcriètia de i vecchi cauid’ogni igano la vojlratenera & naturale tgmy 
' ranfia. 
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rantìa.Quélla giouentù è mal impiegata, alla quale [opra abondano le forile 
corporali, & mancano le uirtù dell’animo, & quella diremo ejjere honorata 
y.eccbiegj^a,nella quale quanto più flfcccano te forge & i nerui di fuori, tati 
U> più lampeggiano & riuerberano le untù di dentro.Vcggiamo per ejfericn 
gacome nell' albero quando fi ricolgano i frutti, c addotto le foglie, & fifccca- 
no i fiori, le fue radici fono più verdi, & di maggior virtù. Foglio inferire, che 
pafiata la primauera nella fmeiulegga, C3 l’ e fiate della giouentù, poi cheu 
i venuto l'inuerno della uecchitgga,&' che fono corrotti i frutti della carne * 
cadute le foglie de i fhuori,marciti i fiori de i piaceri, & feccate le fi orge delle 
vane (perenne, è cola ragioneuolc,cbe all’bora frano migliori le radici di den- 
tro. I vecchi che v tramite fono vecchi debbono ttimarfi più per operar bene , 
che per hauer i capelli canuti, perche fi debbono honoraregli buomini non per A ' 1 

hauerilcapo bianco, ma per la fua buona ulta. Qjiclla veramente è vnuglo- 
riofa Rfpub.3 bene aucnturato il Prencipc,fignorc di quella , nella quale la 
giouentù cjfcrcita le forge del corpo, & i vecchi uag liano per dare buoni con - 
frgli;nel modo che fi (oSienta la natura del viuere,cofr fi deue bau ere la poli - 
tra nelgòuernare,aoè che non tutti i frutti uengono d vn tempo,ne tutti fi for 
wfeono àvn tempo :angi quando frfinifeono quelli, hanno principio gli altri . 
Mcdefrmamente voi altri infegnando , £5 noi fraudo obedienti,come padri vec 
ehi, & polli nel nido del Senato , & vedendo come caddcndo à noi le piume » 
voi altri bauete capelli canuti, & co fi non potendogli fianchi padri uo lare, fa. 
ramo mantenuti da i teneri fi gliuoli.Ciuroti ò Calalo con unità cofi le veg- 
ga con animo ripefóto,cbe io me era dtffofto di non Icriuerti piu qurfto anno e 
perche la mia penna l'era fafredata per la tua negligenza , ma la dapocagi - 
ne del miogiudicio,& Hgran pericolo del mio ufficio me fpingono a ricercare 
ituoi configli. La faptentta di quefiopriuilegioà quella fianca ouehabita che 
i/aui fono fiuti f ignori delti ignoranti ,£5 gli ignoranti diuentino fchiaui de fa 
ni hu omini Io penfo che te babbi feordato di me penfando ch'io me h abbia 

(cordato per il lungo tempo lajnortc de V e» filmo mio canffimo figliuolo. Tu 
hai ragione di petijar queflo, perche molte volte il tèpo lana quella piaga che J* 
ad l 'è potuta funate con ragione:ma in queflo cafo non fo qual fia il maggiore , <^ui c»<it 
ili tuo iuganuojoucro il dolor mioGiurott peri Dei immortali^bcnon hanno 
tanto potere i vei mi nelle fuenturate uifeere del mio figliuolo,quanto poffono 
i crude li dolori nel cuor afflitto del padre, et ueramete il mio dolore è più g ri 
defengaeompa)atione,perehemio fighuolmoiì vnafol volta, & il [uo afflit 
io padre muore ogni momento ; che vuoi più ch'io U dica, fcndcbedcbbcfi ha 
ner iuuidia alla morte di quello, e còpaifrone alla mia urta.Ver che egli tnorè 
do uiue,(Tio muoro uiuèdo.bfelb f gratiati enfi della uita,(S ne'pfenti ri ner fi 
della fortuna doue l'induflria poco gioii a,& la forga meno,parmi che fia otti 
ma rimedio nfcntirfene come buomini £5 difjimulatlocomc prudenti. Se tutti 
, ^ — dimoflrafrcno 
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dimoflrajjeno di fuori con la lingua tutte le cofc come le fentono nel cuore, p e» 
fo che romperebbono l’aere con foffiri, & bagnarebbono la terra con lacrime. 
Se il cuore da douero afflitte f afte veduto con cubi corporali , io te giuro che 
vedereffimo come importa più vna goccia di Jangue , laquale fuda di dentro, 
che tutte le lacrime,che eflo piange di fuori,fen\a comparatane minori fono i 
gran dolori del corpo,cbe qualunque picciolo che fta nel [perito, (jh buomini 
hanno proueduto di rimedio à tutti i defaflri ,che pofiono foprauenire al cor- 
poima fe il trifto cuore parla, non l’odenojc piange non lo vedenoife fi lamen- 
ta, non gli credono.Cbe altro farà coftuiffc non abbonirla vita^on laqualc-J 
egli muore, & bramale morte jon laquale egli urne* Le uirtù heroichenegli 
buomini heroici non con fi fieno in tollerare le paffioni che affliggono il corpo: 
fi" en* '"u ma i*(°PP 0rttr quelli che affannano Camma. Perche quefte paffioni alterano 
uirtù berci gli buomini finga moflrarlo ne i mouimcnti efierni , caufano la febre ferina al 
• hllomTnihe terare Hguflo,fi firn arare co’l petto, caminaxe con le ginocchia per terra, fin - 
reichi. re in acqua fin alla bocca, CS pigliar la morte finga lafciar uita: & finalmen- 

te fi prolongano la vita, accioche filiamo in maggior pena, & fi niegano la fe- 
poltura, perche non fi ripofiamo in quella. Ver ciò considerando chef e le tribù - 
lationi me affliggono, medefimamentc le cÒfolationi me impaludano, & fe ho 
fame i'vna cofa, io ho faflidio d’vn altra, piglio tal rimedio che diffimu landò 
quello con la lingua , & di queflo piango: con gli occhi . Co fi fe intende nel mio 
cuore affanno, paffo la mia uita come colui che affetta di perdere quanto pof- 
ficdc;& non mai recuperare quanto haperduto . Et dico perche fe non mi ve- 
di fpargere lachrime,ne piagnere, ò gridare, come folcita fare per la morte del 
mio figliuolo,non perciò penfiche il mio cuore non arda in affanno: ma il gran 
caldo che me abbrufeia di dentro ha confumato l’bumore che donerebbe veni 
th* h » 1 *!* re occbi,& le afflitte uifeere diuenute bragie fe abrugiano.O Catullo mio 

p»in delie tu fai bene quanto affanno fente un'honorato padre per la morte d’vn buonfi- 
"»b«on fi- gh«°lo- 1 Pei f ono Oberali uerfo di noi in tutte le cofe eccetto cheà darne figli 
gUaeio. uolivirtuofi,ho confiderai) congran caracche doue è Lì flato maggior t, è piti 

mancamento de buoni figliuoli per Inficiarli htredi delle noflre f acuità . Gli è 
grande affanno ad vdire,ma peggiore da vedere come i padri offendano in rio 
chegge,è che i figliuoli deffendono per vitij, vedere i padri bonorare i figliuo- 
li, & come i figliuoli infamano i padri,veder i padri dar ripofo à i figliuoli ,dP 
vedere i figliuoli dar affanno à i vecchi padri,vederc i padri morire, perche^ 
moreao per tempo i figliuoli, & vedere piagnere i figliuoli, perche i loro padri 
tardano i morire.Cbe vuoi che ti dica piùje non che i figliuoli traffuratamen 
te perdono rhonorc,& le ricche^gejequai gli procurano i padri con molta di 
li gtnga.T lenti certo di queflo, che le rieebegge lequai poffono racogliere i pa 
dri con forga,& induflria,i figliuoli gli hanno da foflentare con le virtù.1gon 
Inficiano l 'Dei, eh e fi perpetua quella cofa, laqualc da cattino intcntione hebbe 
. - principio. 
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principiti , Cf fondò à pregiudicio d’altri ,C3 che fi a fiat a poffcdutadatrifio 
bende, (3 per trifto de fi ino de i padri permette che le ricchezze lafiiate à i fi 
glrnoli fontano à i vitti loro,cbe fono vit io fi, meritandola loro , & commandi 
dolo: Dei,vàà romita l'h erede &■ la benditi . Confiderà bene quello che te di 
rido baueua due figliuoli, il Vrencipe Comm.odo ,$3 l’ infinite P'enffmo. il mi 
ture di età & maggiore di virt ù è morto, fempre m'imaginai , che viuendo il 
buono, to doueua efjer pouero,ma hvra che me trono col cattiuo penfo che fari 
ricco, (3 ajj ignoti la ragione di qutfko, pe rebe i Dei fono tanto pietofi che d pa 
dre potiero non dannofigliuolo t rifilo , C 3 à pena fi vede che à padre ricco diano 
buon figliuolo, (3 perche in ogni profferiti fempre fi ha d’intraporfi quale he fi 
niftra fortuna , laquale tardi ò per tè pone mette ma trappola nellaquale cad 
deremo con maggior affanno , <& perciò permetteno che i padri avari hauendo 
amaffato molte riccheg^e con grande f attica , muoreno con qneflo affanno di 
lajciarh ad vn figliuolo vie io fo. Dicoti veramente che piango cofi quel figliolo 
thè mi Inficiarono i Dei , come quello che mi leuarono . "Perche la dapocaginc 
del vino fa immortale la memoria del morto » la trifia conuerfatione de i viui 
a fh defilare la compagnia di quelli che fono morti. Il cattiuo con le fue malua- 
giti fempre crtdachegli fila levatala vita , & il buono fempre merita che fi lionc ac i 
pianga la fva morte. ‘Dicoti veramente ò Catullo ch'io mi credeti di perdere lo J?“ l e , f * 
intelletto quando vidi morire l'infante mio figlioloMa tuttavia mi confilo pè p*c<»u *t 
/ andò che io doueua vederla fua morte,ò efio la mia, (3 che 1 Dei me lo prejla ^ 0 “ ll “ £he 
reno filamento, & no melo diedero in dono, £3 che effi fonofhereii,(3 to l'vfi 
fr attuario , & che tutte te cofe fi debbono mi furare per la lorogiufla volontà, 
non per il nofiro dif or dinoto appettilo . Quando mi vccijero il figliolo, penfo ha 
N<ir rc/htuito quel d'altri, (3 che non me habbino pigliato del mio . Ma poi che 
i piace luto à i Dei dar ripofo al figliuolo , perche era buono , ( 3 aff Vigere il pa 
dre che i cattino, io gli rendo grafie per quel tempo che mi Inficiarono godere. > 
la fua vita^li offenfcola patientiacbe ho [offerta nella faa morte , gli prega 
che con queflocafhgo mitigano l’ira fua, & gli dimando che hauèdo leuato la 
vita all’infante, faccino di buona vita,(3 coflumi il Prencipe Commodo, lo bo 
fornito fin qua in Pronta il grande affanno chete bai prefo del mio affanno fin là 
in Sama.Vregogli immortali Dei che te diano allegrerà de tuoi figliuoli,^ 
mi Inficino pagarti con allegrerà quel che hai pianto per la mia pena. La mia 
Faufì ina tifai ut a, i3 bau erefii gran pietà vederla come piange con gl’ occhi 40 
me {offrirà di cuore, come batte mano à mano , (3 con la lingua maledicc-l^on-, 
mangia di giorno, non dorme di notte , ama le tenebre , abboni fie la luce, & 
non mi maraviglio fe le duole fin nette vi fiere di hauer perduto per morte il fi- 
gliuolo che fi creò nelle vi fiere , (3 è tanto eflremo l’amor delle madri , che 
quantunque il figliuolo flia morto nella fepoltura , nondimeno le madrigli 
tengono viui nel cuore ; (3 è regola generale che colui > 1 1 quale fu molto 
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amato nella Vita lafci grande affanno dopò la morte nel cuore dì chi V amanti 
Face ioti à fapere come paffo ma vita molto afflitta , perche mi dimoflro lieto 
nella fòca a, & nondimeno il cuor màca d’ogni allegregga,& tra gli huomini 
faui tenendo i dolori viui,& moflrando la faccia lieta,altro non fifa che fi epe a 
lini v lui, mane andò di fepoltura.V errati gran cofa di quato ho detto, ma giù 
io per i ‘ Dei immortali, che gli è maggior f affanno che io fento . Tarmi molti 
volte che io debba crepare , perche non ardifeo di piagnere con gli occhi quello 
che mi fi raprefenta nelle vificere , per chi mi fa bifogno di communicare teci 
alcune cofe, venerai à Brito,acciochc ragioniamo {opra di quclle.Terchc hanO 
voluto leuarmt quel figliuolo tanto da me amato , voglio confolarmi teco che 
mi fei cariffimo amico. Sono pochi giorni che venendo qudgh ambafeiatori di 
Hpdiotti à i quali bo dato la maggior parte de miei caualli,& mi conduffero ot 
to causili della Spagna Ulteriore, de i quali te ne mando quattro.Bramo chcJ 
riefeano tali che te ne chiami contento. 1 Dei fiano in tua guardia & diano d 
me & alla mia Fauflina qualche aUegrt^a.^Carco il più afflitto che fi vi 
uatifcriucdifua mano. ' ’ • 


s >! 

i. 

Òi 

Ji» 

ajf 

lt 


Dar buòni 
configli ad 
huomo fa- 
tuo è cola 
ieucrchia. 


Cornei Prencipi& gran Signori di tempo in tempo deuono fpiarc fei 
maeftri infegnano bene a i lor fi gitoli, & fc gli comportano alcuni vi- 
tij fcgred,& che molte volte c più neccfiario caligare il maeftro,che 
ammaeftrarc il difcepolo. Cap. X L 1 1 1. 

N Oi dicemmo di fi òpra quai conditioni, quale età, qual graniti debbono ha 
uere i maeftri, che pongono à creare figliuoli de Trendpì;hora farebbe^» 
ragioneuole , che fi diceffe quai fiano i configli che i Trend pi homo J daremo 
d i maeftri, che debbono ammaeftrar i lor figliuoli tperchefegue di ragione, eh* 
tale fari il confi glio , che il maeftro darà al difcepolo , che l'ha da ammaeftra 
re t perche non può riufeire fini flra alcuna cofa » laquale fta gouernat*-» 
con maturo confi glio . ssf chi confiderà bene queflacofa penferi che fta fo - 
uerchio a fcrmcr quefta matcria,percbe i Trend pi , ò eleggono buoni maefiht\ 
è c attiui . Se gli eleggono cattiui, in vano fi affi attic ano a dargli buoni confi 
gli , perche meno capace è de buoni configli il maeftro paggo , che il difcepolo 
iiffoluto.Sci Trencipi i cafo haueranno eletto buoni maeftri, quei tali all' bo- 
ra haueranno buoni configli per fe , UT per darne ad altri: perche il dare confi- 
gli ad buomo fauio è cofa foucrchia, & da prefontuofo. Sjjcndo cofa verijffima , 
come è cofa prefont uofa dar cò figlio al fauio, medefimamète dico che' Idiama- 
te legato in oro, non folamente non f>de la fua virtù, angi crefce di preggo, vo- 
glio dire, che quanto vn huomo è più prudente, tanto più procura di faper il pa 
rere alieno. Anchora che i Trencipi, & gran fi gnor i veggano i lor occhi di ha 
ucr fatto buona elettione di maeftri per creare i lor figlioli , non pedo debbono 
Inficiar da parte la cura di dare alcuni buoni configli i gli tfiefji mae fi ri, perche 
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potrebbe effer che tali maefiri fuffero huomini genero fi,fufiero v cechi ,fu fie- 
ro fatti,/ afferò quieti, ma co queflo ancora potrebbe effere,cbe nò fu fieno efper 
ti à creare figliuoli de Trencipi, perche non è tanto J limata la /dentiate i mae 
/Iride i Trencipi, quanto è il mancamento, fe gli manca l'efperien^a.y n'buo- 
mo ricco quando dà ad vnpouero,qualche robba, prima fi accorda quanto co 
lui gli ha dd dare, & poi gli dice à lungo in qual modo ha da negociare cerca 
quella robba ,& non contento di riceucre per tergo il frutto della fua •vigna > 
yàtre ò quattro volte all'anno à vifitarla,& ha gran ragione di far queflo, p 
che al fine vno tratta la robba, come mercenario , & l'altro procura, e la guar 
da , come proprio patrone . Se il padre della campagna ricomanda con tanta-» 
diligenza al lauoratore i fiuoi alberi, con quanto maggior diligentia d tuono i fi 
gnori ricomandare i loro figliuoli à i maefiri, perche altra cofa non è, che i Si 
gnori raccomandino i figliuoli à maefiri, & gli diano configlio,cbe depofitare 
te fori di Jcientia perfuoifig liuoli. T^on fi poffono efeufare di colpa i Trecipi > 

& gran fignori , fe poi c'hanno eletto un cauahero per maeflro , & vn huomo 
fauio per precettore^ iuono cofi fpenfierati,come fe non hauefftnofigliuoli,et 
che non gli foueniffe , come quelli hanno da riufeire loro beredi . Kfon deue il 
Prencipe pa farla cofì^m^j l buomo fauio,chc è nel creare fuoi figliuoli curio- 
fo, tanto fi deue occupare à guardare il maeflro , quanto fi occupa il maeflro x 
guardare il fanciullo,perche il padre deue fapere fe il maeflro da lui elettola 
commandare, & fc il figliuolo, il quale glihadatoper difcepolo,vuole ubidir 
gli. V no de i nobili Trencipi de gli antichi, fu Seleuco I{e degli jtffu if,& ma 
rito di Stratonicxfigliuoladi Demetrio I{e di Macedoni a, doma la quale ucra 
mente fu molto nominata per la fua beltà, benché fu per quella foco auentura 
ta, perche le donne belle hanno quefla antica maleditene, che fono molti, che p°c» mcn. 
le defiano,& molti piu quelli, che le infamano.Qjtefio I{e Seleuco banca pri - tu,4 “’ 
ma hauuto vna moglie, della quale generò vn figliuolo nomato tsfntigono,co 
fini i' innamorò della moglie di fu o padre, che era quefla S tratonica , & era-» 
giorno a[ morire blamente per l'amore che portaua alla matregru-». Il padre 
mtefo la cau faldella ma lati a di Antigono, gli conce fie Sr atonica per moglie , 

& cofi efia di matrigna di Antigono, diuemie moglie di quello, quella che era 
mog liq, diventò nuora, colui che era figliuolo di Henne genero, e qucllo,cbe era 
padre douentò fuocero . "Plutarco nelle uite di qucdi Trencipi , è auttoredi 
quanto fe n’è detto. Sefio Cheronefe nel tcr^o libro de i detti de Greci , dice-*, 
ebe il K e Seleuco vsògran diligentia à creare fuo figliuolo tsfntigono,& per 
queflo effetto gli trouò due maefiri eccellenti, uno Greco , & vno Latino , flf 
non contento di qutfto, ordinò, che Tartemio fuo creato ad altro non attende f- 
fe^che mirare fecrctamente gli andamenti de t maefiri di tsfntigono fuo figli- 
uolo, & che ogni notte lo auifafie in fecreto . Ma perche Tartemo abboudàua 
difolccitndinc,& mancano. ncU’cJferdifcrtto, venne i notài a à quei due mae 
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flri,comeTartemio haueua vn officio di [piarci loro portamenti. Et perche 
nimico fa motto frequentata, che à qualche tempo non fifeuopra , i due filo [ufi 
battendo tntefo quefto fccreto dijjero al i{e Seleuco quefìe parole . Poderofo 
finitore Seleuco le haipofto nelle noflre mani Antigono tuo figliuolo, perche ci 
hai [opra pvfto Vartemio per cenfore , & accufatvre delle noflre vite i Se re- 
puti noi c attiui , & lui bono , ci farai macere à f caricarci da qiiefiopc/o , <jr 
dare à Vartemio Cimprcfa di ammaccare tuo figliuolo, perche vi faccio à fa 
pere, che àgli huomini di bonore,è cofa intollerabile effer ingiuriati, ma non fi 
pigliano affanno di effer mandati via.Tu hai proueduto,cbe Vartemio ci ven 
ga dietro à Ipiare quel che diciamo, & che facciamo, inconfideratamentc , & 
che poi te lo referifea in fecreto, t-T i peggio, che per relationc di queWbuomo 
ignorante, babbiamo noi da effer fatui, ò dannati, ancborche fiano fauif, perche 
non è tanto contrario la tr iacea nel veleno, quanto l’ignorantia alla fapientia _*• 
£t veramente fcreniffimo Trencipe, giti cofa molto dura , che fi faccia ogni 
giorno inqui fittone contra vn huomo , perche non fi trouabarba tanto raduta , 
che vn' altro non troui,che rader ui, voglio dire, che non vi i per fona di vita fi 
honcfla,cbe volendofifarc inquifìtione cerca di quella ,nòfì trouiin che nprt 
dcrla. il He Sciocco d quello rifpofe,canfiderat£ amici, che io veggo bene, 
come non fi troua nel mondo amico alcuno, ilquale vogl i per fno amico auentu 
rare l’auttoritd della fua perfona,& il credito della fuma, et fe non fanno que 
fio i contadini, meno lo debbono fare i f auif, perche noni cofa, per la quale gli 
huomini fi piglino maggior fàtua nella prej ente vitalbe per lafciar e di fe bo 
na fuma, perciò e fendo voifaui maeflridi mio figliuolo, & anco miei configlie 
ri , non i cofa giufla,cbc filate ingiuriati da perfona alcuna, perche veramente 
rulla taf a del Vreruipe,colui donerebbe eflergli più tntrinfcco,il quale è ardi» 
to d dargli veri con figli .Quello ch’io comandai d Vartemio non rende [omet- 
ta. la vojlra fedeltà , ne porta pericolo alla voftraauttoritd , & fe uot cerca di 
que fio fate gran confideratione ,dmenonfidifconuicnedihaucrlofàttoper 
voi,ò che fiatebuoni, òcattiui,fe fiele buoni , vi douete rallegrare , che ogni 
giorno mi fiano riportate le vofl re degne opere,perchegli i imponibile , che la 
continua memoria della feruitù riportata alle orecchie del Vrencipe, quando 
che fia buona non gtouidi feruitori,mafe voi fietecattiui, & poco diligenti a 
creare mio figliuolo, gli è cofa ragioneuole,ch’io ne fia aui fato, acciochc non fia 
ingannato il padre, & che’l figliuolo non manchi della buona creanza, perche 
medefimamente voi guafiarefli il mio regno con t vofiri configli, perche il bua 
Trencipe non deue tenere perfuoi configheri coloro , che fono pubicamente vi 
tiofi .Sei Dei prometteranno, che Antigono mio figliuolo faccia ttiflo riufei» 
mento, io fono quello che perde da douero in lui , pcrciocbe’l mio regno per tai 
mancamento anderd d rollimi, la mia filma fard perduta ,& egli non fi goderà 
della fua creanza, et cb’è affai peggio,uoi non vifarcfli alcuna fiima di quefto 
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con dire thè non ne hauete colpa, perche il gioitane non ha Molato apprendere 
la voftra dottrina.t^on mi par tri fio con figlio, eh' io habbia l'occhio à aoi fico 
me voi hauete L'occhio à mio figliuolo, perche’l mio officio è guardar ,che uoi 
fiate buoni, (3 à voi s‘acconuiene,di prouedere,che i difcepoli non fimo catti - * 
iti. il Fje Seleucofu homo molto honorato, £3 morì vecchio, fi come narra Più 
tar co, €3 ne ragiona à lungo "Patroclo nel j\4ibro nella guerra degli Affirif , 

C 3 Antigono fuo figliuolo in tutte le cofe riufeì al contrario di fuo padre , (3 è 
da creder, che fé non fofic fiato cafiigato da fio padre, come fu in effetto, 1 3 fe 
ndfofie fiato ammaefirato da fioi precettori, farebbe fiato afiai peggior Preti 
cipe, perche il giouane,cbe fia da una parte inchinato, £3 dall'altra mal crea- 
to,nonpuò riufeire fieno vitiofo,£3 fcandalofo.Parmi che quantunque il gio- 
itane fi a di cattiua inchinatione non perciò denono i padri rimanerfi di correg 
gérlo perche nel tempo a ucnire lefcritture , che riprendono la Uggieregga £3 
la rouina dc’giouani , laudino anchora la diligentia ufiata da' padri à crearli . 

Ho uoluto narrare in quefio htoco l’effempio di S elenco, accioche i padri non.* 

[tono tanto ffenfierati, che al tutto fi feordino di mirare i toro figliuoli, paren- 
dogli d'hauer dato queft o carico a ’ maeftri. Angi per mio configlio deue il pa 
ire efier tanto diligente in quefio chefe prima miraua i figliuoli co due occhi , 
deue poi mirargli con quattro, perche gli è oltre modo piu neccfiario di cafti- Li ^ igen 
gar i maeftri, che infegnar a' difcepoli. Ancoraché il padre nò l 'informi ogni ** <*« 

giorno della uita de'mae firii come fiacca S elenco , deue almen'vna volta alla p a d t e nei 
fettimana [piare minutamente la trafeuragine de’ maeftri, £3 lasfacciatagine £' 0 ,fe fi ^jj 
de’figlittoli,£3 non f blamente deue il Prencipe far quefio, angi fi faccia chia- io. 8 
mare auanti i macfiri,£3 ani firgli, pregarli, ammonirli, et co figliarli, eh e mi 
tino à dare buona creanza à fioi figliuoli, & fiudij à penfare di dargli alcuni 
buoni configli, i quali doppo i maeftri riferifeono à loro difcepoli, perche il mae 
firo non effendo follecito diuenta negligente, quando i padri fono de ’ lorfigliuo 
li trafeu rati . Vna cofa deuono auertire i Prencipi , cioè , che fe i mae fi ri per 
mettono, che i figliuoli traficorrino in quel uitio fiegreto, £3 foglionofhr quefio, 
imacfiri,con quefio colore, che i fanciulli, che per efier piccioli, non fi deuono 
finitamente caftigare,£3 neramente queft. t cofì certa ragione più uale ad au 
meritare la colpa loro , pcVche non ui è huotno tanto debole , ne fanciullo tanto 
tenero, che non poffi impiegare ad effer uirtuofe quelle forge, lequai hanno per 
fhrfi vitiofì. lo uorrei dimandare à i maeftri de i figliuoli de Prècipi , che mag 
giore forge deuono hauerei lor difcepoli , per efier golofi, che per efier fobrij » 
per effer cianciatori, £3 non taciti, per efier pegri , che per effer diligenti ,pcr 
effer uagabondi, che per effer ritirati , per efier diffoluti , eh e per efier honefii » 

£3 quanto ho detto di quefte co[e,intcndaft ancora delle altrt^j. ìgon uoglio in ^ 

quefio cafo ragionare, come huomo di fcientia,ma come per fona efperta 
ch’io giuro da huomo da bene, che minor fkttica [ente il maeflro con più utili- 
tà del difee polo à farlo diuentar uirtuofo,che vitiofo, che fa mefticrodi mag 
htar.jtur. Tarte Secondai. M gior 
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gic r* ardire in vn triflo,per cffcr tri fio , c he forjfi in vn buono per efier buon 6» 
f maefiri, (4 precettori foglioso fare vn* altro male afiei peggiore di tutti que 
fti,ctoè,i he dijfmulano coni dilcepoli alcuni pcffinn un i> fiotti, da i quali no- 
poficno mirai li, poiché fono grandi, perche autene molte uolte,che (a buona in 
chinai irne è vinta dal cattiuo ccftume.Dico veramente, che i matftri, &pr& 
ccttoriyche fufjero trovati m fimil fòlio, fi dotterebbero punire, come traditori ,\ 
& fi er giuri, perche è maggior tradimcto,che il maeflro lafcii difccpoli entra 
re ne i r itij,cbc dare vna forte à i Tremici. 7^5 fi maravigli alcuno, eh' io 
chiami traditore il maeflro, perche il caft ellano dado la foriera in mano à ni 
mi. i,non da via altro, che pietre, ma il maeflro che dà il fio difcipolo à iuitif, 
r»u» riti» da uia le proprie uifcerc del Trcncipe . La caufa di quefti mali è, che dovendo v 
jjV 1 "** i figliuoli dei l{eheredit are gran regni, & i figliuoli dei gran S ignori fu c cede 
fa 1 t h« Ca *i tt mgrà flati,i maeftri,ehefono u tramite piu avari, che uir tuo fi, laf ciano che- 
uoh'dtulci 1 l° TI> difcepoli, quando fono piccioli fi uadino auolgendo trai vitij , per bau er- 
no camui . glipoi benevoli quando faranno grandi,accioche gli faccino ricchi, talché hog 
gì ueggiamo nel mondo, che la difordinata au arida di maefiri è caufa , che cjfi 
de buonifigliuoli li fanno douentare cattivi, & uitiofi.O maefiri de Trcncipfi 
o maefl lidig ran Signori, ni ammoni fco,(4 da nuouo tomo ad ammonirui,cbe 
non v’ingannate della uoftra avanti a , penfando d'hauer maggior potere , €4 
pofiedere più /landò coperti de’uitif ,c he efiendo gelofi della virtù , perche noip 
vi i buomo vecchio ne gionane,ilquale in apparenza non laudi le cofe buone . 

‘ • Et dicoui di più in quefto cafo che molte volte vuole Iddio,che i vofiri difee- 
poli quando fono crcfciuti,aprano gli occhi, & conofcano quanto dannogli hg 
ucte fatto creandoli uitioft, (4 in quefto modo, la dove penf afte di atte/orare f- 
efier bonorad,trouaftc feccia, per efier depreffi, per efjergiufia fernet ia di Dio 
che non rimanga fen^a pena il peccatore, & colui, che tiene fegreto il male, nò 
mancherà d’infamia. Diadumtno biflorico, narra nella vita di Severo xxi- lm 
per.di Homa in spulcio !(ufino,il quale era flato due uoltc con foto , & à quel 
tempo era tribuno del popolo,& molto carico di anni, (4 di molta auttorità in 
1{pma, uenne all’ lmp.Seuero,& dtffc, Inuittisftmo Trencipe,& fempre ~4u- 
gu fio (appi, che bau e a due figliuoli, & vn maeflro, che gli infegnaua,à cafo il 
maggiore crefcendo in età, è diferef tendo in uirt ù s’innamorò d’vna Romana % 
ilqnale amore tardi gionfc alla mia mtttia, perche gli h uomini male auètura 
a, come [on’ie, hanno prima perduto il rimedio da proucdèralla cafa fia,cbc^j 
tffi vengano in cogn itione del danno, il maggior affanno, ch'io ferito in quefto 
tajo i,che il fio maeflro feppe quefto fkllo > & lo tenne fegreto, ilqual non fola 
mente non fi pofe à rimediarvi, an^i ordinò, comepoteffe riufeire tra loro Va- 
iultetio, (4 mio figliuolo gli diede un ferino, colquale egli fi obliga , chc^t 
fe glifi» hanere quella Promanagli darà dopo la mia morte la cafa,& la bere - 
• dità, ch’io tengo allaporta Salana.Mio figliuolo non contento di qneflo,m’ha 
rubato molti danari, perche l'amore furibondo Jemprc sofia all’innamorato t . 
4 (4 
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<S r V am or e de figliuoli femp re coflaa’padri.fj indica tu Sereni (fimo Trencipe 
per cjuefia confa tanto colpeuole,ftandalofa,perche gli è vn grande ardn c_>, 
c/>C il vafallo non fi pigli vergogna di alcuna ingiuria Rapendo, che il fuo Si- 
gnore hauerd uer gogna di quella . L’imperator Seuero hauendo udito quelca 
fo tanto enorme, pere he era tanto feuero nel cafligare,fi come banca il nome, 
prouide,cbe fi haueffe più certainformatione di qflo cafo,C3 ih e fufjerothia- ^ CWI>^ 
nati allafua prefentiail maefiro,ildifcepolo,e il pbdre,acciochc ogn’vno po a t «* 
tefie allegare la fuaragione,perche in \oma ninno poteua effer donato crimi ^ )u c ' ,uU 
fi dimente, [egli accufatori non diceuano lacolpadel reo alla fua pref enfia , & m d'.n 
thcVaccufato non haueffe tempo di dare la fua diffe/a,poi che fi fapeua la uc- <ur< *^ olo ‘ 
ritd,& che’l reo confefiaua la fua colpa. Vlmperator Seuero diede quefla fen 
tentia.lo comando che il maeftro di quefio giouanc fia dato uiuo alle befiiedel 
cerco palatino, perch' è molto gi uflo che le beflie leni no la uita,à quell’ b uomo 
che infogna a un’altro à uiuere da btflia. tsfnchora comando, che quefio gio- 
vane al tutto fu etb eredato dei beni paterni, (3 confinato nelle Ifole Baie ari - 
* ce,perche il giouane che fin daUa fanciullegja è uitiofo,é piu giu/la co fa, che 
fiaesheredato mentre che è giouane. Quefia fu la querela che t^fpuleio diede 
contr a fuo figliuolo, & la fententia,che diede Seuero Imperatore in quefio ca 
fo. 0 quanto fono variati icafidifortuna,& quanto (f>e fio au iene che fi rompe 
il filo di noHra vita,pcr quella uia,che non penfumo,S3 dico quefio , perche . ^ 
fe quel maefiro non futfe fiato auaro,il padre, non farebbe flato priuato di fno 
figliuolo, (3 effo giouane non farebbe fiato bandito , ne la donna infamata , ne 
la fiepublica fcandali^ata , ne efiu maefiro farebbe flato dato alle beflie , & 
l’Imperatore non farebbe fiato verfo di loro tanto crudele , 1 3 finalmente non 
fi farebbe fcritto co fi infame fuccefio.Tfon dico fenica caufa quefio, che refi ano 
fcritti mali, che rendono tefiimonionel mondo dc’maluaggi h uomini prudenti 
debbono più temere l’infamiàdella penna mal temperata, che l’ infàmie della 
lingua fciolta,percbe finalmente una maluaggia lingua non ci può infamare , 
fe non con i mai, ma la fcrittura c’infamia con viui,ér ancora con quelH,cbc_s 
riameranno. M a douendofi togliere una fi trifia occaftone, pormi che il maefiro 
deutrohbe ingegnarft,che il difcepolo fia uirtuofo ,& non fi defperi , fe non f a- 
rà guidardonato,come è il fuo merito, tenendo per certo, che non efiendo rico- 
nofeiuti dalla creatura faranno remuneratidal creatore , ilquale è tanto buo- * 
no, che hauendo pietà dd f udore de' buoni, cafliga i eattiui , & fi piglia il cari- 
co di pagare le buone opere. 


-Vn parlamento che fece Marco Aurelio quando diede fuo figliuolo ài 
Macftri. • Cap. X LI 1 1 1. 

N EI primo libro de’ tempi di Commodo, Cina biftorico narra, che tJWar- 
co Aurelio Imperatore bebbequattordeci maefiri hu omini dotti! fimi, 
fcrebe ammaefirafioro > (3 infegrufiero d Commodo fuo figliuolo , ma 
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ogni anno di quefio giorno, nel quale me lo'jdiederoi Dei, pereti mi fi contie- 
ne ogni giorno atricordarea noi di quefto giorno ^h’ io lo dò nelle uojlre in ani , 

& tcnrpiu cdto di ql giorno, eh' io velo dò ad ammaeflrarc,tbe di ql giorno 
ch’io lo nidi ndfcerepche i Dei lo diedero à me]mortale,fi come io lo dò à noi t 
per effer Ini buoma,ma voi C ? iole renderemo immortale à i Dci.fàcNolo fa 
àti,Cheuolete ebepiu ui.dicatje uonchefc ut par gran cofa quello , che viho 
dctto,teniate in maggior fiima quello che dirò . Quando i Dei determinarono » 
cb* io bauefit figliuoli, & piacque, al miotrifiodefimo, che mio figliuolo fuffe 
tale certamente i Dei lo fecero huomo tra gli huomini,p l’anima, che gli diede 
ro,& io lo ingenerai animai brutto tra gli animali ,per haucrgli dato la carne , 
tna uoi fe uorete,\lo farete. Dio, (ragli Dei per imntortal fhma,percbe i Trcc\ 
pi acquifianoinfamia,per effcrpotenti,& uolontarij, ottengono di efierfamo 
fi, per dimoflrarfì jaui,& patienti^odcfidero ch’intendiate bene quello nego- 
do, & pereti fa meftiero,cbe l' esaminiamo minutamente, perche gli è regola 
generale, che la cofa pretiofa.tion è {limata punto, quado colui, che la po/fiede. 
non la conofcc. fiora ui dimando di unacofa,quando i Dei lo diero, qual cofa ^ 
gli diedi tifi non lacerne debole ,& mortale t per la corrottone, della quale, 
là fud uità hauetàfine,ma ubigli darete co fi alta dottrina. che egli per qtefià. 
meriterà effere i’imm or tal memoria, perche non $’ acquili a fama per quello „ 
eh’ acquifiaRcorpo debole, ma per quello che difpone il chiaro giudicio & che 1 
mette ad efiecutione il cuorgenerofo , fe lafua tenera età conofcejfe quanto fio, ‘ !ó‘ ’ 

debole la carne, ch’io gli diedi,CÌfeitfuo offufeato giudicio, poteffe compren- ' " 

dere qual fapicntia voi gli potete dare, eflocbiatnarebbe uoi padri buoni , & 
me cattino padrigno, perche quello è ueft pairc\che ci dà dottrina per uiuere 9i 
tr quello èirigiufio padrigno, ohe ci d4 1 a carne per morire. Certame te i padri 
naturali d e mofì ri ftg Itoli atirò non fono che crudi padrtgni , ($ mvufeftini -, 
mici, poiché gli habbiamo dato giudici» tanto offufcato,memoria tanto debo 
le,bonore,che tato coffa, falutc tanto perigliofa,fitcultà tanto noiofa.profperi- 
tà tato pigra, & morte tato fofpettofa,e finalmète habbiamo dato à qlli,la na- 
tura foi getta ad infinite mut adoni , & à cattine, e gradi miferie. l^ò è ragione chi* co r« 
noie che filmate poco qllo ch’io cornetta, et fido al uoflro parere,e uolòtà,cioè il 

che habbiate carico di ammaefirare Còmodo mio figliolo, pche nò è cofa, alla- , PrYncipu' 
quale debbano i Vrecipi cò maggior còfider adone pnedere, che à u edere quai 
ffone diamo à crear i tir figlioli. Lo effer maefiro de Prccipi in terra è come ha 
uer l’ufficio dei Dei che fiino t cielo, cioè, che reggano colui che ha da reggere, 
noififegnino à colui c’ha da infegnar à noi,cafiigino colui, c’ha da cafiigar noi „ 

& che finalmente comandino à colui ilqualfolo ha da effer monarca, et comi ^ 
dare à tutto’ l mondo . Cheuolete ch’io ui dica più . Veramente ditoni , cheto-, 
lui,ilquale ha carico di creare figliuoli de Vrencipi , & gran Signori ègouer-, 
natore della nauefildardodeU’effercito, altera de’ padri, guida del camino ,. 
duce de i ^e, padre degli orfhntfieran'ga de’ pupilli,# teforo de tutti, perche 
non vi è altro teforo della Aspa fi non il buonTrenciptcbe la conferita in pa~ 

Mar.t/fwr. Tarte Seconda*, hi 3 et » 
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et ,& giuflitia. Ma ni dirò di piu, acc foche ne facciate Maggior fiima, che dì/O 
doni a creare mio figliuolo ti dò maggior co fa, che fe ut defìe la fignoria in un 
regno, perche dal maeflro,al quale fi commette il figliuolo nella vitande la 
fama del padre poi che è morto, talché il padre non ha maggior gloria,nè fitto 
tllufire fhma,cbc quando fuo fig Ittiolo è di chiara viìa ~> . Cefi h abbiate i Det, 
propri] , & felice deftino come ni è nc'ceflario che fin’adfxira eri -vigilante ad 
infegnarc à figliuoli alieni, al prefetti? vi futghateda donerò co quefto mio fi 
gUuolo,efitndo qiicflo officio, c'ha da liufcire ad utile di molti, perchcvnaC * 
fa,c'ha da efjcre il ben comune di tutti deue eccedere il bene particolare di tue 
ti- Confidcratc ò amici, qual differentia fu da inftgnare à figliuoli de Trend - 
pi, onero à fanciulli i plebei, e la caufa di quefto £ che la maggior parte di to 
loro che uengono all’ caie mia, ui vigono per imparare à parlare, ma io ui 

éò Còmodo mio figliuolo, nò pere/-* gli infognate 4 dir molte parole, ma acciò 
che gli infegnateà far buone opere, fc he tutta la gloria del Vricipe còfifte in 
quefto che egli fi a molto diligente nelle opere, c'ha da fare , & molto ritirato 
nelle par ole, c'ha da dire. Toicbe igiouaui hanno paffuto motti anni nell'idea 
demia, poiché i lor padri hanno coturnato a fi ai danari a matenerli,fe à cafo , ^ 
il figliuolo fa difputare,C3 parlare bè Latino, ò (frecojà benché fu vittofo,#* 
leggiero fuo padre fi còtenta d i qudto ha (pcfo.pche in f{pmafi fà mag gior ci. 
d f ^ to d’vn Orai ore, che parli largamente, che d'uiifilofófo virtuofo.O tr/fiicolo-. 
peggi or jb to,chc al pref ente m nono in I\pma,& più trifti coloro', che ni aerano dopo noi > 
4o ne i Vi p erc b e h or mai Hpmanon è piu ftoma-Clildd fapete^omei padri antu amite 
mandauano i fuoi figliuole alle ^Aatieme,perche impar afferò à tacere,^ he 
m ali mòdano, perche imparino à parlare, aU’hora iinparauano di effercorret 
ti,& bora imparano di effer difioluti,& che è peggìo del tutto, che dalle c* 
demie,& dagli /ludi], de i quali ufcìuano tutti fiuti , etpacifici,nò cf cono fieni 
oratori sliguaciuti,& tumultuo fi, di maniera, che fé leggi fegretc ftomancjik 
no lette vna volta alla fetttmana, fononi, chi le rompono dicci volte al giornoi 
Che più volete ch’io vi dica poi che nò poffo dire coffa alcuna , fenati ch’io dia, 

. affanno alla mia madre /{orna, fé non c’bora ogni piacere dell'huomo vano è a 
vedere, che fuoi figl ! ili uincano gli altri à difputare,m a vi faccio àfapere,che 
tutta la mia gloria farà quando mio figliuolo Commodo vincerà gli altri nò A 
parlare, ma à tacere, non ad effercoftlnato, ma percbe fia pacifico,non à dir px 
role fonili, ma à fare opere virtuofe,ma perche la gloria de i buoni co n fi fi c nel 
f operare affai, (3 pai-lare poco . C on fide rateò amici, t? non ut efeai' animo % 
che hoggi fido in uoftre mani l'honor mio che gli fon pndrejo flato di Comma, 
do, che [mio figliuoloja gloria di ì\pma,ibeèmiaterranaiiajl rifiofodel pò 
polo, che mi è [oggetto, dr i'gouerno d’ Italia f he è voflra patria, èf fopratut 
to fi fida in voflrc mani, la pace,& la tranquillità della noftra /{ep.poi che di 
chi fi fida fi gran iofi\nou è ragione, che dorma, perche tra fauL,C3 generofibo 
mini ella gran confidanza dine coi if fondere gran diltgitia. 1\ o uoglio dir più 
le nq che uoivetiCht mio figliuolo Commodo fufie creato di tal manicra,ebe e • 
- t Vi i \ > .-jvV i r< ì‘ .;u v , ,m.ì A gli 
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glipigliafie il timor e dei Dei,& la fcientia de i filofofi t le kirtù degli antichi 
Romani à configli] dei uecchi,et de gli cfi>erimètati,( ardire della giouctù l\p 
roana il ripofodi uoifuoi maefìri, finalmente uorrei,cbt effo pigliale da tut 
th buoni il beneycome da me ha da bereditarc l’Imperio, perche quello è pero 
Tìrencipe,& degno d’imperio, ilquale fc mira con gli occhiigrà Signori, c'ha 
da heredit are, impiega il cuor,comc ha dagouernare lo flato,& ha da piu ere 
approfitto di tutti, lo proteflo à i Dei immortalità i quali p?fo di andare & prò 
teflo alla bontà de i mie i pa fiati à i quali fono nella fede, & lealtà obligato di 
còferu armi, e proteflo alle Romani leggi le quai io di ragione debbo offeruarc* 
& prateffo lacoquiftadell' j4fia t laqt<akio f ni obligai di collimare, & prole w 
fio l'uAmicitia de Rodiotti,c protcfio l’inimicitia de africani, laquale nò per 
mio particolare ,map lo gimamÒto demieiprcdeceffori miobligaiàfofiìtare , 
teflo all’0rna,che è nell’alto Capitogli, dotte imiei offa' bino da abbruf 
ciare,chcjie Ramarne bdiìnadi mitre che io uiuo,ne ile età future mi male 
dica, poi che farò mòrto. Còmodo per la fuam ala uita farà occafione che fi per 
da laRcp.& noi no gli dando ottimo cafligo,di neceffttà cau farete, che egli fi 
perda, & che medefimamete fi perda con lui 1‘ Imperio, perche non ètbhgato 
tl, padre à feparare fuo figliuolo da d elitie , che dffrouargli maeftro virtuofo , 
Cornei raaeftride Précipi,&j precettori c’hanno difccpolo, deuono vfa 
re gra vigila ciacche igiouani fin da fanciulli nó fianó vitiofi,& partico 
- Jarmccc li debbanoguardaiedaquattro yitij.Quefto capitolo è inol-, 
co notabile, pehc fia letto dai padri»eofl'eruato dai figlioli. Ca.XLV* 
T Ramo fi & molto ejperticirugict, nelle grandi, & pcriglioje fer/te.ò piaght 
X no » /alarne nt e ut applicano medicine, & ceroti i quai vagliano à folleuarle 
la carne, (S farle rincbiuderetma anchoragli applicano altre cofe,che le firin 
gotto, ò defendano, & veramente fi moftrano , non meno fatti in quefto , che in 
quell’ altro e fperti, perche tanta diligentia t’ha da mettere à conferitore lacar 
ve debole, che non fi corrompa cornea curare la piaga putrida, perche fi foni , 
(S rinchiufa.Cofi medefimameute vediamo, che i curiofi c ammanti t ‘ informa 
vominutamentc del viaggio,prima che fi pogano ia camino, cioè fi troua alci 
fingo noiofo,qualcbe fojjo profondo,alcun pajjo che ftafiretto, alcun montcs 
fofj>ettofo,alcuna dtfcefa, che interrompa il camino , & veramente quefio tale 
fi moftra molto diligente, (3 degno, che fia tenuto fauio, perche fecondo la mol 
mudine de i pericoli del mondo ninno s’ha da tener fecuro,fe non sà doue flà il 
pericolo. Dee biar andò quanto uoglio dire per quefie compar ationi4ico che i 
maeflri deVrencipi , & gran Signori, non fi deuono contentare di faper qual 
fcientia, qual creanza, qual dottrina, (3 uirtù debbano infegnare à i lor difec- 
poli,ma con maggior diligentia deuono faper e da quai mali,ò da quai trifli co 
fiumi li debbano /epurar fi, p che gli alberi, quàdo fono teneri, & piccioli, bino 
maggior bifogno di eficrgli tagliati i turni fouerchi,che di molte cefle frac ? 
toglierci frutti. Quei, che danno il puffo alle mule di prc^o, & quei, che deh. 
mano i cavalli di buona ra7^a,vfano ogni Iota indnflria,& fiutila, che quel 
[J ‘ M 4 caualli 
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tatuili ballino buo puffo, che fieno leggieri,che faltino,che attuino .matti t 
' tauia più s’affatticano,cbe ftno quieti, domtflicbi, & fedeli, (3 [opra tutto , 
che non tengano alcun v ir io, perche veramente fi l’ animale noni quieto, mtu* 
fu ribondo,gli è vnapa^ia da [ciocchi À tenerlo in gran /lima-. Detto queflo 
& prefippoflo , che fia co fi in cffctto,dimando bora y fe i codoni de i gran Sir 
gnori s'affa (titano per leuare dagli ammali i vitij, quanto più i macfinjefo- 
no buoni deuono ajfatticarfi,chc ne i Trevapi nobili non rimanga alcuno finir 
jlrodc i uitij notabili, perche non tanto à igiouani tutte leuirtù,le quai impa 
rano,comegli nuoce un filo uitio.alquale non acconfentono~dncora che i mai 
firi ftano tenuti di fcparare i dtfcepoli da' molti cattiuì coftumi,tta tutti quel* 
li re nc fono quattro principali, in ciafcuno de i quali feilTrencipe fuffe hot 4 
to\v infamato il macflro.cbelo creò meriterebbe duto cafligo, perche fecòdo le 
leggi, & coflumi, tutta la robbaria,ò\danno che fanno gli animali nel ntgrtalCt 
io he da pagare ilcontadino'cbe l’ha tolto à guardateci maeflri prima donna 
oblio Re ri ff r c n MC- & c afligare le lingue de i lor difcepoU,chè nè da febet^o, nè dado 
.ù Dici n U cru non gli confcntono di efier nictitori.Merulanel 5 * lib.dctie vite die i Cefa 
k oh .‘Ini. * ti dice. thè la prima guerra, la quale fcte^lph Troiano ficcontr a Cebalofig 
de i DMiJtquales'cra ribellato da J{cn;dni,& anco hauea vinto con non pio* 
dola Uftlori* l ■ Impcr. Domiti. ino in una battagliatetele cOmé di ce u a ’bfafix 
J ( va, non era tanto il piacere che riceueua Poma diveda fi tiltuolte uiitonofa 

if ‘ L ‘ 1 quanto era il danno, & dìjpiacere che fentiuadì effe r vinta vna voltaJi buo- 
no t'ipio T rotano fece vn fatto d’arme col, He Cibala, ndqualeaton fihmete 
lo vinfe,ma ancora loprefe, & condotto auanti'aU’fmp-Troiarur^effo gli difit 
fffle pai-ole.' Dimmi ò Celalo perche ti ribetafii daP\pnnwi,fnpèdo tu toniti/ 
fi non pofiono efjcr uintilfc cfji non pofìono efier umtUrifpofe C eb alo, ond cu te- 
ne, ch’io uinfi Domicrauo , che era pur Hpmano Imperatore ? Plpio T roiano 
replicò à quefle parole. T u prendi errore ò f{e Cebalo à penfart , che vincendo 
L’ imperatore, ytncefli i Hpxnani perche quando Hpmolo fiondò Hpma* * Dei or 
dinar orto , che il fio imperatore fufle vinto , non perciò fi tcneffe chef uff C j 
V into l’Imperio, gli Infiorici fanno gran conto di quefle parole che diffe Plpio 
Traiano,perche egli con quelle dmoffrò cornei imperio Romano non fi poter- 
ti a Pine ere. Voi che fu morto Cebalo,& perfuoi demeriti priuatodel I \egno » 
, T rniano che era 'Prenctpe clementiffimo,prouide,che vn picciolo figliuolo del 

te baio fuffe creato nel fio paleggio , con intentione , che fe quel fanciullo 
tiU fri fic buono, gli darebbe quel Hcgno,il quale fio padre,per bauer commefi 
fi trai intero hauea pcrduto,percbc era legge tra Hpmani,cbc ogni cofa la quo 
k perdeua il padre per bauer commefio tradimento, fuffe recuperato da fio fi- 
gliuolo per qualche atto fedele. aiutane, che fi andò il buon T roiano à piacere 
negli horti di Vulcano, uide il figliolo del J{e Cebo 0 cògli altri giouanctti Ho 
maniche . inda nano a robbar frutti di vngiardino,& queflo.n5èmarauigUa 9 
perche non fhìmaggior danno la canaletto nel grano, di quanto fanno igioua- 
ni in vn giardino oue fi ano frutti l'imperatore gli dimàdò di. onde egli Mentita ( 

Vi . i p. •“ ' ~ ejr 

F w -4 


5 1 C 0 7i\ D 0. 91 

& effo rift>òfe,cbe ùcniua iall'Jlcademia,oue hauea udito l{ethori(a,ma ef- 
fondo la uerità,cbe egli ueniua da robbare frutti , l'Jmpirator Traiano beh 
he tato di fi ac ere di rnder come quel garzone crabuggiardo,chc prouide,& 
ordinò cbefuffe prillato al tutto della f oratila d' bau ere il regno. L’ Imperato 
te Traiano fu di quefto importunato affai , fi da rflranei ambafciatori , come 
da Sonatoti Romani ,pregadofo che uolcffe mutar quella cruda fcntcntia, per 
òhe i premipi commendano molte cofe (fendo [degnatile quai paffata la cole 
ira non uorrebbono ebefuffero fate eftequite.Ma l’Imper.T tarano à quefto ri 
fife. Se febalo He il quale fu padre di quefto giouane fuffe flato uerace, efio 
ite» hauertbbe perdutiti regno, nè banerebbepcfto tante uolte me , & l'impe 
rio rnpericoU>,ma offendo flato buggiadro fuo padre,ne anco il figliuolo lucra 
perciò farebbe grande ingiù jìitiaà reflituitli il regno , & grande infamia 
fiufeirebbe alla noftra madre Hcmafe offa eh' è madre di ueriti,defte il regno 
a figliuoli mentitori. Quefto difle T raiano,& anemie quoto i'è narrato cerca 
il figliuolo del Hf tebalo.M. Aurelio Ini p. di Henna bebbe due figliuoli ,come 
yi detto di fopra,il maggior de / quali fi chiamano Ccnmodo,& procuratine 
il padri di leu ai li la creanza dell'Imperio^ lafciare per fuo h crede il fccon- 
dofigliuoloiuomato Veriflìmo,& non fclamcnte hauea fatto quefl a determi- £°" Cl gr * f * 
nationefeco (le ffo, ma ancor ne ragionò molte uoltein publico, perche con gra può dirti. 
fatti c a fi può dtjjmulare quello che di cuore fi defia.Vn Senatore vecchio, & 
inolro amico di Mar. etur.gli difle vn giorno, che ufeiuano del Senato. Moravi derida*. 
gliomi ò Eccellente Trencipe,per qual caufa tu (pregai il tuo maggior figlino 
lo>& vuoi far berede i l fecondo, poi che fono amendue tucifiglioli i & che i Dèi 
hon te ne bino datto più, f che i buoni padri hanno licei) tia di cafligare i figlio 
ti, ma nò bano libertà di esberedarli. M.jtur.a quefto nfofe.Se tufoffifilofofo 
Greco y fi come fei Homano cittadino, & fe tu fapcffi, che l’amor del figliuolo i 
tofa tanto dolce , non baucrefti còpa filone à mio figliuolo , peri he perde t’fm- 
pei io,an^i haucrrfti idpaffione à me fuo padre,cbe lo privò di quello , perche 
H giouane à pena conofce di perdere l'Imperio,^ io che gli fono padre, piango 
quefto danno, che gli faccio, perche nò è nel mòdo padre tanto crudo che affli g 
gendo fuo figliuolo col pomo della fpada,non fe l’habbia prima fitta nelle uifee 
te fin al manicotti quefto cafo giuroti per i Dei immortali ,ch’io faccio quello j," ‘u.™ 
che non uorret,& do quello che nò uorrei darc,& lieuo quello y cbe non uorrei , «i “> be«- 
ferebe ^Antonino mio fignorc,(3 fuocero non mi diede l'Jmperio,fe nò perche 
inai trouò in me alcuna menzogna, & io priuo mio figliolo deU']mpcrio,fcbe jj 

nò mai botrouato in luiuerità,perche nò ègiuftocbcl'lmpcrio,ilqualfu da •« • -i 
to à me perch’io era uerace, eh’ io lo lafci per h eredità ad un memore, perche fi 
nalmitegli è meglio , che’ l figliuolo perda la robba , che fuo padre nmSgaiu 
fitme.Ter quefli due eflempij i maeftri de , Prencipi,& gran fi ignori potranno 
vedere, quanta foOecit Udine debbono ufare che i figliuoli, i quali hanno da am 
naeftrare,nonfiano buggiardi,& faccino di forte , che ne dà febergo proponi 
do inèia douero rifondendo li tafano dire, pur vna bugia, perche dal menti- 
re 
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re fcher%ado nella gioventù ,nafce il mentire da donerò nella ùeccbìe^a. Se 
condariamète i ntacflri deuono procur areiche i lor figliuoli non fi ano gioì aco- 
ri, acuochc non i‘ anelino fin da fanciulli àifjer giuncatovi, per che da gride, 
indicio di douer pderefie, & l’Imperio <jl pvenape , che fin dalla favciuÙeg^a 
fiajjeutcna al giuoco t Vcffcrien\adimifira,eomc ilgtuocofiecódoScneeaè tto- 
vitto t’ha proprietà dii cane ari aitato, dal quale che è morduury nuvoli a 
pre mena rabbtaja quale è tanto cruda, eie dura fin alla morte 7 \ou fen^a, 
caufa i gtuocaton oi dmarq, fono comparati ài cani arrabiati , prie fanno per 
dere lacòfcienga,l’honore,CS la robba tu tucoloro,à quali l'amtytanp^Auie- 
ne molte Hclte,i he la doueimaefiri douer ciborio efier più diligenti ,fiono pt(f 
fpenfterati, cioè, che folto colore di concedere a ifitot dfic&poli qualc he fola^y 
%o,gli còcedeno digiuocart. 4 qualche giuoco, ma (fipoiffi dettati, il che non de 
Hcrebbono fare igiouani,per ragione alcuna, ne i muffiti permetterlo, perche 
il vitto è di tal forte , che fé il fanciullo piglia ardire dtgiuoc are una Aringa* 
gilè da pcnfate,ibe dinamo g ràde, giu orberà il faglio,^ la cappa. Fermàdo 
fi più in qfio cafo, (S aggravando più in qfio vitio,dico,& affermo, che qua fa 
he 'deb * '^ rtnci P*^ i figlinoli de grati ògn.giuocano,nonfideue far filma del, poco,i 
fecVe'r »ie dclmo ho,che pofiino guadagnare, prie quefto farebbe ma miftna,CS dapoca 
uto. gine,fe la mia péna p queflo gli uietaffe il giuocare perche non fi deve vietare 

il giuoco à i giovani, p quei denari,cbe ui perdono,ma per qi vitij,cbe ac qui fi 4 
no giuocando.Ottauio fecondo lmp.di l{pma,fu il più felice lmpe.cbefiafiatQ 
fin’à qnefia età, ma tra tutte le (ne virtù fu notato di vnafola cofa,c ù>è,ibe fin 
da fittici u Ilo fi era attergato al giuoco della balla, del qual vitio nò folamète fu 
riprefo che figuardafje,ma ancora gli fu vietata, pche fi come narra Cicerone 
nel lib.delle leggi, quando flmp era notato di qualche vitio publico,il Senato 
poteva riprenderlo, & vietargli da c ometterlo • Quando Ottavio fu riprefo di 
qfio vitio, dicefi, che egli rifpo]c,qfte parole. Senga ragione mi riprendeteòp4 
dri conferà ti in qito giorno nel Senato à privarmi del mio folaga, perche bq 
fla affai, che i Trencipi fiano tali , che meritino di efier lodati, & che di poca-* 
cola lo pofftno riprendere. Furono éjfle parole molto notabili, per efier dette dq 
^ ffona tato eccedete, perche finalmète i Trtcipi [tguono le delitie,ntllequalifo 

' no creati, & noi hauendo riguardo alla libertà,cbe ne tengono dobbiamo ridi 

regratic delle buone opere, che fanno, & molto più reftargli obligati pei quei 
I Cincinni vitif dei quali mancano . Tornando bora à propofito tra quei maladetti vitq, 
SIucbuoo c ^ e pigli** 10 * fanciulli, che fin dalla fàuci ulle^a fon giuocatori , è che i‘aue^ 
lidri. C(a no ad efier ladri, & bugiardi,penbe fi vergognano à dimandare dai lor pa 

dri quei denari, che vogliono giuocare, matiòfi vergognano à pigliare di quel 
la robba, la quale fono per ber editare. Di qua fi può raccogliere, che i giouani i 
quai fi daranno al giuoco , faranno aflrctti di ijjer ladri . fi trigefimo Jmp.di 
J{oma fu Claudio Lugano,!) uomo temperato nel màgiare, nel veftire molto ho 
\ ne fio, nella gmflttia molto dritto ,C nelle arme molto auè turato, talché nonfio 

lanterne cacciò i Gotti dell‘?talia t ma etiandiofece vn fatto d’arme cògli Me 
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mani, nel quale vcdfepiù di cinquemila di effi, quefta battaglia fi fece vie ino 
jf UagoVerae&yi vn loco Chiamato Lugano, laonde per memoria di quella gru 
Vittoria lo chiamarono Claudio Logano , perche fi coflnmaua nel Senato Ro- 
mano che quali buone ò trifie opere face fiero i lor c Prenctpi,gli me t tenario ta- 
le nome buono, ò trifio,qucflo Imperatore banca vn folo figliuolo, cbt tra Tré 
Icipe bello di tofpo,digUtdtcio chiaro, ma quel gioitane, era di cofi trtfla intbi- , ! 
fattene che (pendeva t'ingegno datoli dalla natura piu toftoàgiuocare con i " 

giouani , cheti imparare dai fUefofi , Ci quefio non è da marauigltar fi , per- 
che tutti gli huomim di altogiudiciojc non hano,cbigli conftringa à fare opc 
re virtiwfcydi [libito fi aueggano a molti brutti vitif.^t uenne chea quefio gio 
nane v?ne meno , chegiuocare , perciò fi dijpofe di robbarc della camera difuo 
padre vna ricca gioia d x oro,&Ù fuo maeftro fu confapeuole , (fi lo tenue fegre 
to, ma l'imperatore quando feppe quefio, priuòfuo figliuolo, deli'beredità , (fi 
fece tagliare latrfta al matfiro ,(fi quanti trovò ,c'bauefjeno compagnia nei 
viiif con fuo figliuolo bandì del Hegno . Quefta feuerità diede fpauento à tutto 
il mondo, perche » forno fi /upplicij bino quefio di bene che donano forga a i buo 
ni, perche filano migliori, & danno fpauento à i cattiui , perche filano men trifli. 

Merlila net tib. decimo de i C efori narrando molto à lungo quefio cafo , fi dice, 
che Romani fecero più fiima , che Cjmpcratorehauefie bandito dal fiato Ro- 
mano, igiuocatori, cheperc’haueua vinto ncll’lUiria i Gotti , & ragionando 
per verità, effi haueano ragione, perche merita più degna corona il prencipe à Rom'».' 
bandirei unii de la fua cafa,che perfping ere i nimici della fua terrai . 

Si narra d i altri vici), da i quali debbono i macftri guardare i lor'di 
».t"c ^ foepoli,cioè,cbe non fianosfacciati.ncdifcioitiuei vitij 
dellacame. Cap. X L V I. 
de nono procurarei maefiri , che non confcntano a i fanciulli , iqua- 
’1 li hanno tolto ad amma$ftrare,che filano liggieri, arditi, ne sfacciati , per 
thè il giouàne inquieto , (fi vagabondo le più fiate riefee u n uecchio mancante 
iiognibene^f. Dico , che non gli acconfentano di effer arditi, perche igiouani 
Àrditi fagliano riufeire huomint tumultuo fi . Dico » che non gli lafcino ef- 
Jir sfacciati, perche il giovane sfacciato , iinentahuomo fcandalofo . 1 Vren 
tipi CTgran fi gnor i debbono far gran fltma,ckei maefiri atteggino i lor figli- diviene* 
nòli ad tfìcr verecondi,*? quieti, perche non dà maggior gloria al t{elo bauer 
corona in capo,il capo (opra le (palle, ne la gioia al petto, ne lo feetro nelle ma - 
ùi, ne la f quadra-delie guardie, che conduce feco,come la mente tra juilla, tipo 
fata, che moflraiigióuaae,fin dalla fhnciulleg^a, perche un'buomofia di qual 
conditone fi voglia la hontfii,cbe egli mofira in publico,cuopre molte fue de- 
boleggcfeìiete. ìqel tèpoche regnaua lidio Tetti nace decimo lmp . dtl{pma 
(S allbora goucrnaua la l{fpu.dne< ó foli, uno de quali fi nomano V ero, (fi Val 
tro Marnilo. <fuefii pregarono l’Imperatore che fi contentafje d’accettare per 
feruitori due luci figliuoli, il maggiore de quali non aggiongeua ad anni dodici 
& acconjcnttndo l’Imperatore faccettarli , i padri non furono lltiacendur- 
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li. Etgiontt auanti l*fmpcratorc,uno di loro fece vn' ordii onci* Grèco t &l*d 
tro in Latino, delle quali molto fi contentò l’ Imperatore,^ tutti che l‘vdiro no 
rimafero flupiti ; perche in quei tipi ninno fei hi uà à i Vrencipi Rimani, fe W 
era bc dcflro alla caualleria,ò molto habile alla fcientia. St fiondo quelli d u * 
li » T mol f anc ‘ M ^ & fare le fue orationi audti l’imp-vno di effi fermò gl’ occhi tatefiff* 
to\ lodit* mite à guardare l’imp.che nò mai gli abbafiò, l’altro f lo contrario ,fempre 
c/uùi. ft ° tcnne baffi italcbe mirando continuamente la terra, non mai li leuò; perciò h 
Imperatore che era huomo di Angolare grauità , tanto (Scompiacque di quel 
fanciullo che tenne gli occhi fitti à terra, che non folamciitc l’accettò ,che gl f 
feruiffe in tauola, ma anchora che entrafle nella fua camera , fi# qucfla fu ter 
nata per [ingoiar gratin, perche i 'Prencipi non fogliono fidar fi di Inficiar feriti 
re alla fua tati ola, ne entrare in la fu a canterale non i parenti, ò i propinqui i 
ouero alcuniloro creati antichi.V imperatore reflituì l'altro fanciullo compa 
gno di qucflo à fuo padre, dicendo, che quando f uff c più verecondo acconfcuti* 
rebbe di accettarlo. Qucflo buon' Imperatore veramente bebbe ragione d far 
queflo, perche la grauità dei Vrencipi buoni, non confente di fermi fi di gioua* 
ni liggieri. Dimando bora io d i pairt,che amano fommamente i lor figliuoli, 
fi# bramano che riefeano molto ualorofi,cbe giova d quelli tali , che i lor fan 
dalli [uno belli di faccia, fiano bendilo fi del corpo, fi ano di uiuace giuditio, 
habbino bianche le carni, roffi i capellini feconda memoria, babili alla feiètia « 
Se con tutte queftegratie,chc gli badato la natura , fono troppo arditi in qllo 
che fanno, et sfacciati in quello che dicono. 'Patrit io Senefe nel Sài. del Re & 
r*odÓfio de M ^?l n0 * ruttore di quàto ho fopra detto. Il magno T rodo fio fu vno deiprg 
imper. dpi bene auenturati,& uirtuofi fi# tra tutte le fue degne virtù, neh ebbe vna 

molto [ingolarCfCbe nonmai fi feruì nel fuo paléggio di aldi giovine chefuffe 
sfacciato, nè dì huomo feditiofo, ni anco vecchio dishonefio,C3 diceva quefb 
buono Imp.fi come huomo prudente ch’egli era,che i prencipi non mai faran- 
no amatile chi gli fanno apprefio fono mentitori, òf condolo fi. Queflo buono 
Imp.parla da prencipe efperimitato, fi# da huomo accorto, perche fe fono ifan 
migliori del prencipe che praticano con luì impacienti, & fcandaliggano mol 
ti,fe fono mentitori,!’ ingannano molti, fefono disbonefìife fcandaligganoi 
popoli, non da la colpa tato à loro'.che fanno tei macamentt, quoto à i Vricipi, 
che lo consctono. L’I mp.Thcudofio haueua nella fua corte duccauallieti,uno 
chiamato Rufino ,C# l’altro Stellicone,p parere t & prudètia de’ quali figouer 
na la Rep.e come dice Battifia Ignatio.qfli due baroni rimafero p tuttori , fi# 
mxcftri de’ figliuoli di Teodo fio, nomati Areadio , e Honorio, fiche fecondo Se 
neca;i buoni Vricipi quàdo muorono denono bauer maggior cura di proueder, 
à chi lafciano i lor figlioli, eh e à chi lafci arano il regno ole riccheg^c in gouer 
no.Rufino,& Stelliconc baueano nel p alaggio ciafcuno vn figliolo,! quali era 
no fiugolarmlte bl creati,e verecondi, e p lo contrario q: due Vrencipi Arca , 
dio £# Honorio erano mal dilciplinati,e poco honcHi,pciò Teodo fio molte uol 
te pigliava qfti f adulti, & fattuali federe alla fita tavola, fi# all'incontro noe, 

vote- 
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<*olea*tdere fiotto faccia, \5 fi marauigli alcunoffe un pièci pedi tàtagra - 
aita fi metteaàfarimprefa co fi piccio!a,pchc veramì tei fanciulli Icn co fi» 
mal ì,Ci verecondi con la loro grana s fot gano 1 cuori altrui f.pcr far fi amare . 
yQuario deuono i mai fin vjare gran Jollecitudine, che effendo crefciuti i gioita 
wfion fi slarghino ad infangar fi & lordar ft,neì vii ù carnali, tanto vitupera 
ti, ma bifogna,cbe la finfiahtà , & canina inchiuationc del giouavefta rebue 
tata con la prudentia dAmacfìro da bene , Ci cafìo , 'perche la carne maladct- 
ta è di tal qualttà,cbc chiama molto per tempo alla battagliai fi gli è aper 
to,non laida chiuder la porta fin'aUamortc.Gli alberi, che auàti tempo sbroc 
*ano,CÌ fanno le foglie, nò (periamo di mangiar la fiate de'lorfi ulti in copia: 
soglio direbbe i fucinili,! quali fin dalla puentia , fi profondano ne’vitij car- 
nali, non fipuà di quelli [per ar bene ale uno fi non che ejfi,& quanti contratta i Cr *^ d g 
no con loro quanti più faranno in gran numero, tanto più li vede remo vitiofi, fminuifco- 
CT meno vntuofi, perche credendo i vitiffigue di neceffìià , che fi minai fio- *° k um4 * 
no le virtù . Un fi. nella fua politica, Ci Timone nel fecondo libro delle leggi 
dicono Ci determinano, che al più per tempo, che fi maritino igiouani , deuo- 
no battere anni zy* & le donzelle anni io. perche efiendo di quelli anni, i 
padri fintano poco danno ad ingenerarli, & i figliuoli che nafeono fono.piu for 
tt,CÌ votaci. Se quefto è vero , come è m effetto, fi il maritar fi & generare fi- 
glio che è la fine del matrimonio, non fi confinte da i filofofi, fin che ilgiouane 
non è buomo, quanto meno debbono i macflri confini ire, che ilordificpoli ef- 
fondo giouam & teneri, radino drieto à i vitij carnali. Ma cerea di quefto ri- 
do nonfi deuono i buoni padri fidare folamente de i maeflri,angi debbono veg 
ghidre Ci filare gli andamenti de i lor figliuoli, perche molte volte gli diran- 
no di andare à compire vn voto, Ci under anno in qualche pofiribulo . fi vicio 
della carne è di tal equità, che gli buomini non fi pojfouo dare à quello ferina ri 
mordimcnto di confcicntia, finga detrimento della fuma., fin ga perditadella 
robba, filtra corrcttionc della memoxiaffenga pericolo della per fona, sega di 
minuirfila vita, ne anco finga f cadalo della I{tpub. perche gli huomini gioua 
ni fogliono metter gran fiondalo ne i popoli. Molto mi comèta lafententia di 
Seneca nel fecondo della clementiaà perone, oue dice quefte parole . S’io fa - 
pefie che i Dei mi doueffero perdonare , Ci che gli huomim non lo haueffero à 
f opere, non peccherei nella carne, folamente hauendo riguardo alla viltà della 
carne, Ci veramente Seneca haucaragione, perche dice *, Arifiotile , che ogni 
animale dopò il coito fi attnfta eccetto il gallo.O maeflri de Trencipi ,CÌgrà 
ftgnori,giuroui per quel? immortai Dio, tlqual ci creò , & pregoui,per quello 
che fitte debitori alla nobiltà, che raff renai e con afiro morfo,quei giouanetti, 
che vi fono dati in gouerno, tenetegli corte le bolge, & rafie tat egli poco le re ^ 

dini, perche fi quefiigiouani viuono,gli refta tempo afiai, per cer care, per fe- 
guirc,pcr trpua re, Ci per intoppar fi in vnacaualla,per(ioche quefto maladet 
to vitio della carne pcrnoftra difdetta naturalmìtt inogni luoco,in ogni età, 
in ogni fiato, Ci in ogni tempo bq lafiafiagmeofìga hqufr Sguardo à ragia 


ll'SKJ) SECONDO, 

ne alcuna. Che co fa vi dirò io in queflo cafone non che paflato , che è il verde 
della fune intera, poi che i giouani fono sboccati dtUa ragione, feriti con li fpe 
toni della carne, fiotti da' legami della ragione, & cb‘ battendo la fenfualiti 
toccata la fua trombetta, hanno perduto le forfè di bene, an fi per dir meglio 
priuati del timor diuino, vanno con temerario furore per i pericoli, & rouin n 
dietro ad vna caualla , laquale effendo lafciata, vai poco,& pigliata vai me * 
no , perche ne i vitij carnali colui che meno ne acquila cerca d qu anto li per » 
fu ad e lafcnfnalità gli chiede, pojlcde più di quello che fe gli conuiene-di ragio- 
ne. H attendo veduto, come i maeflri fono poco diligcnti,ckei giouani fono trop 

S o animoft,che i f entimemi di tutti Jono ciechi, & vedendo finalmente come i 
efliahmow menti fatis fanno à loro appetiti, dimando bora qual cofa rima - 
ne algiouane, o qual contento gli caua di quella bruttura . Certamente che il 
giouane carnale, & vitiofo,poi che t’halafciato uincere dall’ appetito, al me- 
glio, che poflo dime non ueggo in lui altro fruttole non che il corpo refla man 
cante.il giudicio riflretto,la memoria offufeata, l’intendere corrotto,la uelon 
tà dannatala ragione calpeflrata,la fuma di (pennata, & che è peggio del tut- 
to la carne tempre refla la came.O quanti giouani v tuono ingannati, penfand» 
che dandoft un tratto i vitij, potranno per l’ alieni re feparafi da’ uitij , & riti- 
rarti al uiuer virtuofo, ma queflo non gioua punto , anfi gli riefee à gr andia- 
mo danno .perche il fuoco non fi eflingue con legni pecche, ma gittandoui [opra 
molta acqua fredda .Ma che faremo noi,poi che molti padri fi gloriano d’ba - 
uer figliuoli, che feguano la prattica delle donne, non meno, cbe fcfuffcro dot- 
tifflmi nelle fcientie,& ualorofi nelle arme, & che peggio del tutto, alle uoltc 
tengono in più delitie i nipoti nafeiuti di vitupero fo adulterio, che i figlioli na- 
f cinti di legitimo matrimonio. Che diremo poi delle madri, & veramente mi 
vergogno à dirlo, ma effe doueano uergognarfi più di farlo,' le quai coprino le 
colpe de' figlioli, perche non lofappino i mariti , danno d creare i figliuoli delle 
loro femine, cafjano le querelle, eh egli fono date, gli danno denari dagiuocare 
d tauolicro,& gli pacificano con i lor padri, quando fono f 'degnati contra di lo- 
roycercano denari in prefttdo,per cauarli di pregionc,& fempre fi anno f degne 
te con i loro uicini, perche non uanno à uerjo d lor figliuoli, & finalmente fono 
madre dei carpi &madregne dell’anima. Queflo ho voluto dire cefi d cafo , 
perche molte uolte i maeflri uorrebbono cafligare i figliuoli, & il padre, & la 
madre li fanno procedere remeffamente, perche gioua poco, che i calcagni af- 
fidano l’animale con li jfrroni , & d’altra parte lo ritirano adietro eoo le redi- 
ni.T ornando bora dpropofito, che rimedio troueremofper prouedere al noftro 
malet& voglio dirt,fe uederemo un giouane immerfo nel uitio della carne, io 
non uifaprei trouare altra medicina , fe non che caricando il fuoco potente di 
terra, e Jfo morirà , & che pepar andò il giouane delle cattine occa fieni fard prò 
Meduto alfuo pericolo . "Perche nella guerra s’acquifla h onore affrettando « ma 
ad vitto della carne fi acquifla la uittoria fuggendo. 
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